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SPETTANTE  ALLA  VITA  E  ALLE  OPERE 
DI  GIORGIO  LORD  BYROIX  (') 


Da  un  Rodolfo  di  Buron  che  si  trovò  fra 
i  cavalieri  francesi  che  accompagnarono  Gu- 
glìelrao  il  normanno  alla  conquista  IiT- 
ghilterra  fanno  gli  scrittori  originare  T  an- 
tico e  glorioso  casato  dei  Byron.  Sin  dai  pri* 
mordj  del  regno  di  Guglielmo  il  nome  di 
questo  Rodolfo  yedesi  registrato  fra  i  prin- 
cipali proprietarj  di  Nottingham ,  e  sotto  i 
regni  seguenti  i  ;successori  di  lui  trovansi  pos- 
sessori d'altre  terre  nel  Derhj,  alle  quali 
sotto  Edoardo  I  fa  poi  aggiunta  quella  di 

(i)  Estratta  dalla  sua  Vita  edita  in  MilaAo  per  Ga- 
spare Truffi  e  coinp»  nel  i835. 
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IV  NOTIZIA 

Rochdale  nella  duchea  di  Lancastro^  e  a  que- 
ste in  progresso  di  tempo  l'abbazia  e  il  ter- 
reno di  Newstead^  che  allo  incamerarsi  dei 
beni  ecclesiastici  furono  per  Enrico  VHI  do- 
nati ad  un  Giovanni  Byrou  ^o  gran  favo- 
rito: e  queste  due  possessioni  di  Kochdale«e 
di  Nev^stead  formarono  il  principale  e  poscia 
il  solo  patrimonio  della  famiglia.  Nè  sola- 
mente per  antichità  di  legnaggio  ma  per 
vanto  ancora  di  nobili  fatti  si  raccomanda  il 
nome  dei  Bjron^  leggendosi  di  essi  che  pu- 
gnarono con  glòria  in  tutte  le  più  memora- 
bili giornate  <:ontro  la  Francia^  e  trovandosi 
particolar  memoria  d'un  Giovanni  Byron,  an- 
tenato del  sopradetto^  il  quale  all'assedio  di 
Calais  meritò  che  Odoardo  III^  in  premio  del 
suo  valore^  lo  creasse  cavaliere  sul  campo.  Un 
altro  Giovanni  Byron,  pronipote  di  questo, 
fu  de'  primi  che  si  unirono  con  Enrico  di 
Rìchemond  contro  Riccardo  IH,  e  illustrossi 
nella  battaglia  di  Bosv^orth,  che  costò  la  co- 
rona e  la  vita  all'usurpatore.  Sotto  gli  Stuardi 
segnalaronsi  i  Bjron  per  fedeltà  singolare 
alla  causa  reale  e  per  devozione  a  quella  casa 
sventurata:  tanto  che  alle  battaglie  di  Ed- 
gehill ,  secondo  qualche  scrittore,  o  a  quella 
di  Newburg,  secondo  qualch' altro/ non  meno 
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di  sette  fratelli  si  trovarono  a  combattere 
coltro  le  forze  del  parlamento;  e** un  quarto 
Giovanni  Bjron,  per  l'importanza  delle  cose 
operate  in  servigio  di  Carlo  venne  in  tanto 
odio  della  parte  contraria  che  il  parlanoento^ 
non  pago  all'  avergli  pubblicate  le  sostanze, 
con  decreto  speciale  lo  escluse  per  sempic  da 
perdono.  Nel  i643  cominciò  la  nobiltà  della 
famiglia,  e  fu  in  questo  stesso  Giovanni  Bj- 
ron,  creato  da  esso  re  Carlo  I,  per  merito  dei 
preaccénnati  servigi,  lord  Bjron  di  Rochdale; 
dal  quale  questo  titolo  contìnuossi  per  quat- 
tro successioni  fino  ad  un  Guglielmo  Bjron, 
fi*atello  primogenito  di  Giovanni  By ron  Tarn- 
miraglio,  riputato  fra  gli  uomini  di  mare  più 
esperti  de' tempi  suoi  e  celebre  nel  mondo 
per  le  traversie  sostenute  neil'  oceano  del 
mezzogiorno  e  pel  ragguaglio  che  ne  scrisse 
e  pubblicò.  Unico  figlio  di  questo  Giovanni 
Bjron  fu  un  altro  Giovanni  padre  di  Gior- 
gio, poscia  lord  Bjron,  soggetto  della  pre- 
sente notizia. 

Da  Giovanni  Bjron  pertanto  e  da  Cateri- 
na Gordon  d'Aberdeen  nella  Scozia,  unica 
figlia  ed  erede  di  Giorgio  Gordon  di  Gight, 
congiunta  per  lato  di  donna  alla  casa  reale 
degli  Stuardi,  il  giorno  22  di  gennajo  del- 
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n  sonni, 
ranno  1788  nacque  a  Londra,  secondo  la 
più  proliaBile  opinione ,  Giorgio  Bjron^  al 
qnale  il  cognome  di  Goidon  fu  posto  per 
oU^go  ingiuntone  da  testamento  a  qaalan- 
que  sposasse  la  erede  di  Gìght  Dorante  il 
perìodo  di  soa  paeriaa  da  tanta  nobiltà  di 
natali  si  diflkrcnziò  di  gran  lunga  lo  stato 
di  sae  fortune.  Imperciocché,  essendo  suo  pa- 
dre uomo  di  perdutissima  TÌta  e  costumi, 
due  anni  non  passarono  appena  dal  suo  ma- 
trimonio che,  non  pago  all'  aTere  g&  prima 
dilapidate  in  yìzj  e  follie  le  sostanae  pa- 
terne, quelle  altresì  consumò  della  mo^e; 
la  quale  da  uno  slato  di  non  comune  agia- 
tezza ridotta  al  mìsero  proYento  di  i5a  lire 
stelline^  intmease  dì  un  capitale  riservato  al 
suo  particolare  sostentamento  e  aFanzato  al 
naufiragìo  dell'intera  sua  fwtuna,  nel  1790, 
dopo  aver  soggicHnato  in  Francia  col  ma- 
rito, poi  seda  a  Londra  col  figlio^  passò  con 
questo  a  stanziarsi  ad  Aberdeen,  suo  luogo 
natale.  Nell'anno  seguente  rimase  vedova  del 
marito,  morto  a  Valenciennes  d'anni  trenta- 
cinque. 

In  questo  stato  di  povertà,  per  non  dire 
di  miseria,  scorse  la  &nciullezca  di  GicMgio 
Byron  ad  Aberdeen  fino  al  179S,  decimo 
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d^i  anni  suoi,  ma  di  tanta  importanza  per 
la  sua  storia  che  può  considerarsi  come  il 
primo  d'una  vita  novella.  Mori  in  quest'an* 
no  a  Newstead  Guglielmo^  quinto  lord  By- 
ron,  suo  prozio,  di  sopra  accennato,  il  cui  ti* 
tolo  di  lord  insieme  colla  patrimoniale  ere- 
dità della  famiglia,  per  mancanza  di  succes- 
sori diretti,  venne,  a  ricader  nel  fanciullo, 
siccome  nel  più  prossimo  erede  trasversale. 
La  mutata  sua  coudizione  ponendolo  in  prò* 
tezione  della  cancelleria,  vennegli  destinato 
un  tutore,  che  fu  il  conte  di  Carlisle,  il 
qualei  gli  si  trovava  congiunto  in  qualche 
grado  di  parentela  come  figlio  d'una  sorella 
dell'ultimo  lord.  .Ma  questi  e  per  avversione 
alla  madre  cke  conoscea  per  bisbetica  e  stra- 
na, e  per  indifferenza- pel  figlio  che  mai  non 
avea  conosciuto,  con  quanto  di  ripugnanza 
accettò  la  tutela,  con  altrettanto  d'incuria 
i' amministrò  ;  sicché  con  un  tale  tutore  e 
con  una  tal-  madre  il  fanciullo ,  fra  i  peri- 
coli d'una  si  subita  ed  ampia  fortuna,  potea 
dirsi  per  poco  abbandonato  a  sè  stesso. 

Nell'autunno  dell'anno  predetto  1798  il 
piccolo  Giorgio,  ora  lord  Byron,  sua  madre 
ed  una  governatrice  lasciarcmo  Aberdeen  e 
recarònsi  a  prènder  possesso  dì  Newstead. 
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VIU  ROTIZU 

Dove  poiché  si  furono  stanziati  ^  il  pr^ipo 
pensiero  di  madama  Bjron  fu  quello  di  met- 
tere il  fanciullo  nelle  manr  di  qualche  me- 
dico per  tentare^  se  fosse  stato  possibile^  la 
guarigione  d'un  piede  che  gli  si  èra  scon* 
ciato  per  un  accidente  occorso  nel  parto; 
cosa  a  cui .  ella  non  aveva  finallora  pensato 
é  alla  quale;  dacch'ei  s'era  nobilitato,  pa* 
reale  dover  pensare.  Ma  ella  s'avvenne  in 
un  medicastro  di  Nottingham^  il  quale,  ben* 
chè  promettesse  miracoli^  non  facendo  che 
tormentare  inutilmente  il  fanciullo,  questi 
se  ne  vendicava  con  tratti  continui  di  ma- 
lizia e  di  strazio  diretti  a  smascherarne  Tim* 
postura  e  la  crassa  ignoranza  ;  dando  fin  d'al- 
lora a  conoscere  quell'attitudine  e  inclina- 
.  zione  alla  satira  che  poi  sempre  mantenne. 
L'anno  seguente,  1799,  madama  Bjron,  mal- 
contenta dell'empirico  di  Nottingham ^  re- 
cossi a  Londra  col  figlio,  dove  gli  pro6urò 
miglior  medico  e  lo  collocò  in  una  casa  pri-  « 
vata  d'educazione  a  Dulwich,  acciocché  vi 
continuasse  il  suo  corso  d'istituzione  scola- 
stica incominciato  ad  Aberdeen,  e  vi  fosse 
il  meglio  possibile  osservata  la  cura  che 
venne  ordinata  per  la  guarigione  del  suo 
piede.  Ma  la  moderazione  negli  esercizj  dd 
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corpo  essendo  prescritta  come  indispensabile 
al  buon  successo  della  cura^  troppo  vi  osta?.a 
r  indomita  e  tempestósa  natura  del  giovi* 
netto;  e,  fosse  questa  od  altra  qualsiasi  ca- 
gione, ei  rimase  difettoso  del  piede  per  tutta 
la  vita. 

Entrato  ch'ei  fu  nelTannò  tredicesimo, 
parve  a  sua  madre  e  al  Carlisle  cbe  dalla 
casa  privata  di  Dulwicb  dovesse  passare  a 
qualcJie  pubUieo  collegio  ch^  potesse  essere 
«  più  conducente  al  suo  profitto  e  più  qon* 
facente  al  suo  stato.  Fu  posto  adunque  nel 
collegio  dUarrow-la-Montagna,  contea  di  fifid- 
dlessex,  ove  stette  qua ttr' toni;  e  crescendo 
coli' età  k>  sviluppo  dell'indole  sua,  crebbe 
di  lui  quel  concetto  cke  era  già  sorto  nelle 
scuole  cU,  Aberdeen  e  di- Dulwicb.  .La  sua 
svef^atezza  di  mente,  la  suìl  rara  memoria, 
la  sua  voce^  il  siìo  porgere,  a  giudizio  de' suoi 
medesimi  isdtulorij  promettevano  (se  cosa  di 
lui  si  poteva  promettere)  piuttosto  un  ora- 
tore cbe  un  poeta;  e  la  sua  sfrenatezza,  il  suo 
ardire  >  la  sua  destrezza  e  bravura  in  ogni 
esercìzid  e  cimenta  di  corpo  annunziavano 
uh  uomo  da  fiitti,  un  guerriero,  aozichè  un 
pensatore  e  scriitore  cosi  profando.  Ciò  noa 
pertanto,  non  mancano  indizj  bastanti  a  prò- 
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vare  che  fin  d'allora  égli  era  capace  de' più 
gravi  concentramenti  e  che  forse  intrave-'' 
dea  cóme  in  ombra  la  futurà  sua  gloria.  I 
suoi  libri'  scolastici  si  trovarono  sparsi  di 
memorie  e  di  note  dettategli^  ei  pare,  da 
qualche  oscuro  presentimento  che  tutto  ciò 
che  a  lui  riferiasi  dovesse,  quando  che  fosse, 
divenire  importante:  e  nel  cimitero  dUarrow 
si  mostra  tuttora  una  tomba  che  i  suoi  con» 
discepoli  solean  chiamare  la  tomba  di  Bj«> 
ron  perch'egli  aveva  in  costume  di  sedere- 
visi  sopra  per  Ore  intere  assorto  in  profonda 
meditazione. 

L!anno  i8o5  lasciò  il  collegio  d'Harrow 
e  passò  a  continuare  i  suoi  studj  nella  uni- 
versità  di  Cambridge.  Cominciano  in  que- 
•si' epoca  i  traviamenti  di  sua  gioventù  ed 
il  suo  sfrenarsi  a  quel*  corso  di  franca  e 
impudente  scostumatesza  dalla' quale  origì- 
,narono  le  sue  sventure  e  fra  cui  forse  trion- 
farono i  suoi  straordinarj  talenti. Fino  à  que- 
sto tempo,  benché  la  sua  natara  avesse  dato 
gik  segni  di  singolare  e  precoce  inclina- 
zione al  bel  sesso,  nondimeno  i  fiinciulle- 
schi  suoi  amori  non  erano  usciti  dai  termini 
deUe  affezionr  spirituali  e  innocenti.  Ma  con 
impeto  improvvido  sfrenamnsi  a  Cambridge 
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le  8U1S  focose  passioni^  e  nel  vizio  anziché 
nello  studio  furono  i  suoi  primi  progressi. 
Il  nuoto,  il  pugiUato,  la  scherma  ed  ogni 
guisa  di  corporale  e  violento  esercizio  erano  ^ 
le  oiecupasioni  principali  della  sua  giornata^ 
e  il  gioco,  i  jbagordi,  le  donne  i  suoi  passa- 
tempi. Comprava  e  mutava  cavalli,  nudrìva 
bracchi  e  molossi,  educava  un  orso;  e  a  chi 
gli  domandava  che  far  ne  volesse  risponde- 
va :  Un  dottore  di  Cambridge.  Passava  i  mesi 
scolastici  fra  i  più  sciolti  e  stravaganti  gio- 
vinastri, e  il  tempo  delle  vacanze  ora  in 
vì^ggetti  di  piacere,  ora  a  Southwell,  ov'erasi 
da  Londra  trasferita  a  stare  sun  madre,  ora 
a  Lbndra  quand'era  in  dissidio  con  lei,  cò« 
me  avveniva  di  frequente:  uno  di  questi 
viaggetti  fece  in  compagnia  d'un'amica  tra- 
vestita eh 'ei  spacciava  per  suo  fratello.  Al- 
loggiava a  Londra  all'albergo;  e  non  avendo 
nè  parenti  nè  amici'  nè  oneste  case  ove 
usare,  ai  passeggi,-  ai  ciàSè,  alle  taverne 9 
alle  bische,  ora  v&tando  la  borsa,  ora  spaz- 
zando il  banco,  passai^  i  giorni  e  le  notti^ 
fra  danzatori,  giocatori,  schermitori,  pugil- 
listii  accattabrighe,  smargiassi,  in  gbzsovi-^ 
glie,  in  amorazzi,  in  duelli^  o  cpm  terzo 
o  come  parte  :  insomma'  le  ore  che  a  Lon* 
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dra  ;i^no  male  spendeva  erano  nel  nuoto^ 
n^l^ùgìliato,  al  combattimento  dei  galli.  A 
^lothwell  presso  sua  madre  il  suo  vivere  era 
più  regolato.  Consìsteva  in  esercizj  gìnna* 
stici^in  visite  con  madama  Byron,  in  ingorde 
letture- al  passeggio,  a  letto,  a  ^tavola  per 
tutto  il  tenipo  del  pranzo ,  e  finalmente  in 
compor  versi  a  bizzeffe,  come  non  solo  a 
Southwell  faceva  ma  ben  anche  fra  le  disso- 
lutezze dì  Cambridge  e  di  Londra.  .Così 
visse  dal  i8o5  fino  all'entrare  del  1808, 
cioè  dall'anno  sedicesimo  al  decimonono 
di  sua  eth,  nel  quale  lasciò  lo  studio  ^di 
Cambridge  col  grado  di  liceDeiato,  secondo 
^ègli  accademici. 

Prima  d'abbandonare  l'università  egli  ave- 
va pubblicato  col  titolo  di  Ore  d!  ozio  una 
raccolta  delle  sue  giovanili  poesie  ;  e  il  li- 
bro aveva  trovato  è  spaccio  ed  elogi  suffi- 
cienti. Quand'ecco  la  Rivista  d'Edimburgo 
uscirgli  contro  furiosa  con  un  articolo  l' as- 
sunto del  quale  non  era  niente  meno  che 
di  provare  al  giovane-  lord  ch'egli  non  era 
poeta  e  cke  le  sue  poesie  appartenevano^  a 
quella  classe  che*  nè  gli  dei  nè  gli  uomini 
non  possono  sopportare:  ^he  le  effusioni 
della^  sua  musa  erano  somiglianti  ai  vapori 
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d'una  Stagnante  palude:  che  le  sue  stahze 
zoppicavano  :  che  i  suoi  y^rsi  erano  appena 
passabili  come  doveri  da  scuola:  che  la  sua 
giovinezza  non  gli  dava  nessun  titolo  ad 
indulgenza:  che  la  sua  condizione  di  lord 
non  gli  allargava  le  vie  del  Parnaso;  e.si* 
mili  dolcezze.  Questa  villana  censura  died« 
nlotivo  alla  satira  dei  Bardi  inglesi  e  Res^i* 
sari  scozzesi  ^  cb'ei  cominciò  nella  massima 
concitazione  tosto  dopo  la  pubblicazione 
deir  articolo  e  che  uh  anno  intero  lavorò 
per  mostrare  con  essa,  come  anipiamente 
dimostrò  7  a' suoi  pedagoghi  d'Eldimburgò 
ch'egli  era  quello  ch'ei  non  voleano  che 
fosse. 

.Nell'autunno  del  sopradetto  anno  1808 
recossi  a  passare  la  stagione  a  Newstead  e 
per  allestirvi  un  appartamento  abitabile,  di 
cui  quell'antica  e  diroccata  abbazia  quasi 
affatto  mancava,  e  per  attendervi  con  più 
agio  alla  satira ,  alla  quale  poco  più  biso* 
gnava  che  la  pulittira.  Ivi,  allorquando  era 
solo,  i  suoi  passatempi  erano  il  nuoto,  la 
pesca ,  la  caccia^  il  tiro  al  bersaglio  e  altri 
simili,  e  le  sue  occupazioni  la  lettura  e  la 
pulitura  della,  satira.  Ma  quando  aveva  com* 
pagni,  chè  spesso  ne  aveva,  massime  de'  suoi 
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condiscepoli  di  CambrìdgCi  sette  o  otto  per 
solito  >  la  maggior  parte  del  tempo  si  pas- 
sava nell'ozio^  nel  sonnpy  negli  esercizj  di 
corpo,  fi?a  ghiotte  vivande^  vini  di  ogni  ge- 
neratone ed  altre  sensualità  di  contrabban- 
do.  «Monastico  asilo  (co^  canta  egli  stesso 
»  nel  Childe  Harold),  dannato  ad  usi  prò- 
»  fani ,  ove  si  udivano  i  ^canti  e  i  trìpcbdj 
»  delle  figlie  di  Pafo.  »  Giunse  frattanto 
Tanno  1809,  di  lui  ventunesimo.  Egli  en- 
trava nella  maggiòritii,  e  la  satira  era  pronta 
per  la  s^^^ampa.  Convenne  adunque  recarsi 
e  Londra  per  l'ingresso  alla  camera  dei 
pari  e  per  la  puU>licazione  della  satira. 
Essendosi^  per  cagioni  delle  quali  poco  im- 
porta il  dar  conto,  ritardata  di  qualché 
mése  r  ammissione  alla  camera,  si  stette  frat- 
tanto stampando  la  satira  ^  la  quale  usci 
poco  dòpo. 

Era  già  qualche  tempo  ch'ei  sentivasi 
preso  da  quel  malcontento  profondo  che, 
almeno  negli  animi  tanto  o  quanto  gene- 
rosi il  vivere  scostumato  produce  e  da  quella 
sazietà  della  vita  che  provar  sogliono  coloro 
che  troppo  per  tempo  hanno  gustati  ed  esau* 
sti  tutti  i  suoi  godimenti  L'indole  sua  mar 
linconica  naturalmente  e  inquieta^  la  acar- 
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sità  di  domestici  nodi,  le  mancanze  di  oiio» 
revoii  (conoscenze  cke  .«potessero  facilita^rgU 
la  strada  a  qualche  meta  decorosa  e  d'im- 
portanza contribuivano  a  raidcrgli  più  gra- 
ve un  tale  stato.  Nelle  sue  ore  di  tristaesa 
e  di  tedio  senliyasi  insopportabile  a  sè  stes- 
so; e  finalmente,  pér  pascere  in  qualclie 
modo  la  sua  vaga  inquietudine ,  per  dare 
qualche  scopo  al  suo  vivere,  per  strapparsi 
a^suoi  molesti  pmsieri,  avea  presa  una  de- 
terminazione, che  fa  di  viaggiare,  U  viaggio 
da  lui  disegnato  era  in  oriente;  ma  la 
meta,  come  la  «durata^  indefinita.  Era  la 
Grecia^  la  Turchia,  forse  la  Persia,  fors'an* 
<^e  Fkidie.  I  suoi  domestici  affiiri  si  trova- 
vano in  .  dissesto,  i  debiti  che  sggira varano  il 
suo  patrimonio  erano  di  iM>ve  o  diecimila 
sterline;  ma  quest'ostacc^  non  impedì  più 
che  tanto  il  suo  divisaniento.  Per  conse- 
guenza, preso  ch'egli  ebbe  il  suo  luogo  nella 
camera  e  pubblicata  la  satim,  della  quale 
il  clamoroso  successo  necessitò  due  edizioni 
Tuna  all'altra  vicinissima,  ai  due  di  luglio 
1809  s'iniWcò  per  l' oriate. 

Visitò  di  passaggio  il  Portogallo,  la  Spa- 
gna, l'isole  di  Malta,  (ti  Sardegna  e  di  Sicilia, 
e  di  proporito  la  Grecia  ed  Atene  in  partico- 
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lare,  dove  lungamente  ai  trattenne  e  d'onde 
fece  una  corsa  a  Co^antinopoli  e  al  Bosforo 
fino  al  mar  nero  e  alle  Simplegadi  Cìanee. 
Studiò  paesi,  nobonumenti^  costumii  inchinò 
potenti,  abitò  tende  e  tugurj,cor$e  pericoli  di 
terra  e  di  mare,  provò  accidènti  e  fortune 
d'amore^  passò  a  nuoto  TEllespoiito,  appu- 
rando colla  propria  esperienza  la  possibilità 
di  ciò  che  si  racconta  dell'innamorato  Lean- 
dro. Ma  ciò  che  importa,  a  sapere  si  è  cVei 
pose  in  questo  viaggio  il  primo  fondamento 
alla  sua  celebrità  colla  rcomposìaion^  dèi 
primi  canti  del  PeìkgrifutggiQ  d'Jroldo,  /ctìm- 
piti  alle  Smirne  e  incomiiiciati  a  Jannina, 
ma  per  puro  bisogno  di  passatempo  e  senza 
la  menoma  cura  nè  intenzione  di  far  cosa 
da  pubblicarsi;  tanto  era  lontano  dal  pensare 
che  dovessero  quei  canti  essere  aurora  della 
sua  fulgidissima  gloria. 

Al  suo  ritorno  in  Inghilterra  trovò  piti 
che  mai  peggiorata  la  condizione  di  sue  for*- 
tune,  e  per  sopraccarico  non  ebbe  il  con- 
tento d'abbracciare  dopo  due  anni  d'a$»enza 
sua  madre,  morta  quasi  improwisamente 
a  Newstead  mentr'egli,  prima  di  colà  trasfe- 
rirsi, trattenevasi  a  Londra  tutto  occupato 
nel  dar  qualche  sesto  ^Ue  sue  familiari  fae-/ 
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cende.  A  mitigargli  queste  amarezze  dome- 
stiche Tennero  i  successi  letterarj  e  Tacqui- 
sto  della  celebritii.  I  primi  canti  del  Pelle* 
grina^iOy  ch'ei  portava  con  sè  dalla  Grecia, 
erano  un  tesoro  poetico  ;  il  prezzo  del  quale 
a  tal  segno  ignorava  ch'egli  anteponeva  a 
quegli  altissimi  e  pellegrini  concenti  una 
sua  mediocrissima  imitazione  dell'oraziana 
poetica  composta  ad  Atene,  e  che  un  amico^ 
al  quale  a  gran  stento  s'indusse  a  mostrar-  ' 
li^  non  ebbe  a  far  poco  a  persuadetegliene  ' 
la  stampa. 

Mentre  questa  si  stava  preparando,  gli  oc- 
corse l'occasione  di  fare  il  suo  primo  «espe- 
rimento oratorio  nella  camera.  Una  som- 
mossa d'operaj  era  nat^  Nottingham  per 
l'introduzione,  delle  macchine  da  telaio.  SV 
ranò  sforzate  le  fabbriche,  le  macchine  erano 
state  spezzate.  Una  parte  era  stata  proposta  . 
in-  parlamento  contro  gli  spezzatori^  e  cor- . 
rea  la  seconda  lettura  ddla  proposizione 
ndUbi  camera  dei  lord.  Bjron  parlò  contro.* 
Il  suo  discorso  ottenne  congratulazioni. e  lu- 
singberìe  sperticate,  massime  dall'opposi- 
zione. Ma  gli  encomj,  finti  ó  sinjceri,  degli 
uomini  <non  danno  ciò  che  la  natura  negò; 
e  fra  le  prove  che  se  ne  veggono  tuttodì 
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devesì  porre  anche  questa  dicerìa  parlamen** 
taria  del  nostro  lord^  che  trovasi  stampata 
fra  le  sue  opere.  Non  gik .  eh'  élla  manchi  di 
fonsa  e  di  mordacità  ^  principalmente  quando 
l'oratore^  da  wigh^  l'attacca  al  ministero;  ma 
dal  meritare  gli  elogi  che  allora  le  furono 
largheggiati  è  lontana  le  mille  miglia. 

Ben  altro  e  altramente  meritato  successo 
ottennero  i  primi  canti  del  Pellegrina^io , 
che  uscirono  in  luce  pochi  giorni  dopo. 
Non  ha  forse  esempio  it  Parnaso  che  uq 
poema ,  anzi  un  frammento  di  poema,  chè 
tale  era  questo  finalmente^  conseguisse  un 
trionfo  così  meraviglioso  ,  così  subito  >  così 
universale,  L' effetto  tenne  del  prodigio  e 
l'autore  potè  dir  con  ragione^  come  disse ^ 
{{  Io  mi  svegliai  ima  mattina  e  mi  trovai  uà 
»  uomo  celebre.  »  Non  bastavano  gli  esen^ 
plari  alle  ricerche;  e  in  tre  giorni  fu  ne- 
cessaria una  seconda  edizione,  essendo  tutta 
spacciata  la  prima.  Dalla  mattina  alla  sera 
vedevansi  alla  pòrta  del  nobile  poeta  per- 
sone che  venivano  a  lasciare  il  loro  nome, 
e  il  suo  deschetto  da  scrivere  era  tutto  in- 
gombro di  lettere  e  di  versi  congratulatorj  : 
dal  zerbino  al  ministro,  dall'  ultimo  guasta- 
mestiere  fino  a  Scott,  tutti  parlavano  del 
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Peùigrìnaggio ,  tutti  i  giornalisti  lo  mette* 
vano  in.  cielo,  e  i  Revisori  d'EdimlMirgo  pei 
primi  :  in  ogni  più  illustre  società  della  me« 
trojpoli  si  ambiva  d'avere  lord  Byron,  in 
ogni  luogo  ogni  sguardo  volgevasi  in  lui: 
ei  divenne  ciò  che  a  Londra  si  chiama  un 
leoncy  cioè  una  rarità  del  tempo,  una  popo« 
lare  curiosità.  A  far  più  brillante  la  sua  ce- 
lebrità contribuiva  non  poco  il  suo  grado, 
la  sua  bellezza^  la  sua  gioventù^  la  sua  vita 
romanzesca,  avventurosa  e  poco  nota,  il  suo 
recente  ritorno  dà  lontane  e  fantastiche  ter- 
re, le  sue  maniere  e  il  suo.  contegno ,  gio» 
viale  ed  affabile  cogli  intimi,  ma  riserbato, 
studiato  e^  come  a  dire,  poetico  nel  mon- 
do. Queste  cose  vatèano  massimamente  appo 
le  donne,  che  non  poteano  non  idoleggiare 
tanta  eccellenza  d'ingegno  congiunta  a  tanto 
fascino  d'esteriori  qualità.  Del  che  se  il  gio- 
vane lord  sapesse  far  suo  vantaggio  non  è 
da  domandare. 

Ih  questo  lieto  mattino  della  sua  poetica 
gloria  ei  fece  il  suo  secondo  sperimento 
oratorio  nella  camera  dei  lord;  al  quale  un 
anno  dopo  successe  il  terzo  ed  ultimo.  Parlò 
in  quello:  a  sostegno  di*certi  gravami  dei 
cattolici  dlrlanda,  in  qu<^to  a  favore  d'una 
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'  petizione  del  magi^ore  Caftwright,  riarso 
alia  camera  per  vessazioni  sofferte  come 
fautore  della  riforma  parlamentaria.  Ma  que- 
st'ultime sue  prove  oratorie  smentirono  Funa 
più  che  l'altra  gli  adulatorj  pronostici  ai 
quali  avea  d^to  occasione  la  prima  y  e  pro- 
varono che  la  strada  delia  tribuna  non  era 
fatta  per  lui.* 

Meglio  sostenne  la  sua  poetica  riputazione 
la  mirabile  novella  del  Giaurro^  pubblicata 
fra  il  secondo*  e  il  terzo  esperimento  orato- 
rio^ della  quale  cinque  edizioni  si  fecero  in 
cinque  mesi.  Successe  al  Giaurro  la  Sposa 
it Abido  y  stampata  ideilo  stesso  anno^  e  alla 
Sposa  d^AbidOy  il  Corsaro^  la  più  splendida 
e  fortunata  fra  le  sue  composizioni  di  que- 
sto periodo^  della  quale  fu  venduta  in  un 
sol  giorno  tutta  l'edizione  di  tredicimila 
esemplari;  spaccio  mirabile  e  portentoso^ 
ma  più  in  sè  medesinio  che  nella  storia  dei 
successi  di .  Byron  y  perocché  d'  altre  sue 
opere  computossi  a  diecimila  copie  la  ven- 
dita nella  prima  .  giornata  della  pubblica- 
zione. 

A  questo  modo  si  veniano  avverando  le 
immense  speranze'  destate  dal  PeUegrinag- 
giù,  e  la  0oria  di  tanti  e  si  prossimi  e  à 
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clamorosi  trionfi  avea  levato  il  poeta  al- 
l'ultime  cime  del  patrio  Parnaso.  Ovunque 
suonavano  accenti  d' inglese  favella  y  ne'  tre 
regni  dalle  piazze  di  Londra  alle  ultime  rupi 
di  Scozia^  nelle  due  Indie  da  Filadelfia  a 
Calcutta,  già  le  sue  opere  erano  disseminate' 
e  celebrato  il  suo  nome  ;  già  Bonaparte  vi* 
cino  a  cadere  e  i  passi  del  continente  ad 
aprirsi  prometteano  che  in  breve  la  sua 
fama  si  sarebbe,  come  si  fu  ^oco  stante,  al- 
largata in  tutta  l'Europa.  Ma  qui  finiscono 
i  giorni  sereni  di  Bjron^  e  incominciano  le 
tempeste.  La  prima  fu  suscitata  da  una  oc- 
casione politica,  cioè  dalle  lagrime  della  prin- 
cipessa Carlotta,  versate  alla  mensa  del  prin- 
cipe reggente  suo  padre  per  un  diverbio  da 
esso  principe  avuto  con  un  personaggio  del 
partito  "wigh  ;  lagrime  celebri  a  quel  tempo, 
che,  dalla  opposizione  interpretate  nel  senso 
che  più  le  giovava,  divennero  sacre  al  par- 
tito, e  per.  le  quali  Bjrron  compose  certi  versi 
arditissimi;  pochi  bensì,  ma  faville  d'un  in- 
cendio. Questi  versi,  gìh  dall'autore  stampati 
senza  nome^  al  pubblicarsi  del  Corsaro  ven- 
nero da  lui  ristampati  insieme  col  poema. 
Appena  si  conobbe  l'autore  la  procelia  -  scop- 
piò. Cominciarono  i  giornali,  poi  vennero  gli 
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opuscoli,  i  libelli^  le  satire;  e  Londra  fu  quasi 
sottosopra  per  quattro  yersi:  il  rumore  ne 
giunse  fino  a  Parigi,  dove  giunta  non  era  per 
anco  la  fama  nè  del  Pellegrinaggio  né  del 
Corsaro.  A  Londra  tutte  le  macchine  de'  mi- 
nisteriali erano  in  movimento  contro  lord  By- 
ron;  bestemmiavasi  il  suo  nome,  scomunica- 
vansi  ì  suoi  sentimenti ,  processayasì  la  su^ 
yita^  laceravansi  i  suoi  costumi,  che  per  sua 
sventura  non  erano  che  troppo  lacerabili, 
gettavansi  nel  fango  i  suoi  scritti,  levati  po* 
t'anzi  Sugli  altari.  Parlavasi  di  risentimento 
del  prìncipe  reggente,  parbva^i  di  proscrì- 
vere i  f^ersi  sulle  lagrime^  di  punire  il  poe- 
ta: era  un  cospiratore,  era  un  ateo^  era  un 
demonio  incarnato. 

'  Non  era  appena  tanto  o  quanto  abbonac- 
ciata questa  burrasca  ch'ei  cadde  in  una  strana 
determinazione  che  dovrebbe  credersi  effetto 
di  scoraggiamento ,  se  prima  e  poscia  e  in 
questa  stessa  occasione  ei  non  avesse  mo* 
strato  con  che  energia  sapesse  far  petto  a' 
suoi  nemici  e  con  ^he  audacia  sfidar  Topi- 
nioné  del  mondo.  'Checché  lo  movesse,  che 
mai  noi  manifestò,  ei  determinossi  non  solo 
a  non  scriver  più  versi,  ché  di  ciò  avea 
dato  intenzione  già  prima  e  più  d'una  volta, 
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ma  sì  ancora  a  distruggere^  per  quapto  gli 
fosse  possibile,  ciò  che  avéa  pubblicato  o 
che  trovavasi  in  corso  di  stampa*  Ma,  indotto 
dalle  rimostranze  e  preghiere  ael  suo  li« 
brajo  Giovanni  Murray,  si  distolse  da  ^que- 
sta pazzia.  Un  mese  dopo  uscì  Lara,  che  ai 
parere  d'alcuni  è  un  seguito  del  Corsaro  e 
che 'in  certi  rispetti  lo  emula,  se  pure  noi 
vince. 

Intanto  i  suoi  domestici  affari,  anziché  ras- 
settarsi dopo  il  suo  ritornò  dall'oriente,  erano 
più  ^sempre  e  a  tal  segno  venuti  avviluppane 
dosi  ch'ei  se  ne  trovava  già  mezzo  disfatto. 
Al  disordine  delle  fortune  aggiungendosi 
quello  della  vita  intessuta  di  vizj  e  di  pas- 
seggeri  e  colpevoli  amori,  cresceano  le  fonti 
de' suoi  dispiaceri;  il  che  facea  che  fra  tutte  le 
soavitii  della  gloria  e  le  distrazioni  del  gran 
mondo  ei  non  restasse  di  passare  il  più  de' 
suoi  giorni  nello  scontento^  nel  tedio,  nel- 
r  abbattimento  e,  quasi  dissi,  nella  dispera- 
zione. Nelle  suè  torture  di  spirito,  fra  i  molti 
partiti  che  gli  sì  suggerivano ,  ad  uno  per 
sua  sventura  s' appigliò  da  cui  mosse  la  se- 
couda  procella  che  qi^asi  il  sommerse.  De- 
terminò  d' ammogliarsi  e  chiese  la  mano 
d' Anna  Isabella  Milbank ,  giovane  di  ricco 
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e  nohil  casato^  distinta  rari  ornamenti 
di  spirito  e  si  a  dovìzia  fornita  dji  morali 
qualità  clie,  se  difetto  potevasi  apporle,  era 
il  non  averne  nessuno.  Dalla  quale  alla  prima 
richiesta  ricusato^  e  alla  seconda  accettato^ 
s'unì  con  èssa  in  matrimonio  il  giorno  a  di 
gennajo  dell'anno  i8i5^  venzettesimo  di  sua 
età.  •  - 

Ma  la  vita  sfoggiata  in  sulla  quale  ei  tosto 
si  mise^  lo  sconcerto  de' suoi  domestici  a&ri 
che  veniva  d'ora  in  ora  crescendq,  i  debiti 
che  più  sempre  s'accumulavano  lo  jposero 
in  lotta  con  difficoltà  nelle  quali  non  s'era 
mai  più  trovato.  La  porta  della  sua  casa  era 
continuamente  assediata  da  creditori,  il  mo* 
bile  de'  suoi  appartamenti  era  stato  oppigno- 
rato  più  volte,  le  cure  e  il  bisogno  circon- 
davano di  spine  il.  suo  letto  matrimoniale. 
E  nondimeno^  come  se  la  sua  musa  trion- 
fasse ira  le  amarezze  e  le  angosce,  compose 
fra  le  infestazioni^  per  non  dir  sotto  gli  occhi 
de' creditori  e  degli  uscierìy  V^issedio  di  Co- 
rinto y  che  se  non  uguaglia  il  Giaurro  e  il 
Corsaro;  almeno  non  ne  degenera,  e  la  Par 
risina y  che  per  felicità  d'invenzione  e  per 
correzione  di  disegno  può  essere  annoverata 
fra  le  sue  cose  migliori.  Non  passò  l'anno 
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ch'ali  ebbe  un  compenso  alle  d<nnesticlie 
sue  traversie  nel  piacer  d'esser  padre.  Au- 
gusta Ada,  unica  sua  figlia,  nacquegli  a  Lon« 
dra  il  giorno  io  settembre  di  quest'anno,  i8i5; 
ma  questa  fu  V  unica  e  forse  la  sola  conso- 
lazione cb'ei  trasse  dal  suo  matrimonio;  im- 
perciocché un  mese  dopo  o  poco  più  ei 
fu  diviso  e  dalla  figlia  e  dalla  moglie,  e  per 
sempre. 

Qual  fosse  la  cagione  che  appena  dopo 
un  anno  di  durata  disciolse  un  nodo  tessuto, 
se  non  dall'amore,  certo  da  ogni  convenienza 
di  condizione,  di  etìi,  di  fortune  e  da  una 
reciproca  inclinazione  alimentata  da  lunga 
corrispondenza,  quali  fossero  i  torti  che  se- 
pararoQO  due  cuori  quasi  nel  medesimo  istante 
che  la  nascita  di  una  figUa  parca  che  unir 
li  dovesse  più  strettamente  in  un  pegno  co- 
mune, è  questo  un  problema  avvolto  di  te- 
nebre non  anco  diradate  e  che  probabil- 
mente non  si  diraderanno  giammai  Non  è 
da  porsi  in  dubbio  che  le  difiicollii  familiari 
e  gli  strazj  dell'animo,  esacerbando  l'umore 
già  per  sè  stèsso  eccitabile  di  Bjrrcm,  non 
turbassero  di  quando  in  quattdo  e  come  che 
fosse  la  pace  domestica.  Ma  benché  si  possa 
in  generale  stabilire  che  il  talamo  matrimo- 
Byaon.  Poemi,  Voi.  i.  b 
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niaie  non  fosse  senza  tempeste,  nulla  poien- 
dosi  dire  di  spiecificato  e  di  particolare  sulle 
cause  dell'ultima  catastrofe,  ragion  vuole  e 
giustizia  che  non  si  turbino,  come  da  taluni 
si  fece,  con  yane  accuse  nè  le  ceneri  del* 
Testi  nto  nè  la  pace  di  quella  che  sopra  visse. 
U  puro  fatto  si  è  che  alla  metà  di  gennajo 
dell'anno  1816  lady  Byron  di  consentimento 
del  marito  recossi  a  Kirby-Mallory,  ad  una 
possessione  nuovamente  ereditata  da  sua  ma- 
>dre,  per  passarvi  qualche  tempo  colla  fami- 
glia; che  il  giorno  16  dello  stesso  mese,  appe- 
na giunta  colà,  scrisse  al  marito  una  lettera 
piena  di  buon  umore  e  d'affezione;  che  il 
giorno  2  di  febbrajo,  qual  che  si  fosse  la 
cagione^  il  padre  della  sposa  scrisse  a  lord 
Byron  che  sua  figlia  non  sarebbe  più  tor« 
nata  con  lui.;  che  Byron  protestò  e  fece 
ogni  suo  potere  per  indurre  la  moglie  a 
tornarsene;  che  finalmente  fu  fatta  la  scritta 
di  separazione  e  ch'ei  la  sottoscrisse. 

Allo  spargersi  che  fece  per  Londra  la  nuova 
che  Byron  era  diviso  dalla  moglie,  quel  do- 
mandar, quel  dira,  quel  cianciare,  quello 
spropositare  se  ne  fece  che  farsi  vediamo 
nelle  turbaiioni  dei  popoli,  nelle  vicende 
degli  suti.  Strana  cosa  allorquando  si  pensi 
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die  il  caso  era  de' più  quotidiani  e  comuni^ 
ma  non  quando  si  guardi  alla  celebrità  della 
persona,  il  cui  matrimonio  era  stato  annun* 
siato  ne' pubblici  fogli  come  quello  ,  d'un  re* 
gnante.  Le  circostanze  del  caso,  Tignoransa 
deUe  cagioni,  la  curiositi  che  non  vuol  nulla 
ignorare,  il  silenzio  delle  parti,  l'intatta  ri- 
putazione della  sposa,  gli  immorali  costumi 
del  marito  tutta  contro  lui  sollevarono  la 
maldicenza  della  metropoli  ;  né  forse  fu  caso 
giammai  che  al  pari  di  questo  provasse  quante 
siano  infinite  fra  gli  uomini  le  conseguenze 
del  discredito,  e  quanto  importi  la  cura  del 
buon  nome  e  della  netta  fama.  Alle  veglie, 
ai  teatri,  alle  taverne,  ai  caffè  la  novella 
della  giornata,  il  pascolo  degli  scioperati  era 
la  separazione  di  lord  Byron.  Mille  cagioni  ^ 
se  ne  dicevano^  mille  favole  s'inventavano, 
mille  calunnie  si  spargevano,  e  quantq  più 
nere  tanto  più  ascoltate,  quanto  più  incre- 
dibili tanto  più  credute.  Se  fosse  stato  da 
credere  al  vólgo,  ladj  Byron  era  una  vit- 
tima' sottratta  alla  scure  del  sagrifizìo;  spac- 
cia vasi  e  credevasi  che  la  seconda  volta  che 
Byron   domandò  la  sua  mano  noi  facesse 
che  per  averla  a  sua  discrezione  e  trar  ven- 
detta del  rifiuto  che  di  lui  fece  alla  prima 
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richiesta  :  pretendevasi  di  sapere  ch'egli  me« 
desìmo  gliene  avesse  gettato  parole  nel  con- 
durla  all'altare;  da  quel  giorno  in  poi,  si 
diceva ,  egli  non  avea  fatto  altro  che  dar 
corpo  al  suo  nero  disegno  con  duri  tratta- 
menti, con  vili  vessazioni,  con  minacce,  con 
spaventi ,  collo  sparar  pistole  ogni  mattina 
nella  stanza  mentre  la  ^posa  era  in  letto. 
Alio  stormo  della  moltitudine  tenne  dietro 
la  guerra  ordinata  dei  nemici^  che  tanti 
erano  quanti  può  crearne  ad  un  uomo  fa- 
moso dall'una  parte  Tirregolarità  della  con- 
dotta e  l'audacia  del  pensare  e  dello  scri- 
verè,  dall'altra  l'intolleranza,  il  furore  di  ^ 
parte,  l'invidia,  pesti  d'ogni  umana  società, 
e  l'ipocrisia,  peste  particolare  d'Inghilterra. 
Non  parendo  lor  vero  che  fosse  sorta  una 
sì  comoda  occasione  di  perderlo,  satire,  li* 
belli,  caricature,  giornali,  discorsi^  tutto  ado- 
perarono per  soffiare  nella  fiamma  dell'odio 
popolare.  Nei  libelli  era  assomigliato  ad  Epi- 
curo, ad  Apicio,.ad  Eliogabalo,  a  Caligo- 
la, ad  Enrico  Vili,  a  Nerone,  al  demonio: 
nelle  conversazioni  non  era  vizio,  non  era 
enormità,  non  era  colpa  di  cui  non  si  di-  I 
cesse  capace.  Non  cessava  frattanto  lo  sfa- 
cimento delle  sue  fprtune:  crebbero  fino  ad 
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Otto  o  nove  le  oppignorazionì  ;  non  fu  ri- 
spettato il  letto  dove  dormiva,  i  suoi  libri 
si  vendettero  all'incanto;  il  solo  suo  titolo 
di  pari  lo  salvò  dalla  prigione. 

Ad  aumentare  i  clamori  e  la  guerra  del 
pubblico  concorsa  la  stampa  di  due  produ« 
2Ìoni  del  poeta  toccanti  T  affare  della  sepa- 
razione e  annunsuate  col  titolo,  allora  im- 
prudentissimo,  di  Poemi  di  lord  B/ron  in* 
tomo  a'  suoi  affari  domestici.  Fu  Tuna  il  duo 
celebre  j^ddio  alla  moglie,  l'altra  V^àbbozzo 
di  una  vita  privata,  contro  nna  madama 
Gharlement,  stata  govematrice  di  lady  Byron, 
tutta  di  casa  Milbank,  e  dal  poeta,  a  torto 
o  a  ragione^  creduta  spia  de'suoi  andamenti 
e  principale*  seftnìnatrice  delle  sue  domesti- 
che zizzanie.  All'  uscire  di  queste  due  pro- 
duzioni furono  divisi  i  pareri  quanto  al^» 
VAddiOy  altri  riconoscendo  la  veritk  di  quel 
tenero  sentimento  onde  appariva  dettato, 
altri  non  ravvisandovi  che  impudenza  e  im- 
postura e  fors' anche  la  maligna  intenzione 
del  poeta  di  convertire  a  sè  quel  favore  che 
tutto  era  vòlto  ^Ua  sposa.  Ma  quanto  all'^^^- 
bozzo,  tutti  ad  una  voce  abbominarono  quel 
pubblico  sfogo  contro  una  femminuccia  che, 
innocente  o  colpevole,  era  troppo  al  di  sotto 
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di  lui.  Questo  soo  oompsrir  solla  scena  men- 
tre tatto  consiglia  Ta  il  ritiro  e  il  silenxio 
accrebbe  la  pubblica  aBÌmosiUi  iii  un  modo 
appena  credibile  Era  perìcolo  il  difiaoideilo» 
coraggio  il  non  linnegarlOy  più  cbe  corag- 
gio rammelterlo  in  un  cìrocda  Fa  avreriito 
di  non  recarsi  alla  camera  dei  lord,  perchè 
il  popolo  poteva  insultar  per  le  strade  la 
sua  carrozza;  non  gli  era  più  sicuro  recarsi 
al  teatro^  perdiè  tì  poterà  essere  accolto  a 
fischiate. 

In  questa  condizione  di  cose  ei  conobbe 
die  un  solo  partito  restaraglL  Quest'era  di 
lasciare  il  suo  paese;  imperocché  quantunque 
ei  fsàcesse  petto  al  torrente  con  una  energia 
tutta  soa  propria^  nondimeno,  restando^  non 
era  sicuro  di  potersi  astenere  da  qualche 
atto  di  rendetta.  Preso  quindi  un  tale  par- 
tito, in  sullo  scorcio  d'aprile  ddl'anno  1816 
ei  a^imbarcò  per  le  Fiandre»  e  al  pnncipìare 
di  maggio  troroasi  ad  Ostenda  per  riaggiare 
la  Srìnera,  l'Italia  e  farse  la  Francia,  in- 
certo della  sua  meta,  ìmxrtissimo  dei  suo 
ritomoL 

VìaggiaTa  in  un'ampia  carrona  costrutta 
oonie  qudla  di  Bonaparte  che  fu  presa  n. 
Genappe  dopo  la  «^infitta  di  Waterloo  e 
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capace  di  un  letto  da  campo ^  d'una  Ubre- 
TÌZy  d'un  forziere  o  credenza  per  argenterie 
ed  ogni  altro  fornimento  da  tavola.  La  sua 
partenza  dalF  Inghilterra  era  fuga^  e  il  suo 
viaggio  un  esilio  ch'ei  non  poteva  nep* 
pure  qualificar  volontario:  una  guisa  di. po* 
polare  scomunica  lo  scacciava  dalla  sua  pa« 
tria^  e  la  calunnia^  la  maledizione  e  l'ob* 
brobrio  accompagnavano  i  suoi  passi.  I  pen« 
sieri  che  infiammavano  il  suo  cervello^  gli 
affanni  che  straziavano  il  suo  cuore  sarebbero 
bastati  a  trarre  in  disperazione  qualunque 
anima  non  temprata  come  la  sua.  Ma  la 
sventura  non  fesche  ostinare  alla  lotta  la 
sua  tremenda  energia  e  concitare  il  por* 
tentoso  suo  ingegno.  Sbarcato  ad  Ostenda, 
egli  avviossi  a  Brusselles;  dove  giunto,  tras^ 
ferissi  due  volte  a  Waterloo  e  tutta  scorse 
a  cavallo  quella  famosa  e  fatale  pianura. 
Volle  vedere  e  conoscere  i  luoghi  dove  cre- 
devansi  morti  alcuni  ufficiali  dell'esercito 
inglese  di  sua  conoscenza  ;  portò  dal  campo 
qualche  elmo  e  qualche  spada  come  spoglie 
e  ricordi  di  quella  immortale  giornata;  e 
eredesi  che  a  Brusselles,  tornando  dall'una 
di  queste  gite  a  Waterloo,  componesse  quelle 
due  nobili  stanze  del  Pellegrinaggio  dalle 
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quali  incomincia  quel  passo  spettante  alla 
caduta  di  Bonapaxte:  «  Sostai  cbè  tu  cai*, 
chi  le  ceneri  d'un  impero  ecc.  » 

Attrayersafa  la  Fiandra,  costeggiò  le  rìfe 
del  Reno,  e  giunto  a  Basilea ,  per  la  strada 
di  Berna^  Morat  e  Losanna,  si  volse  diret- 
tamente a  Gineyra,  ove  fermossi  -con  inten- 
zione di  passarvi  la  state.  Ma  rimastovi  da 
un  mese,  per  istudio  di  maggior  tranquilliti 
e  ritiratezza  traslocossi  a  passare  il  restante 
della  stagione  alla  Villa  Diodati ,  posta  nei 
dintorni,  la  quale  d'ora  innanzi  per  la  ri- 
cordanza di  un  tanto  poeta  sarà  memorata 
fra  i  luoghi  più  famosi  ^lla  Svizzera  con 
Coppet,  con  Ferney,  con  Losanna.  Lo  spazio 
di  tempo  da  lui  passato  a  Diodati  è  memo^ 
rabile  fra  le  epoche  della  sua  vita,  che  non 
fu  mai  cosi  casta,  regolata  e  tranquilla.  Dèlia 
influenza  di  un  tal  vivere  tutto  risentesi  il 
terzo  canto  del  Pellegrinaggio  ch'ei  comin- 
ciò a  Ginevra  e  fini  nella  pace  di  qu6l- 
Fatnico  ritiro  e  che  per  soavità  di  man- 
suete ispirazioni  va  innanzi  a  tutti  gli  altri 
del  poema.  La  bella  e  varia  natura,  quale 
risplende  sulle  rive  del  Reno,  è  tutta  riflessa 
in  quell'elettissimo  canto  ;  le  rimembranze 
de' prodi  morti  per  la  patria,  di  Giulia  Ai* 
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pinula  che  spirò  di  crepacuore  auUa  tomba 
del  padre,  della  tenera  Eloisa,  di  Rousseau, 
dì  Ferney,  di  Losanna  lo  spargono  di  dolce  e  > 
solenne  mestizia:  l'amore  della  solitudine^ 
della  meditazione,  del  riposo  e  sino  un  non 
so  che  di  spirituale  e  di  mistico  ne  traspi* 
rano  ad  ogni  passo.  Oltre  il  terzo  canto  del 
Pellegrinalo,  nel  tempo  ch'ei  stette  in  Sviz- 
zera compose  il  Prigioniero  di  ChiUon,  le 
Tenebre,  il  Sogno ^  alcune  tenere  stanze  a 
sua  sorella  che  rimasero  inedite,  V  Incanie* 
simoy  che  poscia  innestò  nel  Manfredo,  e 
qualche  altra  cosa  di  minor  conto. 

Così  passata  nì41a  Svixzera  la  state  e  mezzo 
l'autunno,  se  ne  parti  per  l'Italia,  e  in  sul- 
r entrata  d'ottobre  trovossi  a  Milano;,  dove 
trattenutosi  un  mese^  partì  per  Venezia  e 
verso  la  metà  di  novembre  salutò  la  regina 
dell'Adria,  fra  le  cui  sireile  dimenticò  troppo 
presto  i  giorni  sì  solitarj,  sì  casti  e  sì  pla- 
cidi di  Diodati. 

Prese  alloggio  in  Frezzeria,  calle  della  Pi- 
scina^ in  casa  di  certo  mercante  di  drappi,^  di 
cui  si  diede  ad  amoreggiare  la  mógliei  gio- 
vane di  ventidue  anni,  singolarmente  bella  e 
briosa,  eccellente  canta trice,  che  di  lui  peih 
dutaménte  invaghissi;  e  con  questa  pratili  in- 
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tessuta  d'avventure  -e  di  scandali  cominciò  a 
fiirsi  noto  é  a  mano  a  mano  a  far  parlare  di 
sè  per  tutta  Venezia.  Unì  all'amore  i  piaceri 
carnevaleschi  e  del  viver  compagnevole,  e 
a  tutte  queste  distrazioni  il  comporre  e  lo 
studio  regolare  e  ostinato  della  lingua  ar- 
mena, recandosi  a  quest'uopo  ogni  mattina 
appena  alzato  all'isola  di  s.  Lazzaro  e  trat« 
tenendosi  fra  que'  buoni  monaci  fino  ad  ora 
di  pranzo.  U  resto  della  giornata  cónsumava 
coir  amica,  e  la  sera  alle  veglie  della  Ben- 
zeni, della  Albrizzi,  del  governatore,  alla 
Fenice^  al  ridotto.  E  così  passò  l'inverno 
del  1817;  durante  il  quale  applìcossi  a  'ràc- 
coglier  notìzie  e  concepimenti  per  la  trage- 
dia del  Fallerò,  che  poi  compose  uh  anno 
dopo,  e  scrisse  quel  mirabile  dramma  del 
Manfredòy  tutto  pieno  delle  tremende  ispira- 
zioni raccolte  fii  l'alpi  della  Svizzera. 

Giunta  la  primavera,  disegnò  di  fare  una 
scorsa  a  Roma,  sembrandogli  cosa  imperdo- 
jnabile  iavér  veduto  Costantinopoli  e  non 
veder  k  sorella  primogenita,  essere  in  Italia 
e  non  salutarne  almeno  l'antica  ed  eterna 
metropoli.  Strappatosi  adunque  dai  lacci  della 
bella  veneziana,  ma  con  intenzione  e  pro« 
messa  di  presto  rivederla,  parti  sul  finire 
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d'aprile^  prendendo  la  vìa  di  Ferrara;  dove 
giunto 9  ì  primi  suoi  passi  furono  rivolti  a 
S.  Anna.  Volle  esser  chiuso  nella  prigione  ^ 
e  non  usci  finché  tutlo  non  ebbe  nella  testa 
il  Lamento  del  Tasso,  che  scrisse  per  viag- 
gio e,  giunto  appena  a  Firenze^  spedi  bello 
e  finito  in  Inghilterra  per  la  stampa;  taato 
lo  ispirò  e  concitò  quella  cella  d'immortale 
e  pietosissima  ricordanza!  Soprastato  appena 
un  giorno  a  Firenze^  e  visitate  alla  sfuggita 
le  due  gallerie,  la  cappella  Medici  e  .S.  Cro- 
ce, difilcssì  a  Roma,  dove  giunse  ai  primi 
di  maggio  e  fermossi  fino  a&o  scorcio  del 
mese;  breve  dimora,  ma.  quanta  bastò  a 
partorire  l'ultimo  canto  e  il  più  sublime 
del  Peììegrìna^io ,  scrìtto  dopo  il.  ritorno, 
ma.  nato,  si  può  dire,  fra  quelle  rovinp.  Ri* 
chiamato  e  sollecitato  dall'amica,  diede  volta 
da  Roma  e,  battendo  le  poste  senz'arrestarsi, 
trovossi  dopo  pochi  giorni  nuovamente  a 
Venezia. 

In  sul  montar  della  calda  stagione,  tanto 
a  Venezia  intesta,  seguendo  il  costume  di 
colà ,  presa  ad  affitto  una  villa  alla  Mira , 
trasferissi  a  passare  in  campagna  la  state  e 
r  autunno  in  compagnia  della  sua  veneta 
Armida.  A  questa  pratica  scandalosa  ne  uni 
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ailà  Mira  un'altra  più  turpe^  quella  di  Mar-  ^ 
gherìta  Gogui  del  Dolo,  sopranomiqata  la 
Fornarina^  la  cui  tresca  con  Byron,  conti- 
nuata per  lungo  tempo  in  Venezia >. si  fe' 
nota  e  famosa  fin  anco  in  Inghilterra^  e  da 
ultimo  prestò  alle  scene  teatrali  materia  di 
dranimatico  intreccio.  E  scrisse  in, quel  cam^ 
pestre  ritiro  il  quarto  ed  ultimo  canto  del 
Pellegrinaggio  ed  il  Beppo,  di  cui  tolse  il 
soggetto  da  un  caso  burlesco  d'amore  udito 
a  Venezia. 

Vetso  la  fine  d'ottobre  tornossene  in  cittk. 
Giungeva  l'idVeruOy  giungevano  i  diverti- 
menti carnovaleschi.  Era  l'anno  1816,  era 
il  secondo  carnovale  ch'ei  passava  a  Ve- 
neziaj  il  cui  soggiorno  gli  venia  più  sem- 
pre piacendo.  Quelle  donne^  quella  loro  in- 
genuitìi^  quelle  loro  amorevolezze^  quei  co- 
stumi, quel  tardo  vegliare ,  quelle  gondole 
così  comode,  quei  canali  così  silenziosi,  quel 
S.  Marco  veduto  di  notte  ^  quel  poetico  di 
tutta  la  città  erano  cose  troppo  Citte  per 
lui.  Gik  s'era  avvezzato  alle  abitudini  vene- 
zianci  già  balbettava  il  dialètto^  già  parlava 
l'italiano  e  lo  scrivea  passabilmente»  Disegnò 
di  passare  a  Venezia  un  altr'anno,  fwse  più 
anni ,  forse  tutta  la  vita.  Avea  fatto  ye- 
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nir  dallav  Mira  i  suoi  quaUro  cavalli^  ca« 
valcava  dalia  fortezza  a  lUklamocco  :  avea 
venduto  la  possessione  di  Newstead,  pa« 
gato  i  ^uói  debiti^  collocato  l'avanzo  nei 
pubblici  fondi  ;  avea  quattromila  sterline 
di  rendita  netta,  aveva  i  grossi  ^adagni 
de' soci  manoscritti:  tutte  cose  che  favorivano 
mirabilmente  il  suo  disegno.  Oltre  T  appar- 
tamento in  Frezzeria,  avea  preso  in  affitto 
un  casìnetto  a  santa  Maria  Zobenigo.  Aveva 
imparato  a  godere ,  volea  profittare ,  ei  di- 
ceva, della  sua  gioveatù,  voleva  esaurirne  la 
miniera  sino  al  fondo,  voleva  il  bel  sangue, 
voleva  i  fazzioli.  La  Fomarina  era  venuta 
dal  Dolo  a  Venezia,  andava  a  trovarlo  a  santa 
Maria  Zobeoigo;  e  non  era  la  sola  visita 
ch'ei  ricevesse  di  questo  genere.  Poco  stante 
si  stancò  delFalloggio  in  Frezzeria,  si  stancò 
della  mercantessa  e  traslocossi  di  casa  a  Ga< 
nal  Grande  nel  palazzo  Mocenigo. 

La  dimora  in  questa  novella  e  signorile 
abitazione  è  la  pagina  più  sozza  nella  storia 
dei  vizj  di  Bjrou.  Le  sue  sfrenatezze  di  que* 
st'epoca  superarono  tutte  le  sue  passate  fol* 
lie  e  tutte  quelle  della  sua  prima  gioventù. 
La  sua  libidine  era  rabbia ,  la  sua  impu- 
deofSL  era  ^da^  il  suo  godete  disperazione. 
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il  suo  palazzo  un  serraglio.,  per  non  dire 
un  convegno  di  tutte  le  odalische  di  Ye* 
'  nezia.  Nondimeno  fra  queste  ignominie  egli 
scrisse  i  primi  due  canti  del  Don  Giovanni 
e  a  tamto  volo  potè  levarsi  da  tanto  £ingo. 
Il  Mazzq>pay  VOde  a  Venezia,  \e  Memorie, 
di  cui  Tomaso  Moore,.  il  suo  amico,  tenne 
poi  quella  cura  che  il  mondo  sa,  furono 
altresì  produzioni  di  questo  sciagurato  pe« 
riodo  della  sua  vita. 

A  cavarlo  <  da  que^o  golfo  di  lascivie,  ore 
quasi  affogava,  venne  la  pratica  coUa  G . . . . 
Passava  la  G . . . .  fra  le  prime  bellezze  di  Bo«^ 
magna  ed  era,  nell'età  d'anni      ,  appena 
uscita  di  convento, >  stata  di  fresco  mari- 
tata  a  tale  ch'era  fra' primi  in  Italia  per 
dovizia  di  fortune,  già  vedovo  due  volte  e 
d'anni  sessanta.  La  conoscenza  di  lei  con  lord 
Byron  si  fece  a  Venezia,  ov'era  col  maritò 
venuta  a  diporto,  nella  primavera  dell' an« 
no  1819,  ad  una  serarta  della  Benzeni,  Chi 
consideri  per  Funa  parte  la  nobiltà,  la- sin- 
golare bellezza  di  Byron  e  soprattutto  quel 
fascino  per  le  donne  così  possente^  la  6ele« 
brità;  e  per  T  altra  T  inesperiepza,  l'ètìi,  la 
posizione  della  giovinetta^  sposa  ad-  un  uomo 
ch'esser  le  potea  pi4  che  padre,  eh'ella  cliia<* 
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itiava  col  nome  dì  signore,  col  quale  vivea 
divisa  d'appartamento,  non  si  raeraviglierìi 
se  veder  il  famoso  straniero,  far  seco  alcune 
parole  e  sentirsene  presa  profondamente 
fosse  per  lei  una  medesima  cosa.  Quanto  a 
Bjron,  se  giudicare  si  dee  dagli  effetti,  sem* 
bra  che  da  lei  non  ricevesse  un4mpression« 
gran  fatto  diversa.  Per  tutto  il  tempo  che 
la  giovine  rimase  a  Venezia  continuarono  a 
vedersi  ogni  giorno,  ed  ella  non  partì  senza 
di  lui  promessa  di  visitarla.  Benchò  non  si 
fossero  trattati  più  di  quindici  giorni^  non  fu 
la  giovane  appena  in  cammino  che  la  sepa« 
razione  da  Byron  le  parve  insc^portabile. 
Possedeva  suo  marito  parecchie  tenute  fra 
Venezia  e  Ravenna,  e  soleva  a  ciascuna  per 
qualche  giorno  fermarsi  nei  viaggi  che  &• 
eeva  frequrati  dall'una  alPaltra  cittìi.  Ad  egui 
sosta  r  innamorata  donna  scriveva  all'amico 
lettere  d'un  affetto  che  traea  alla  dispera- 
zione; ammalò  in  viaggio  pericolosamente, 
e  giunse  in  patria  più  morta  che  viva.  A 
questa  novella  parti  Byron  in  fretta  da  Ve* 
nezìa  e  corse  al  suo  fianco.  Le  sue  cure,  le 
i^ue  assiduitìi,  le  sue  sollecitudini  per -lei  fu* 
rono  più  che  d'amico.  Migliorava  a  gran  passi 
^ammalata  ;  ed  egli,  che  nell'  amere  di  iei 
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Si  vmtt  jcmpic  più  infiervoraiHjbo,  noo  satpea 
risolversi  s  spaccarsene.  Facea  Tcnir  da  Ve- 
iiena'  la  soa  camuza  e  i  caTalli,  e  ogni 
giorno,  quando  non  era  con  luì,  recavasi  o 
a  cavallo  o  in  caroKai  alla  Pineta,  e  fia  qodle 
piante  pensava  a  Francesca,  alla  novella  del 
Deramrropc,  alTOaorw  di  Dijden.  Visitò  un 
giorno  il  sepolcro  di  Dante,  vestito  in  pom- 
poso abito  militare  e  portando  seco  on  vo- 
larne delle  sne  opere,  che  posò  sulla  tomba, 
quasi  in  offerta.  Nacque  da  questa  visita  la 
Profezia  JBl  Dame,  che  la  notte  medesima 
ci  cominciò,  non  avendo^  le  i^irnoni 
raccolte  innawfi  a  qnd  sasso  mai  lasciato 
chiuder  ocrhio.  Frattanto  Tinnamorata  essen- 
do pienamente  risanata^  al  teatro,  alle  v^^^e, 
al  pagaggio,  in  carrozzi,  era  sempie  con  luL 
Finalmente^  adduGéndo  per  motivo  il  bisogno 
di  laiEermar  la  salate^  ^mntò  altien  di  tras- 
ferirsi sola  con  solo  a  Venezia;  ove  giunta 
d'antuoms  pMÒ  alla  villa  che  Bjron  tcnea 
tuttora  in  affitto  aUa  Mira  e  con  Ini  vi  con- 
visse tutta  la  stagione.  Questo  scandalo 
trasse  il  marito  a  Venezia,  il  quale  si  ri- 
chiamo cdla  mo^ìe  altamente,  esigendo 
da  lei  die  mutasse  vita  e  costumi  e  che 
per  prima  e  ptincipal  cosa  tagliasse  ogni  pra- 
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tica  con  Bjron.  Annui,  ella  ad  abbando* 
nare  F  amante  e  a  tornarsene  col  marito 
in  Romagna ,  come  fece.  Ma ,  giunta  ap« 
pena  in  patria^  di  nuovo  ammalò.  Bjroa 
tornò,  la  pratica  si  rannodò^  le  follie  e  le 
imprudenze  furono  tali  che  finalménte  il 
marito ,  non  più  potendo  durarla ,  chiamò 
in  giudìzio  la  moglie  e  mosse  domanda  di 
divorzio  per  causa  d'adulterio,  alla  quale  ì 
parenti  della  dama  ne  contrapposero  un'  al* 
tra  di  separazióne ,  a  nome  di  lèi ,  per 
mala  e  strana  condotta  del  nàarito.  Fu  por- 
tata la  causa  ai  tribunali  di  Roma;  e  in 
capo  a  tre  mesi  ne  giunse  la  sentenza.  Fu 
giudicata  la  separazione,  con  obbligo  ài 
marito  della  pensione  aUmentaria,  ed  alla 
giovane  di  vivere  nella  casa  paterna. 

Queste  cose  succedean  tra  il  cadere  del- 
Tanno  1820  e  il  principiare  del  ai,  quando  i 
penisieri  dei  popoli  essendo  tutti  vòlti  alla  po^ 
litica  e  alle  cose  dello  stato,  quella  brama 
straordinaria  di  novità  che  tutta  possedeva 
l'Europa  erasi  destata  pur  anco  in  Italia,  e  la 
Romagna  soprattutto,  come  prossima  al  re- 
gno di  Napoli  in  rivolta,  si  trovava  imbe- 
vuta d*  influenze  dì  cospirazione  e  piena  dt 
trame  e  di  stimoli  dì  carbonari.  Bjron  fra 
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queste  nubi  politiche  e  fra  questa  turbinosa 
atmosfera  si  sentiva  nel  suo  proprio  elemento. 
Ei  si  fece  carbonaro,  ei  fu  assunto  ad  un 
^ado  supremo  senza  passare  per  gFinter- 
médjy  ei  cooperò  con  ardore  a  tutte  le  mac* 
chinazionì^  e  a  tutti  partecipò  i  tentativi  e 
i  pericoli  della  setta.  Cadute  le  speranze , 
sventate  le  trame  e  incominciate  le  fughe , 
gli  esilj  y  le  prigionie y  ei  pure,  in  voce 
com'era  di  capo-carbonaro,  in  sospetto  al 
governo,  in  ira  al  partito  contrario,  in 
pericolo  d'essere  da  un-  momento  all'altro 
arrestato,  dovette  uscir  di  Romagna;  ed 
essendo  i  parenti  della  G...<  fra  gli  esi^ 
liati,  ed  essa  per  la  sentenza  di  separa- 
zione obbligata  a  conviver  col  padre,  divi* 
dendo  la  sorte  dell'amica,  passò  sull'orme 
di  lei  prima  a  Pisa,  poscia  a  Livorno  e  da 
ultimo  a  Genova,  avvolto  fra  gli  amorosi 
suoi  lacci  fino  all'istante  in  cui  cessò  di 
soggiornare  in  Italia.  Fra  laute  tempestose 
vicende,  non  che  intermettesse  il  comporre, 
le  opere  da  lui  scritte  furono  tali  e  in  tal 
numero  che  se  pochi  altri  simili  esempi 
ricorda  il  Parnaso  nel  rispetto  del  tempo, 
in  quello  delle  circostanze  nelle  quali  si 
trovò  lo  scrittore,  nessun  altro  può  vantarne. 
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Quattordici  canti  del  Don  Giwarmi  y  dinque 
tragedie  (FalierOj  Sardanapaloy  i  due  Foscarì^ 
Caino  j  Werner)  la  Profezìa  di  Dante,  il 
mistero  Cieh  e  Terra,  la  Visione  del  giù* 
dizio,  V Isola,  il  Secolo  di  Bronzo^  il  Diffama 
trasformato^  saggi  di  traduzione,  prose  pole- 
miche,  poesie  volanti,  fatiche  alle  quali  tutta 
si  sarebbe  richiesta  la  vita  d'ogn' altro  aii* 
che  grande  poeta,  furono  per  Bjron  affiire 
di  appena  quattr^anni  vissuti'  ira«^tante  agi- 
tazioni, pellegrinazioni  e  pericoli  quanti  se 
ne  sono  accennati. 

Così  passò  la  sua  vita  fino  all'anno  i8a3, 
in  cui  giunse  finalmente  l'occasione  che,  sco- 
tendolo  dall'amoroso  letargo  e  rigenerandolo 
nella  gloria,  conchiuder  gli  fece  con  una 
magnanima  impresa  la  troppo  breve  sua 
mortale  carriera  e  in  qualche  modo  scon*' 
tare  con  una  fine  onorata  ì  suoi  passati  tra« 
viamenti.  Parlo  della  sua  spedizione  di  Gre- 
cia; nella  quale  se  la  morte  gì' invidiò  i 
successi  ai  quali  aspirava,  non  gli  tolse  a^ 
meno  ch'ei  non  potesse  preludervi  e  mo* 
strare  al  mondo  qual  uomo  egli  esser  po- 
tesse ad  un  bisogno  '  e  quanta  fos<;e  la  ca- 
pacità e  solidità  della  sua  mente,  l'altezza 
dell'animo  suo  e  la  benevolenza  delle  ^Ue 
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ifitenzioui.  Volgeva  il  terzo  anno  dacché  la 
Grecia  risórta  pugnava  per  la  sua  libertà, 
è  già  le  cose  operate  a  ricuperarla  $upera* 
vano  gli  antichi  suoi  fatti  per  mantenerla; 
L'aumentar  dei  pericoli  aumentava  il  valor 
de^suoi  popoli,  ed  ogni  nuovo  successo  nuovi 
amici  le  acquistava  in  Europa.  Dalla  Ger* 
mania,  dalla  Francia,  dall'Inghilterra,  dalla 
Svizzera,  armi  e  denari  inviavano  in  Grecia 
le  società  filellene,  e  partiano  crociati  al 
glorioso  passaggio  onde  sparger  il  sangue 
per  Cristo  e  per  l'umanitìi.  Nella  primaveni 
del  predetto  anno  iS^S  la  società  dé'filel* 
leni  di  Lon4ra  per  avere  accurate  infor* 
mazioni  sullo  stato  del  paese  e  sulla  proba* 
bilità  della  sua  rigenerazione  avendo  spac- 
ciato in  Grecia  come  suq  agente  il  capitano 
Blaquiere^  gli  diede  commissione,  fra  l'altre, 
•di  abboccarsi ,  passando  per  Genova ,  con 
lord  Byron,  del  quale,  considerata  la  pratica 
ch'egli  avea  del  paese  e  i  suoi  mézzi  e  sea« 
timenti,  la  società  non  conosceva  persona 
più  acconcia  nè  a  dare  indirizzo  al  suo 
commissionato  nè  a  contribuire  alla  pro- 
sperità della  causa  quando  avesse  voluto 
adoperarvisi.  U  colloquio  eh'  egli  ebbe  -  col 
Blaquiere  e  una  lettera  che  gli  pervenne 
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alcun  tempo  dopo ,  colla  quale  la  società , 
largheggiando  con  lui  d'espressioni  onori^ 
fiche,  lo  eleggeva  a  suo  membro,  lo  deter- 
minarono a  secondarne  T  intento  non  sólo 
co' suoi  mezzi  e  colle  sue  cognizioni  ma  ù 
ancora  colla  presenza  e  coU'opera,  recandosi 
in  Grecia  personalmente.  Presa  una.  tale  de- 
terminazione, tutto  si  diede  agli  apparecchi 
per  la  partenza^  Recossi  in  mano,  parte  in 
contanti  e  parte  in  lettere  di  cambio ,  la 
somma  di  5o,ooo  corone^  che^  detratto  il 
mantenimento  pei*  sè  e  pel  suo  seguito,  prò* 
ponea  d' impiegare  in  servigio  della  Grecia, 
disposto,  al  bisogno^  ad  accrescere  i  sussidj 
co' suoi  csipitali  e  4'InghiIterrA  e  d'Italia  e 
con  tutte  le  presenti  e  future  sue  rehdita 
E  noleggiato,  fornito.;  ed  aimato  a  proprie 
spese  un  vasc^qllo,  verso  la  metìi  di  luglio 
mise  alla  vela;  e  dopo  una  felice  navigazione 
di  pochi  giorni  .giunse  alle  porte  della  Gre-, 
eia  e  gett&  V  incora  ad  Argòstoli,  principal 
porto  di  G€faV>oia. 

Era  fr^a  le  cose  raccontanidategli  dal'  co- 
mitato di  Londra  che,  prima  d!  internarsi 
nella  GreciAf  ei  si  fermasse,  in  alcuh  luogo 
del  goveì*x)kO  jt>ti40  ove  meglio  avrebbe  po- 
tuto infikTimm  di^o  stato  del  paese.  Per 
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servire  un  tal  desiderio  ei  prese  terra 
bell'isola^  e  per  amore  di  solitudine  stan- 
ziossi  a  Metaxata  piccolo  villaggio  non  molto 
lontano  da  Argostoli^  ove  se  ne  stette  tem« 
poreggiando  sin  verso  alla  fine  dell'anno; 
non  in  modo  però  che  il  suo  soprastare , 
con  prudenza  per  parte  di  lui,  fosse  senza 
utilità  per  la  causa  in  cui  d'era  impegnato: 
imperciocché  tutte  le  sue  cure  eran  volte 
sia  neir  adoperarsi  e  per  agenti  e  per  let* 
tere  a  conciliar  le  civili  discordie  che  allora 
più  che  mai  dividevano  i  governanti  della 
Grecia,  sia  nel  corrispondere  col  concitato 
di  Londra  ragguagliandolo  delle  condizioni  e 
de'  bisogni  del  paese,  invocandone  i  soccorsi 
e  sollecitando  sopra  tutto  la  conclusione 
d'un  prestito  che  si  *  stava  da  molto  tempo 
in  Inghilterra  trattando  col  governo  greco, 
sìa  nel  trarsi  in  mano  del  proprio  'quanto 
gli  fosse  possibile  per  sovvenire  alle  pub- 
bliche necessità,  sia  finalmente  nel  dispen- 
sare particolari  beneficenze  e  «ussìdj  a  rifug- 
giti necessitosi  o  impotenti,  ad 'Orfani,  a 
vedove,  a  sventurati  insomma' d'ogni  ma- 
niera. Intanto  la  nuova  delia  sua  giunta  a 
Cefalonia  essendo  corsa  per  tutta  le  Grecia, 
la  sua  fama,  il  suo  titolo,  l'opiuioiiVde'suoi 
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metzi ,  magnificata,  dai*  pubblici  bisogni , 
aveano  empito  il  governo^  i  capitani  ed  il 
popolo  d'aspettazione  .e  di  conforto.  Ei  ri« 
cevea  lettere  da  Salamina  pressanti  delle 
due  assemblee  dello  stato  colìi  residenti  cbe 
lo  sollecitavano  a  trasferirsi  sul  teatro  degli 
affari^  e  di  mano  in  mano  inviti,  preghiere 
ed  istanze  da  tutte  .le  parti  della  Grecia  e 
da  tutti  i  partiti  ;  le  arti  e  gli  sfoni  de'  quali 
per  guadagnarselo  possono  piuttosto  imma* 
ginarsi  che  descriversi.  Quando  vide  giunto 
l'istante  opportuno  al  partire  e  cessata  ogni 
cagione  d' indugio ,  determinossi  a  passare 
nel  continente  ;  e  stato  alcun  tempo  sospeso 
fra  Missolonghi  e  la  Morea,  si  risolse  finaU 
mente  a  preferir  Missolonghi  e  per  la  bre* 
vità  del  tragitto  e  per  la  stima  che  faceva 
del  principe  Maurocordatò ,  che  vi  sedeva 
governatore  della  Grecia  occidentale.  Nè  a 
diario  dal  partir 9  come  fece,  per  colk  e 
dallo  eleggersi  a  stanza  un  si  malsano  paese 
qual  è  Missolonghi,  situato  fra  pestilenziali 
paludi,  valsero  i  consigli  degli  amici  e  de' 
medici,  nè  la  sua  stessa  salute  già  mal  con- 
dotta e  già  scossa  da  incomodi  ,  che  ponno 
aversi  per  sintomi  precursori  dell'ultima  sua 
malattia. 
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L'aocog^fimento  ì^lie  i  Greci  di  ìfisfiolonglii 
gli  fisoero  la  ctMrrìqpoDdente  alla  letizia  ge- 
nerale e  alla  aspettazione  che  fia  loro  de- 
stosB  appena  si  sparse  la  nuova  della  sua 
partenza.  Quasi  tutta  la  città  concorse  -alla 
spia^ia  per  yedeilo  sbarcare:  le  nari  che 
si  tTOTaTano  all'ancora  sotto  la  fiMrtezza  lo 
salutarono  passando  con  spaari  di  artiglieria  : 
tutto  il  presidio  e  le  autmìtà  civili  e  mili- 
tari col  prìncipe  MaurooordaU»  alla  testa  Io 
acodsero  al  momento  deDo  sbarco  e,  tra  i 
vìva  del  popcdo^  le  musiche  miUtaiì^  il  rim- 
bombo delle  aitigliene^  lò  accompagnarono 
fino  all'abitazione  già  per  lui  preparata.  Ben- 
ché fosse  conveniente  che  dopo  c»tu>  giorni 
di  fortunoso  tragitto  e  nello  stato  in  cui  tro- 
vavasi  d^  seonoertaU  salute  ei  potesse  darsi 
^palche  riposo,  le  paUUiche  necessità  che 
pressi  vano  e  gli  occhi  di  tutti  che  in  lai 
Slavano  rivolti  non  gli  penneltevano  di  pen- 
sare a  sè  stesso.  La  prima  cosa  eh' ci  fece 
appena  giunto  In  il  versare  ndia  pnbhiìca 
cassa  quanto  Kff«fy<^  alle  paghe  non  mai 
state  contate  ddla  flotta  destinata  a  difen- 
dere Missolonghì  dalla  paite  del  mare;  deUa 
quale  l'impaàenxa  e  lo  sdegno  evano  a  tanto 
cresciuti  che  parte  dei  legni  che  difende- 
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vana  la  città  se  n'erano  gik  tornati^  e  i  ma- 
rinaj  de'  rimasi,  ricusando  servire  finché  non 
toccassero  denaro,  se  ne  stavano  chiosi  e 
scontenti  ^uUa  spiaggia.  Nè  alla  flotta  sol- 
tanto*, ma  a  tutto  il  presidio  il  malcon- 
tento estendendosi,  e  sopra  tutto  ad  una 
conipagnia  sussidiaria  di  Suliotti,  turbolenti 
e  terribili  al  par  che  prodi  e  necessarj,  egli 
obblìgossi  a  fornire  in  un  posto  termine 
3ooo  talleri  per  le  paghe  dovute  e  a  pren* 
der  per  un  anno  al  suo  soldo  ì  Suliotti,  come 
fece^- comportandosi  come  loro  capitano.  Ai 
quali  e  ad  altri  obblighi  assunti,  anzi  a  pres* 
sochè  tutti  i  bisogni  di  Missolonghi,  dovendo 
supplire,  smungere  i  suoi  fondi  di  Londra 
e  negoziar  lettere  di  cambio  era  la  sua  con- 
tinua faccenda.  Questi  furono  i  primi  atti 
di  Byron  al  suo  giungere  a  Missolonghi; 
ma  in  progresso  di  tempo  a  tanto  molti- 
plicò di  mano  in  mano  le  sue  largizioni  e 
sagrifiz]  che  si  computò  ch'ei  spendesse  da 
duemila  talleri  ogni  settimana  e  che  non 
meno  di  cinquantamila  ne  sborsasse  in  soli 
tre  mesi,  chè  tanti  a  un  di  presso  ne  cor^ 
sero  dalla  sua  giunta  a  Missolonghi  al  giorno 
della  sua  morte. 

Una  fervida  brama  di  gloria  militare  ei 
Btron.  Poemi.  Voi.  I.  c 
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portava  seco  recandosi  a  Missolonghi,  che  t>o- 
scia  il  trovarsi  sul  teatro  degli  affari,  l'av-  - 
volgersi  fra  le  marziali  faccende,  l'avere' a  sua 
disposizione  i  Suliotti  accrebbero  mirabil- 
mente, e  che  le  circostanze  del  paese  e  del 
tempo  e  la  stessa  generale  opinione  concor* 
revano  a  secondare.  Consideravasi ,  e  ^coa 
ragione,  che  in  Grecia,  fra  la  rivalità  de'car 
pitani  e  il  discordar  de' partiti,  un'impresa 
sarebbe  meglio  guidata  che  avesse  per  capo 
uno  straniero;  che  i  Greci,  se  si  dovesse 
copibattere,  i  Turchi,  se  trattare,  avrebbero 
più  volontieri  questi  ascoltato  e  quelli  ob- 
bedito un  Franco  che  un  Greco;  che  il 
prìncipe  Maurocordato  essendo  troppo  occu- 
pato in  Missolonghi  e  i  militari  stranieri  o 
troppo  giovani  o  non  abbastanza  accreditati, 
a  nessuno  meglio  che  a  Byron  addicevasi 
il  carico  di  qualche  spedizione.  Lo  stesso 
Maurocordato  con  discorsi,  con  proposte, 
CQn  stimoli  non  si  stancava  d' ^fervorarlo. 
Gli  dicea  non  dipendere  se  noiì  da  lui  il 
prosperare  e  stabilire  le  sorti  della  Grecia: 
gli  proponeva  l'espugnazione  di  Le|^anto 
padrona  del  mar  di  Corinto,  nella  caduta 
di  Lepanto  e  di  Patrasso^  gik  vivamente  in- 
vestito, gli  facea  intravedere  un  prospetto 
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magnifico  di  futuri,  successi  :  «Lepanto^gli 
»  diceva,  e  Patrasso  assalite  per  mare  e  per 
»  terra  non  tarderanno  .  ad  arrendersi  ;  pa- 
))  droai  che  siamo  di  queste  due  fortezze, 
»  noi  potremo  formare  disegni  sulla  Tessa- 
»  glia.})  Da  tali  liscorsi  e  da  tali  opportunità 
di  circostanze  eccitato  Byron,  appena  giunto 
a  Missolongbi  anelava  alla  guerra:  la  spedi- 
zione di  Lepanto  principalmente  tutti  occu* 
pava  i  suoi  pensieri,  i  suoi  sogni^  la  sua  ambi- 
zione. «Vola  alia  pugna  e  vi  lascia  il  tuo  sof* 
»  fio  vitale:  cerca  la  tomba  di  un  eroe;  molti 
»  la  trovano  che  non  la  cercano  :  è  questo 
))  il  miglior  partito  per  te:  guardati  intorno; 
»  scegli  la  zolla  ove  posi  il  tuo  capo,  e  dor- 
»  miti  in  pace.  »  Questi  voti  ei  faceva  in 
certi  versi  composti  nel  suo  giorno  anniver- 
sario ;  ma  il  suo  destino  volea  che  fosse 
altramente  e  che  non  sulla  zolla  de' prodi 
ma  in  un  letto  febbrile  ei  dovesse,  e  fra 
poco,  dormire  il  suo  sonno  mortale.  La  spe- 
dizione di  Lepanto  fu  risolta,  ed  egli  eletto 
a  capitanarla  alla  testa  di  presso  a  tremila 
uomini,  col  titolo  di  archisirategos^^o  gene: 
ralissimo  e  con  piénezza  di  poteri  così  ci- 
vili che  militari.  Un  consiglio  di  guerra  fu 
destinato  ad  accompagnarlo^  con\posto  de'mi- 
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gliori  ullìciali  dell'  esercito.  Mst  il  difetto  di 
provvisioni  da  fuoco,  le  difficolta  incontrate 
nella  formazione  d'una  brigata  d'artiglieria, 
il  bisogno  di  difese  e  il  pericolo  in  cui  IVlis- 
solongbi  si  trovava  per  la  partenza  della  flot- 
ta greca,  le  cui  posizioni  erano  state  occu- 
pate da  una  squadra  nemica,  s'attraversavano 
in  modo  al  disegno  da  impedirne  non  solo 
il  successp  ma  l'imprendimento.  Ostava  poi 
sovra  ogn' altra  cosa  la  turbolenza  e  la  in- 
trattabilitìi  dei  Suiiotti,  che  tutti  erano  in- 
corporati nella  spedizione  e  ne  formavano  il 
nerbo  e  la  speranza  principale;  i  quali  a  mano 
a  mano  erano  cresciuti  in  tant)  insolenza  che 
piuttosto  ribelli  che  indisciplinati  poteano 
chiamarsi:  tanto  che Byron,  considerando  che 
con  tali  soldati  non  potea  cosa  di  momento 
intraprendere  senza  pregiudìzio  della  Grecia  , 
e  della  propria  riputazione,  stimò  di  dover  : 
'differire  l'impresa  sino  alla  formazione  di  un  ' 
regolare  eser<;ito.  Queste  contrarietìi  nell'ese- 
cuzione d'un  intento  ch'ei  vagheggiava,  i 
dispareri  che  molti  passavano  fra  lui  e  i  j 
soprastanti  sì  nazionali  che  forestieri  alle 
pubbliche  cose,  le  concitazioni  e  turbaziorìi 
di  spirito  ch'ei  ne  provò ,  non  poteano  se 
non  vieppiù  sconcertare  la  già  sconcertata 
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sua  salute.  Alle  quali  cose  aggiungendosi 
rintensità  delle  occupazioni,  la  malefica  in- 
fluenza del  clima,  la  frequente^  interruzione 
del  mpto  per  le  continuiti  delle  piogge,  tante 
cause  operanti  sulla  indebolita  sua  macchina 
ebbero  per  effetto  una  scossa  che  preparò,  si 
può  dire,  la  sua  morte.  Fu  questo  un  im- 
provviso e  terribile  sconcerto  nervoso  cui 
soggiacque  qella  notte  del  i5  febbrajo  1824; 
dal  quale  comechè  si  riavesse,  glieae  rimase 
uno  spossamento  e  mal  essere  onde  mai  non 
potette  riscuotersi.  La  sua  salute,  stata  sem- 
pre cattiva  dopo  quel  giorno^  andò  sempre 
più  peggiorando  a  cagione  dei  forzati  ritiri 
a  cui  trovossi  più  volte  obbligato,  sia  per  le 
pic^ge  del  marzo,  sia  pei  timori  di  pesti- 
lenza sorti  in  MissoloRghi:  sinché  il  di  9 
d'aprile  un  gran  rovescio  di  pioggia  da 
cui  si  trovò  sovraccolto  in  una  lunga  .caval- 
cata ìu  campagna  gli  produsse  una  'febbre 
reumatica  che  in  capo  a  dieoi  giorni  lo 
trasse  al  sepolcro.  Morì  coi  nomi  di  sua  .fi- 
glia e  di  sua  sorella  sulte  labbra  il  giorno 
19  d^aprile  dell'  anno  trentasettesimo 
di  sua .  etii.  * 

Quando  la  funesta  novella  fu  sparsa  tut4ii 
gli  animi  in  Mìssolonghi  ne  furono  :scossi;e 
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confusi  come .  ad  una  di  quelle  subite  e 
gravi  sventure  alle  quali  si  può  credere  ap- 
pena. Piangevano  quelle  genti  non  solo  un 
benefattore  ma  pur  anche  un  concittadino 
chè  tale  era  stato  fatto  di  fresco  lord  Byron 
per  pubblico  decreto.  Come  per  dieci  giorni 
non  avean  fatto  che  chiedere  della  salute 
di  lui,  così  ora  non  facean  che  ripetere: 
((Egli  è  morto.»  La  $era  stessa  il  principe 
Maurdcordato,  come  governatore  della  Gre- 
cia occidentale,  pubblicò  un  bando  col  quale 
ordinava  che  il  domani  all'alba  del  giorno 
fossero  sparati  dalla  maggior  batterìa  87 
colpi  di  cannone,  numero  corrispondente  a 
quello  de^li  anni,  del  defunto;  che  tutti  i 
pubblici  umzj,  anclìe  i  tribunali,  restassero 
vacanti  per  tre  giorni;  che  tutte  le  botte- 
ghe, eccetto  quelle  da  commestibili  e  medi- 
camenti, fossero  chiuse;  che  un  duolo  gene- 
rale fosse  osservato  per  ventun  giorni;  che 
in  tutte  le  chiese  fossero  celebrate  preghiere 
ed  esequie.  Nè  in  Missolonghi  soltanto,  ma 
nel  Peloponneso  e  in  tutta  l'Eliade  rigenerata 
la  memoria  del  nobile  defunto  ottenne  pub- 
blici onori  d'esequie  e  di  lagrime:  e  così 
neir  isole  dell'  arcipelago ,  dove  l' annunzio 
di  taata  perdita  corse  rapidamente  come 
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un  eco  dolorosa.  Dall' Ellenia  e  dall'Egeo, 
propagata  da  tutti  i  giornali,  la  notizia  che 
Byron  era  morto  si  sparse  in  pochissimi 
giorni  per  tutta  l'Europa,  e  le  muse  di 
quasi  tutte  le  lingue  piansero  sulla  sua  tomba. 
La  spoglia  mortale,  dopo  la  funebre  ceri- 
monia ,  imbalsamata ,  ad  eccezione  d'  una 
parte  delle  viscere  che  fu  lasciata  alla  cittk 
di  Missolonghi ,  fu  trasferita  a  Zante  e  di 
Ik  in  Inghilterra,  dove  fu  riposta  in  una 
chiesetta  del  villaggio  di  Hucknal,  contea  di- 
Nottingham,  presso  Nev^stead,  nel  sepolcro 
di  famìglia  (i). 

L'aspetto  di  lord  Byron  era  singolarmente 
notabile  per  beltà  di  fattezze  e  per  nobiltk 
d'espressione.  Coloriva  il  suo  volto  un  na« 
tivo  pallore  senz'orma  di  vermiglio,  bian- 
chissimo e  aereo  dapprima,  ma  poscia  alte- 
rato e  tanto  o  quanto  abbronzato  dai  viaggi 
e  dal  lungo  soggiorno  nelle  calde  contrade. 
La  delicatezza  de' suoi  lineamenti,  massime  . 
nell'etii  giovanile^  sarebbesi  potuta  dire  fem- 
mìnea ,  senza  la  baldanza  e  T  ardire  affatto 
virile  degli  occhia  lucidissimi,  ardenti  ed 

(i)  Vedi  in  fine  di  questa  notìzia  Vìscrìtione  che  fu 
scolli  sopra  una  lapida  bianca  nel  coro  di  quella  cbie- 
ietta. 
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atti  ad  esprimere  ogni  maniera  di  tenero, 
energico^  maliucanico  ed  ìlare  affetto,  prin- 
cipalmente la  collera,  che  ne  traea  lampi 
e  scintille.  La  testa  avea  piccola  notabile 
mente,  ma  ben  conformata;  nobile  ed  alta 
la  fronte;  i  capelli  d'un  fitto  castagno,  lu- 
cidi naturalmente  e  ricciuti^  del  tutto  pit- 
toreschi. Ma  le  sue  parti  per  bellezza  più  in- 
signi erano  le  inferiori  del  volto,  il  mento 
e  la  bocca ^  d'una  eleganza  tutta  greca  e 
apolUnea.  Zoppicava  da  un  piede:  ma  se 
dal  destro  o  dal  sinistro  nessuno  asserì  con 
certezza;  tanto  il  difetto  era  lieve  in  sè 
medesimo,  e  tanto  il  suo  studio  nelF occul- 
tarlo. A  molti  gusti  effeminati  ed  epicurei 
e  a  molte  singolari  e  strane  abitudini  univa 
inclinazioni  e  facoltà  le  più  virili.  In  tutte 
Farti  cavalleresche  valeva  y  in  tutte  le  abilìtk 
ginnastiche,  massime  nel  nuoto^  primeggiava. 
Benché  fatto  non  avesse  nè  regolari  nè  forti 
studj,  possedea  cognizioni  quante  potréb- 
bero  pochi  poeti  vantare:  delle  quali  egli  era 
debitore  così  al  molto  leggere,  ond'era  avi- 
dissimo, come  alla  memoria,  che  aveva  ec- 
cellente. Ciò  che  furono  pochissimi  scrittori 
a  costo  di  lunghe  fatiche  e  d'ostinata  con- 
tenzione, ei  fa  per  pretta  necessità  di  na* 
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tura  e  quasi  a  proprio  dispetto:  tanto  che 
niuno  più  di  lui  possa  dirsi  nato  poeta  nel 
senso  più  proprio  ed  esteso  della  parola. 
U impeto,  l'abbandono,  la  sprezzatura  con 
cui  componeva  tenea  del  prodigio:  potea 
scrivere  conversando,  potea  rompere  il  filo 
senza  che  partiti  giammai  gli  mancassero 
a  rappiccarlo;  non  pensava^  non  preparava 
cominciando  ciò  che  doveva  seguire;  noa 
levava  la  penna  se  non  per  volger  facciata  ; 
non  correggea  d'ordinario  se  non  sulle  prove 
di  stampa  ;  eccetto  pochissimi  casi,  non  mai 
mutazione,  non  rifusione,  non  pentimento; 
nelle  infinite  edizioni  che  si  fecero  delle  sue 
opere"  non  mai  corresse  neppur  'un  versa 
Tanta  facilitii  può  sola  spiegare  come  tanto 
scriver  potesse  in  una  vita  così  breve  e  così 
distratta.  La  sua  indole  era  mista  di  buone 
e  di  ree  qualitìi,  risultanti  dalla  doppia  in- 
fluenza  della  complessione  e  delle  circostanze. 
Il  che  s'egli  aveva  «comune  coU'universale  de- 
gli uomini,  questo  partecipava  con  pochissi- 
mi, che  l'educazione  non  aveva  per  lui  nulla 
operato  nè  a  diminuzione  de'  soci  vizj  uè  ad 
incremento  delle  sue  viitù:  perciò  quanto  a 
queste  s'accresce  di  lode,  tanto  a  quelli  si  di- 
minuisce di  biasimo*  Le  sue  maniere,  mas- 
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sime  quand'era  in  buona  tempera ,  erano 
schiette^  cortesi,  gentili  e,  non  meno  che  la 
sua  voce,  singolarmente  soavi.  Parlava,  per 
solito,  assai,  ma  il  suo  parlare,  come  d'uomo 
che  cerchi  nella  conversazione  un  mero  sol- 
lievo da  solitarie  meditazioni,  era  balzante, 
negletto,  fin  anche  frivolo  e  capriccioso  ;  tal- 
ché dir  si  poteva  di  lui  che  fosse  piuttosto 
ciarliero  che  bel  parlatora  Semprechè  nondi- 
meno il  discorso  non  cadesse  sopra  qualche 
importante  materia  e  degna  di  lui;  perocché 
allora  il  suo  dire  si  faceva  sublime^  eloquente, 
impresso  d'una  graviti,  persuasione  e  buona 
fede  efficacissime.  Ma  la  sua  natura  essen- 
zialmente malinconica,  il  suo  gusto  per  la 
solitudine^  la  sua  grande  eccitabilità  gli  ren- 
devano il  conversare  non  confacente;  il  quale 
per  poco  che  vivo  fosse,  lo  lasciava  intro- 
nato, agitato,  malcontento  di  ciò  cìie  aveva^ 
detto  e  di  sé  stesso.  Potea  notarsi  altresì  a 
quando  a  quando  che,  mentre  parlava^  era 
nel  trarre  del  suo  respiro  non  so  quale 
stento  convulso  che  tenea  deli'  affannoso  e 
che  diceva  ch'ei  non  era  felice. 
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NELL4  TOMBA  QVI  SOTTO 
DOVE  MOLTI  db' SVOI  ANTENATI  E  SVA  MADRE- 
,  STANNO  SEPOLTI 
GIAaONO  GU  AVANZI 

DI  GIORGIO  GORDON  NOEL  BYRON 

LORD  BYRON  DI  ROCHDALE 
NELLA  CONTEA  DI  LANCASTRO 
AVTORE  DEL  PELLECRlN^OGiO  Di  CHILM  HAROtD 
NAGQVE  IN  LONDRA  IL  GIORNO 
XXII  DI  GENNAJO  MDGCLXXXVIIl 
MORI  A  M1SS0L0N6HI  NELLA  GRECU  OCCIDENTALE 

IL  GIORNO  XIX  DI  APRILE  MDGCCXXIV 
IMPEGNATO  NELLA  IMPRESA  GENEROSA  DI  RITORNARE 
QVEL  PAESE  ALLA  SVA  ANTICA  LIBERTA' 
E  RINOMANZA 

SVA  SORELLA  l'onOREVOLE 
AVGVSTA  MARIA  LEIGH 
POSE  QVESTA  LAPIDE  PER  SVA  MEMORIA 
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FRAMMENTO  DI  MOTELIA  TURCA. 
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Il  racconto  che  risulta  da  questi  staccatifran^ 
mentì,  è  fondato  sopra  circostanze  ora  men  comuni 
in  Oriente  che  un  tempo jo  perchè  le  donne  vi  sieno 
ora  pià  circospette^  o  perchè  i  cristìmi  vi  abbiano 
men  fortuna  ^  o  meno  intraprendano.  La  storia 
nella  sua  interezza  contenea  le  avventure  di  una 
schiava  che^  alla  musulmana^  ju  affogata  in  mare 
per  infedeltà  e  vendicata  da  un  gavone  Venezia^ 
nòj  suo  amante^  ed  tempo  che  le  Sette  Isole  era^ 
no  possedute  dalla  repubblica  di  Venezia^  e  poco 
dopo  che  gli  Amaud  fossero  espubi  dalla  Mo* 
rea  da  loro  devastata  per  qualche  tempo  dopo  Vin- 
vasione  russa.  La  deserziohe  dei  Mainottij  per 
essere  stato  lor  proibito  il  sacche^fo  di  Misistra^ 
produsse  l'abbandono  di  quella  impresa  e  la  de* 
solazione  della  Moreuj  durante  la  quale  le  crudeltà 
usate  da  tutte  le  parti  non  hanno  paragone  nep" 
pure  negU  annali  de"  Turchi, 
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irto  d'aura  commossa»  il  mar  non  turba 
Che  deir  Attico  Eroe  volye  a  la  tomba 
Sottoposti  i  suoi  flutti,  a  quella  tomba  (i) 
Che  d'in  sul  clivo,  OT'ella  sor|;e  ancora 
Alla  reduce  prora 

Prima  d'aitò  biancheggia  e  lei  saluta 
Dalla  terra  che  invan  salva  dal  prode 
Fu  già  dal  ferro  e  dal  servaggio  ostile: 
Quando  fia  che  rÌ9asca  eroe  simile? 

Clima  gentil  dove  benigno  il  sole 
!■  Con  perenni  tepor  quelle  felici 
<  Isole  bea,  ne  la  cui  vista  assorta 
I  Da  lunge  il  yiator,  d^l  Sunio  in  vetta, 

Doppio  sente  il  gioir  d'esser  solingo! 
^  Ivi  il  cerulo  Egeo,  dà  molli  aurqtte 
I  I:«ieyemente  solcato,  in  più  sembianze 
suo  grembo  ritrae  gli  sparsi  clivi 


dby  Google* 


6  IL  GIÀURAO 

Cui  le  terse  fan  specchio  onde  ridenti 

Che  quest'Eden  eoi  lavano  intorno: 

E  se  qualche  talor  fugace  brezza 

Frange  i  cristalli  di  quell'acque,  o  i  pai*ti 

Di  quegli  alberi  invola,  oh  come  dolce, 

Come  etereo  a  spirar  vola  ogni  soffio 

Che  gli  olezzi  ne  sveglia  e  ne  diffonde!  ' 

Però  ch'ivi  la  rosa  in  fra  i  dirupi 

E  le  vallee,  de  Tusignuol  sultana  (2), 

La  vergine  per  cui  le  sue  melodi, 

Le  sue  mille  canzoni  a  l'aura  ei  scioglie, 

Di  pudico  vermiglio  a  le  i^erele 

Del  piumato  àmator  schiva  si  tinge. 

La  reina  de'  fior,  la  sua  reina, 

La  sua  rosa  colà  da  vento  intatta, 

Inoffesa  da  gel,  schiusa  e  remota 

Da' verni  occidentali,  accarezzata 

Da  stagioni  e  dall' aure  al  ciel  ricambia 

Co' più  molli  profumi  i  suoi  favori, 

£  grata  e  liberal  di  sue  più  vaghe 

Sembianze  e  de'  sospir  suoi  più  soavi 

Quelle  piagge  e  quell'aere  imbeve  ed  orna. 

Ivi  è  ogni  guisa  di  fioretti  estivi  9 

E  amiche  ombre  agli  amanti,  e  destinati 

Ài  riposo,  diresti,  antri  &  ridotti. 

Che  ricetto  ospitai  son  del  pirata: 

Di  cui  lo  sfchifo  nel  sopposto  seno 

La  pacifica  prora  al  passo  attende,' 

Occulto  insidiator,  finché  la  gaja 
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Marinaresca  cetra  odesi  (3),  e  T astro 
Scintillar  de  la  sera  in  èie!  si  sooirge:  • 
Àllor  furtivo  e  con  pisciato  il  remo  « 
Il  notturno  ladron  da  lo  scoglióso 
Ripostiglio  s'avv€3atst  a  la  sua  preda , 
1  cui  lieti  concenti  in  pianto  rolge.  ; 
Strane  cosa  .che  là  dove  natura  j 
Un  soggiorno  tracciar  come  di  numi 
Par  si  piacesse  ed  ogni  don  vi  sparse, 
Ogni  incanto  a  man  pienà/ivi  Tuom  possa 
Quasi  vago  d'oiror,  ferii  un  deserto 
E  menar  d'ogni,  fior  ferino  scempio 
Clie  lavòr  di  sua  man,  che  di  sua  fironte 
Non  domanda  sudor  perché  germogli 
In  quel  magico  suol,  ma,  quasi  inteso 
Sue  cure  a  prevenir,  spontaneo  sorge 
E  non  prega  da  lui  se  non  riguardo! 
Strana  cosa  che  là  dovè  non  spira 
Tutt' altronde  che  pace,  ivi  la  l'abbia 
Degli  affetti  imperversi,  e  che  rapina 
E  lussuria  trionfi  e  si  bei  regni  * 
Signoreggi,  Contamini  e  funesti! 
Cosi  stato  saria  se  nell'assalto 
Dagli  spirti  rubelli  al  ciel  già  mosso 
Fossero  i  cherubin  vinti  rimasi, 
E  sprigionate  i  loro  eterei  troni 
Le  coorti  d'abisso  a  invader  corse;  <• 
Si  formato  al  gioir,  si  molle  è  il  nido; 
Sì  feroci  i  tiranni  ond'egli  è  scempiò! 
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Chi  r aspettò  affisò  d'estinta  salma ^ 
Mentre  il  primo  non  è  v6Ito  per  aneo 
Tristo  giorno  di  morte,  il^primo  giorno 
D'annientamento'  e  Fultin^o  di  pena 
E  di  periglio  \mm-cìko  appjien  l'estreme 
ReK^ie  di  beltà  iiall'atre  dita 
Scancellate  ne  sien  de  lo  sfacelo)  « 
^  notò  qael  soave  angelic'atto, 
•Qnella 'calma,  qixell' estasi  ch'ei  spira. 
Tal  che  senza  qpièl  tetro  occhio  velato 
Che  non  arde,  non  langne  e  non  conquide. 
Senza  <pieUe  immutabili  sembianze 
.  Ove  in'  muta  apatia  siede  l'eterna 
Oppilazion,  sicché  in  sgomento  volge 
La  doglia  di  colui  che  su  vi  piange, 
Qual  se  a  lui  da  quel  volto  anco  potesse 
Quella  sorte; passar  che  al  tempo  istesso 
Paventa,  abocre  e  contemplar  non  resta; 
Sì,  senza  questo,  e  questo  sol,  per  qualche 
Istante  ingannator  potria  l'impero 
Disconfessar  de  la  fatai  tiranna, 
SI  dolce,  si  gentil,  si  calmo  è  il  primo, 
Ultimo  aspetto,  the  l'estinto  assume  (4)» 
Tal  questa  terra  è  ancor,  tale  è  la  Grecia, 
Ahi  ma  Grecia  che  fui  si  spenta  e  bella. 
Si  vaga  e  firedda  insiem,  che,  d'alma  priva. 
Di  sé  innamora  e  raceajpriocia  a  un  tempo. 
È  sua  beltà  queUa  beltà  di  ttidrte 
Che  de  l'alma  9^  partir  tutta  non  parate, 
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E  quel  falso  rigoglio,  è  quel  sospetto 
Apparente  splendor  che  T  accompagna 
'   Fino  alla  tomba,  recedente,  estremo 
Raggio  de  l'espression,  dorata  luce 
D'un  iride  lonar  che  aleggia  e  pende 
Su  la  rovina,  addio  del  Sentimento 
Che  più  non  è,  favilla  de  la  fiamma. 
Forse  celestiale  che  la  diletta 
Sua  creta  irraggia  ancor,  ma  più  non  scalda. 

Terra  nutrice  d'immortali  eroi. 
Terra  dal  pian  fino  a  Taeria  rupe 
Tomba  or  dì  Gloria,  e  a  Libertà  già  stanza, 
Santuario  de'  forti,  esser  può  dunque 
Che  sia  questo  di  te  tutto  che  resta? 
Vieni,  rispondi,  o  prosternato  schiavo, 
Non  son  qui  le  Termopili?  Quest'acque 
Che  ti  lavano  intorno,,  o  serva  prole 
Di  padri  liberissimi,  rispondi. 
Che  mar,  che  spiaggia  è  questa?  -  Il  golfo,  il  sasso 
Di  Salamina:  orsii  queste  tue  scene,  ^ 
Questi  pegni  di  gloria,  orsù  risorgi 
E  di  nuovo  À  tuoi;  qualche  favilla 
Dalla  polve  degli  avi  eccita  e  attingi, 
E  il  conflitto  raccendi;  e  chi  primiero 
Ne  la  pugna  cadrà  fia  che  a'  lor  non>i 
Un  nome  aggiunga  che  sonar  tremando 
Udiranno  i  tiranni  e  che  a'  suoi  figli 
Una  speme  tramandi  ed  una  fama 
Che  morire  ei  torran  pria  d'oscurarla: 

i* 
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Ghò  una  volta  che  sia  la  lotta  accesa 

Di  libertà,  dal  genitor  trafitto 

Lasciata  in  sracra  ereditade  al  figlio*, 

Benché  spesso  infelice,  è  sempre  vinta. 

rfe  attesto,  o  Grecia,  i  monumenti  tuoi, 

Le  tue  tante  ne  attesto  ere  immortali! 

Mentre  in  polve  e  in  oblio  monarchi  avvolti 

Piramidi  lasciar  che  non  han  nome, 

I  tuoi  liberi  eroi,  bench'abbia  il  tempo 

Cippi  e  titoli  svelti  a  le  lor  tombe. 

Monumento  di  lor  vantan  più  saldo, 

Le  materne  lor  balze:  ivi  tua  musa 

Addita  a  lo  stranier  di  tai  le  tombe 

Che  ^orir  non  potran.  -  Non  più,  chè  troppo 

Lungo  fora  a  ridir,  tristo  a  tracciarsi 

Da  la  gloria  al  tracollo  ogni  tuo  passo; 

Ma  di  stranio  nemico  uncjuanco  po^sa 

Tuo  spirto  ad  umiliar  valso  non  fora. 

Se  umiliato  da  se  pria  non  si  fosse. 

Si,  l'oblio  di  te  stessa  a  le  codarde 

Tue  catene  t'addusse  e  a  lo  spietato 

Giogo  t'assoggettò  de* tuoi  tiranni. 

Qual  può  storia  narrar  che  trovi  ascolto 
Chi  tue  piagge  trascorre?  Ahi  non  leggenda 
De'  prischi  tempi  tuoi ,  non  argomento 
In  cui  possa  la  musa  alto  levarsi 
Come  un  tempo  le  tue  (juatido  più  degno 
Era  l'uom  del  tuo  clima!  I  cor  nudrìti 
Entro  tue  valli,  i  generosi  spirti 
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Che  ad  alte  imprese  addur  dovrien  tuoi  figli, 

Da  la  culla  a  Tavel  strisciansi  schiavi, 

Anzi,  schiavi  di  schiavi  (5),  audaci  e  sparti 

Solo  al  delitto  e  d'ogni  macchia  sozzi 

Che  contamina  l'uomo  ove  del>bruto 

Vive  quasi  minor,  senza  tampoco 

Barbariche  virtù,  senza  franchezza,  , 

Senza  valor,  di  polito  in  porto  intesi 

A  trafficar  di  proverbiali  frodi 

E  d'anticlie  malizie:  a  questo,  ahi  scorno! 

Riconosciuto  è  il  sottil  Greco,  in  ^esto. 

Ed  in  questo  soltanto,  ha  nominanza.       •  . 

Indarno  libertà  spera  che  i  ceppi 

Frangan  tai  spirti,  o  che  cervice  avvezza 

A  piacersi  del  giogo  il  giogo  scota.  - 

Più  i  suoi  mali  non  piango:  eppur  di  pianto 

Questa  . istoria >  sarà:  voi  che  ascoltate 

Creder  potete  che  cagion  non  lieve 

Ebbe  di  pianto  chi  primier  l'intese» 

Orrida  e  bruna  de  le  sporte  rupi 
Su  l'azzurro  del  mar  l'ombra  s'avanza, 
D'un  legno  a  somiglianza 
Di  Malnoto  od  insular  pirata: 
Lungi  tremando  il  pescator  lo  guata 
E  il  suo  schifo  leggier  crede^in  periglio; 
Sicché  il  vicino  stretto, 
Acconcio,  ma  sospetto. 
Schivar  prende  consiglio. 
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E  sdiben  carco  di  sqnammose  spog^e 
E  di  &tica  infiranto. 
Lento  n,  ma  con  quanto 
Ha  TÌgor  ne  le  braccia  il  remo  ci  pi^a: 
Finché  Porto-Leon  fra  più  siciiro 
Seno  sua  barca  acco^e^ 
Blentre  modesto  e  puro 
Bisplende  3  faune  de  Famabil  £icc 
Che  a  notte  orientai  tanto  confiice. 


Chi  Tien  sa  negro  conridor  tonante. 
Che  Tale  af  piè,  che  rallentato  ba  il  fimo? 
Tremano  al  soon  de  le  ferrate  piante 
Sotto,  intomo,  lontan  l'aere  e  il  terreno; 
n  folmineo  galoppo  e  fincesmte  ' 
Flagello  echeggia  a  le  caTeme  in  seno; 
La  spiuna  onde  3  corsier  sparse  ba  le  membra 
Del  crucciato  oceàn  sprazso  rasserabra. 

Bendiè  sia  l'onda  ricomposta  in  posa, 
Kcm  è  dd  cavalier  posa  nd  petto; 
Se  tornasse  in  forar,  mcn  tempestosa 
Fora,  o  Giaurro,  del  tuo  spirto  appetto. 
Te  non  conosco:  cmmi  tua  rana  odiosa; 
Ma  tracce  io  le|^  nd  tuo  fosco  aspetto 
Di  ciò  che  il  tempo  in  più  profinide  note 
Scdpir  bensì,  ma  scancellar  non  pote^ 

Benché  giovane  e  smorto,  in  sol  tuo  rìso 
Di  passioni  di  foco  appar  la  gucnra; 
Benché  bassa  la  fionte  e  bcnehé  afiso 
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II  malefico  ciglio  abbi  a  la  terra  ^ 
Trapassar  fjùsl  meteora  io  ti  ravviso; 
Uno  io  ti  cTCdo,  e  il  cireder  mio  non  errar. 
Che  ogni  Ottoman  sul  suo  cammin  scorgenilo, 
Uccidere  o  causar  doma  fuggendo. 

Qoal  lampo  ci  scorse,  e  a  lui  Io  sguardo  io  dietro 
Tenni  di  stupor  misto  e  di  sgòmràto: 
Benché  in  sembianza  di  notturno  spetro 
Apparisse  e  sparisse  in  un  momento, 
L'infausto  volto  suo,  T occhio  suo  tetro 
Tal  m'impresse  ne  Talma  un  turbamento 
Che  tuttor  ne  l'orecchio  e  in  cor  mi  dura 
II  firagor  del  suo  corso  e  la  paura. 

Pur  sempre  ei  sprona;  ed  a  lo  scoglio  giunto 
Che  adombrando  in  sul  mar  si  sporge  e  pende, 
Lo  circonda,  lo  varca  e  in  mio  buon  punto, 
AI  mio  sguardo  invisibile  si  rende; 
Però  ch'io  credo,  ed  a  ragion,  mal  giunto 
Chi  troppo  l'occhio  al  fuggitivo^ intende, 
£  che  stella  non  sia  non  importuna 
A  chi  fugge  così  per  l'aura  bruna. 

Lo  scoglio  ef  valicò;  ma,  pria  che  appieno 
Fosse  trascorso,  a  riguardar  voltosse: 
Sostò  un  istante,  a  ricdVrar  del  seno 
L'affannato  respir  come  se  fosse; 
Strinse  un  istante  al  suo  cavallo  il  freno 
Ed  un  istante  in  sulle  staffe 'akosse. 
Perchè  guarda  così,  perchè  sì  fosco 
L'occhio  rivolge  degli  ulivi  al  bosco? 
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Erta  in  sol  colle  im  gaisai  d'astro  anco 
La  ]iiciia4iiDa  aacor  qpicatir  e  tamsmeggok; 
De  la  am  lasdoto     colmo  a]Bco, 
Intoniato  di  lanpe  aide  e  vanpcspa; 
E  «ebbcn  al  tnwr  dd  topnco  (6>.. 

Con  pojosi  attcstar  laaipi  ci  si  Tede 
La  pietà  dd  cimIlmAl  e  la  ssa.  ièdc 

Questa  è  la  ikotte  in  cke  il  dignm  si  sciogli** 
Del  Sanndam;  <pesU  è  la  notte  in  coi 
La  festa  dd  Baiw  principio  tog^; 

Questa  e  la  notte  Ma  ahi  fia  costai 

D'oRcndo  aspetto  c  di  straniere  spo^Ue? 
E  die  £aft  qocsle  cose  a'saoi  nè  a  Ini? 
Che  ^  £un  questi  fpm^  e  qncsta  festa? 
Pcr^è  fii^ge  da  lor,  pcrdiè  s'arresta? 

Stette  e  segno  nKVtrò  pria  di  paDcM-e, 
A  cai  la  rabbia  sottentrò  tantosto^ 
Non  qud  TÌrid  ^  no,  snlnto  ardoR 
Che  tosto  arfanipn  e  che  s'anMna  torto. 
Ma  TÌperea,  pnrfinidn  e  d'un  pallore 
Cone  di  marmo  ad  nna  tomba  imposto, 

n  tcrror  che  a  Fard  da  se  si  mescci 

Chinava  H  TcAto;  e  ^paventoso  e  fimo 
ScxntiQaTa  il  sno  ^gnardo^  e1  In  accio  alsuMio 
Scosse  all'aura  la  destra,  in  sno  pcnsicio 
Di  tornar  o  fuggir  come  dobinando; 
Ma  nn  nitrito  che  niise.il  sno  Amirwu 
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Fe' calar  quella  man  savia  il  suo  brando: 

Dal  confuso' torpor,  come  se  fosse 

Strido  d'infausto  augel,  quel  suon  lo  scosse. 

Lo  spron  ne' fianchi  al  corridoi^  cacciato, 
Vassene  a  voi;  chè  per  la  vita-  ei  fugge: 
Qual  lanciata  jeridda  (7)  in  concitato 
Corso  il  punto  destrier  s'affanna  e  strugge:  - 
Circondata  è-  la  rupe,  é  il  calpestato 
Lido  al  suon  del  suo  pié  non  più  rimugge: 
L'erta  è  salita,  e  alfiu  quel  trace  volto, 
Quel  cristiano  cimier  dagH  occhi  é.  tolto. 

Fu  un  istante  e  non  più  ch-ei  di  repente 
Frenò  sostando  il  suo  ccmier  filmante; 
Fu  un  istante  ch'ei  stette,  e  nuovamente 
Precipitò  come  a  la  morte  innante: 
Ma  parvero  passar  ne-  la  sua  mente 
Inverni  di  memortìa  in  quell'istante 
E  adunar  di  quell'attimo  nel  giro 
Un  secolo  di  colpe  e  di  martiro. 

Sovr'alma  che. in  balia  sospira  e  geme 
De  l'amor,  del  livore,  o  del  sospetto, 
Spasimi  d'anni  un  tale  istante  preme, 
Duol  d'una  vita  in  un  momento  stretto: 
Che  dunque  ci  non  provò  straziato  insieme 
Da  quanto  straziar  possa  uman  petto? 
Chi  può  il  tempo  contar  di  quella  sosta 
Che  sua  sorte  in  librar  fu  da  Ini  posta? 

Ne' registri  del  tempo  ancor  che  stata 
Pressoché  nxdla  sia  quella. sua  stanza. 
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Per  lui  fii  eternità;  chè,  interminata 
Come  lo  spazio,  ogni  confine  avanza 
Una  conscia  memoria,  e  inesorata 
Ha  d'abbracciar,  di  raggravar  possanza 
D'ambasce  e  di  pensi^  travagli  e  some 
Senza  fin,  senza  spenie  e  senza  nomq. 

L'ora,  il  Giaurro  scòrsero  a  volo: 
Solo  è  fìiggito,  caduto  è  solo? 
Sia  maledetto  ristante  e'I  giorno 
Ch'ei  se  ne  venne,  cn  ei  fe' ritomo. 
Simile  a  piaga  da  ciel  spedita 
Del  fiero  Hassano  perchè  punita 
Fosse  la  colpa,  del  suo  castello 
Ei  fece  un  antro,  fi^e  un  avello: 
Ei  venne  e  andossene  non  altrimenti 
Che  del  deserto  sulle  roventi 
Arene  il  Simoum  (8)  trapassar  soglia, 
Forier  di  morte,'  forier  di  doglia, 
Sotto  il  pestifero  cui  fiato  oppresso 
Langue,  perisce  fino  il.  cipresso, 
Arbor  funereo,  dolente  ancora 
Quando  niun  altro  più  s'addolora, 
Solo  da  cui  fedel  memoria  in  terra 
•  Sia  serbata  a  color  cbe  $on  sotterra. 

Da  le  stalle  d'Hassan  sono  scomparsi 

I  suoi  destrier,  da  le  sue  sale  i  servi  : 

II  ragno  solitario  in  ampie  falde 
Spiega  ondeggiante  pei  soppalchi  il  .  grigio 
Trasparente  suo  manto:  il  pipistrello 


I 
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Nel  suo  serraglio  aimida,  e  di  sua  ròcca 

Le  merlate  vedette  il  gufo  usurpa: 

Sitibondo  e  fan(ieUco  in  «sul  margo 

Ulula  de  la  fonte  il  cane  indarno.; 

Ghè  il  rio  n'è  spento,  e  il  suo  marmoreo  letto 

Sparso  è  di  sterpi  e  desolata  polve. 

Dolce  cosa  fu  già  veder  quel  fonte 

Co' suoi  vaghi  scherzando  alti  zampilli 

Temprar  la  solar  vampa  e,  intomo  intomo 

CogU  argenti  ,  bear  di  sue  rugiade 

L'aure  e  l'erbette  di  gentil  frescura* 

Dolce  cosa  veder  lucide  e  sgombre 
Raggiar  le  stelle  in  quella  limpid'onda 
£  udir  sua  melodìa  suonar  fra  l'ombre: 

E  avea  più  volte  Hassan  ne  la  gioconda 
Fandullesca  età  sua  preso  in  diletto 
Di  vagar  trastullando  a  quella  sponda: 

Più  volte  avean  quell'acque  il  pargoletto 
Co'Ior  molli  gorgogli  e  con  lor  brezza 
Addormentato  in  sul  materno  petto: 

E  più  volte  d' Hassan  la  giovinezza, 
A  quel  margin  sedendo,  inteso  avea 
E  gioito  il  cantar  de  la  bellezza: 

E  più  dolce  e  più  armonica  parca 
Quella  nota  facesse  e  più  languente 
Il  murmurc  che  il  rio  vi  tramescea. 

Ma  non  fia  che  d' Hassan  l'età  cadente 
Tragga  unqoanco  a  posar  su  quella  riva 
A  l'incerto  chiaror  del  di  morente: 
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IKseonqpflno  è  il  msed  die  di  sn  riwm. 
Xitidat  lìnfii  qodlaL  fonie  empio, 
Versito  èJL  sangue  Ac  in  qod  e»*  bolliva; 

Ke  di  laUno  moHal  presso  a  quel  rio 
S'ndifà  piìi  amar  voce  od  arrmtp 
Di  letizia,  di  sd^no  o  di  desk». 

L'nhine  note,  Ywitìmo  conocnto 
De  l'acr  sa  Tale  di  colai  Tarato 
Fa  de  le  dmne  il  &nenl  lamiMito, 

Or  andi'esso  è  sopito,  or  tutto  è  arato. 
Dalla  fenesiza  in  fuor  dell'ampia,  ignoda 
Magign,  die  dntte  aOor  che  il  Tento  è  aentou 

E,  per  iiapi'i  ti  inai*  die  pioggia  o  cmda 
Bnfiera  &ccia  in  qnd  deserto  onore. 
Destra  non  tì  saia  che  la  ridi  inda. 

Come  il  Tcsiigio,  anco  il  pia  ingrato^  il  core 
Entro  il  deserto  giubilar  &ria, 
Sen^rediè  Cosse  d'oom,  dd  Tiatxwe, 

Tal  di  gioja  cagion  colà  saria 
La  slessa  Tooe  dd  laifirto  adire. 
Che  a  confontD  simìl  tisoncna: 

Tatti  morti  non  sono,  dia  almen  dire 
Parriati  par;  bcndiè  in  on  sd,  qui  lìce 
Qualche  resto  di  rita  ancor  sentire: 

Chè  molte  aarste  stanze  ha  l'infdiee 
Ostello  in  coi.  Por  mal,  sdamar  contiene, 
A  Toi  la  sditndine  s'addice! 

E  già  Fedra  e  r<Htica  a  qndTaBMne 
Sog^  gcniBna  intorno,  e  la  rorina 
V incomincia  a  formar  le  sae  cancrene: 
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E  la  fosca  mestizia  e  la  tapina 
Desolasioii  vi  si  réggira  intomo. 
Né  lo  stesso  fàkir  tì  s'arvicina: 

Nè  Ferraiàte  dervis,  'morendo  il  giorno, 
Vi  rista;  chè  aspettarvi  a  Ini  non  vale 
Carità*  che  addóléisca  il  suo  so^ioisi^ 

Nè  più  fia  che  stranicr  fra  quelle  Bàie 
Tragga  a  posar  le  membra  affaticate 
E  a  benedirvi  il  sacro  pane  e  il  sale  (9): 

Opulenza  del  par  che  povertate 
Scorderan  quel  rìeovro,  e  quelle  pòrte 
Varcheran  trascuranti  e  trascurate: 

Però  che  insieme  con  Hassan  son  morte 
Pietate  e  cortesia  sovra  F  infame 
Scoglio  del  monte  ov'ei  trovò  la  morte. 

Quell'asilo  ospitai  di  genti  grame 5 
Quel  conveg&o  di  liete  è  diventato 
Un  antro  desolato  de  la  fame. 

Fugge  il  vassallo  il  suo  lavoro  usato, 
L'ospite  fugge  a  quella  soglia  innante, 
Dacché  Hassan  non  è  più,  dacché  speziato 

Del  Giaurro  la  spada  ha  il  suo  turbante  (10). 

Odo  un  suono  appressarsi  di  fanti: 
Porgo  ascolto;  ma  voce  non  sento: 
Ei  s'avanza:  io  ravviso  i  turbanti,  * 
Gli  atagani  a  guaine  d'argento  (n), 
n  maggior  de  là  bandà  a  la  testa; 
Un  emirb  a  la  verde  sua  vesta  (la). 
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Oh!  chi  sei7  n 

u  Questo  sàlam  proHonda 
n  Di  mìa  tk  musoìmana  T'acecrti  (i3): 
»  Gran  n^nardo  mostrate  due  noti 
J9  Qod  fiordi  die  ^  cauto  portate: 
»  Se  Tmiule  mia  barca  accettate, 
99  n  scrvirri  a  lei  fora  giocondo, 
u  Ta  &Tcili  cortcte  ed  amico; 
T»  Salpa  dunque  il  tuo  lirre  caico, 
99  E  ne  lera  dal  tacito  lìto; 
J9  Ann  lascia  la  Tela  raccoitay 
99  E  ecd  remo  die  pia  t'è  ammannito 
n  Di  qne' massi  ti  drizza  a  la  Tolta 
99  Fra  CUI  donnon  ittagiianii  e  iivofimde« 
n  Quasi  accolte  in  un  carcere^  Tonde,  r 
99  Con  basta.  -  A  doTcr  tu  &ccsti; 
99  Braramentc  fl  tragitto  compiesti: 
99  Ma  fl  più  lungo  è,  evcd'io,  de' tragitti 

99  Questo  di  .••9» 

 •    cupo  aftuffossi, 

E  lento  s'affondò;  Fonde  increspaisi 
Fino  a  la  sponda:  ad  oascriario  inteso. 
Mentre  cadde,  io  mi  statti  e,  a  certo  moto 
Che  ndl'aeqpia  notai,  da  qaaldie.  sfeoo 
Le  credetti  agitate:  altro  non  ara 
Che  il  TITO  tremolìo  dd  famar  raggio. 
A  guardar  io  seguii,  finché  dd  tutto 
Come  traccia  di  pietra  d  srancdlosri; 
Mardiia  di  bianco  che  di  sé  un  istante 
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Ingemmò  l'acque  e  poi  si  tolse  al  guardo. 
Nei  recessi  del  mar  così  sepolto 
Dorme  l'arcano,  ai  gea]  dell'abisso 
Noto  soltanto,  che,  tremanti  e  muti 
Entro  i  lor  corallini  antri,  non  hanno 
Ardir  di  mormorarlo  alle  stess'onde. 


C(Hne  sorgendo  in  sul  cerulei  vanni 
La  farfalla  regal  di  ohe  sì  altere 
Van  l'eoe  primavere 
Il  bramoso  fimciul  sa       siQcàrakli  | 
Che  le  felici  piagge  *       -  *       '  > 

Veston  di  Kaschemir  (i4))  di  fiore  in  fion 
Del  suo  voi  suUa  tràccia 
Lusinga  e  invita  ed  in  perduta  il  tra^ge  ^ 
Ed  affannosa  caccia; 
Poi  l'abbandona,  al  cielo  ^ 
Levandosi  repente. 

Con  occhio  lagrimoso  e  cor  .gemente. 
Cosi  Beltate  i  cori 

De' suoi  passi  in  su  l'onue  attraile,  e  alktta 

Con  -ali  e  con  colori 

Di  par  velocità,  di  pari  incanto; 

Caccia  (li  vane  spemi 

E  di  vani  timori. 

Cominciata  nd  riso  e  chiusa  in  piantòr' 

Che  $e  la  caccia  è  giunta, 
Abbandonate  a  non  diversa  sorte. 
Onta  e  Sventura  aspetta 
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La  fanciulla  del  par  che  la  volante; 

Vita  di  sfrazj,  perdita  di  pace,  - 

L'ima  in  preda  a  l'infante,  . 

Al  capriccio  de  Fuom  l'altra  soggetta:  . 

La  vaga  amabii  ciancia. 

Con  sì  fiero  desir  cerca  e  contesa. 

Perduta  ha  sua  malia  coll'esser  presa;.  . 

Che  ciascun  tocco  onde  arrestarne  i  vanni 

n  più  vivace  lustro. 

De' suoi  color  via  ne  stropiccia  e  invola, 
'Sicché  lustrq,  mali%»  bellessa  andata. 

La  misera  è  lasciata 

VolaK  o  cader  sola. 
L'ali  colpite  o  lacerato  il  core. 

Ah  dove  £a  che  trovi  ' 

L'una  vittima  o  l'altra  ove  posassi? 

Potria  l'insetto  a  voi,  tarpato,  akarn 

Da  rosa  a  tulipan  siccome  pria? 
^Potria  Bekà^  potria, 

Sfiorata  in  un  istante, 

Nel  turbato  suo  nido  aver  riposò? 

No,  volator  giojoso 

Passa  e  non  guarda  a.  volator  che  giace; 

E  dall'amante  sesso 

Perdono  ad  ogni  fallo, 

Purché  d'amor  non  sia,  sempre  è  concesso 

E  per  Ogni  sventura 

Ha  la  lagrima  sua  la  donna  pronta 

Che  di  donna  non  sia  sventura  ed  onta.'  i 
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L'anima       al  marliro 
Di  rea  cosci^iza  è  in  preda 
Seoipio  somiglia  che  dal  fòco  é  dato: 
Ghinde  la  fiamma  il  suo  captivQ  in  girOf 
Che  a  mano  a  man,  più  ch'ella  cresce»  intomo 
Più  gli  n  £i  ftrftigenbe; 
Finché  di  smanie  e  di  dolor  fiorente  » 
Un  tristo  alfine  e  sol  rimedio  ei  trova: 
n  dardo  ch'ei  nndria  pe'snoi  nemici» 
Del  cui  Telen  la  prora 
Non  fn  per  anco  Tana^ 

Che  con  nn  sol  tormento  ,  » . 

Itfflle  tormenti  sana^  ' 

Nel  disperato  suo  cervello  ei  figge;  '  • 

Cosi  Tanima. fosca  o  spira  o  YÌTet  • 

Simile  a  lo  sooxpion  cinto  dal  fiicò  (iS)» 

Con  sé  medesaa  in  guerra, 

indegna  de  la  terra    .  . 

Ed  eschua  dal  ciel,  .morta  fra' rivi» 

Disperata  fra  l'ombre, 

Aver  nel  cor  la  morte         .  j 

E  l'inferno  d'intorno  è  la  ana  sorte. 


Sfrigge  l'harem  Hassan:  femminea  ifbrmA 
Non  attngge  i  suoi  sguardi;  inusitato 
Passatempo  per  hu,  la  caccia  impiega 
Tutti  gli  istanti  suoi,  ma  della  caccia 
n  piacer  mm  gioisce:  ei  non  soleva  . 
In  tal  guisa  iurolazsi,  ijt  suo.  seraraglio 


a4  tt-  GlàUERO 

Mentre  Leila  abitò:  saria  che  Ldk 
Non  l'abitasse  più?  ciò  potè  Hassano 
Solamente  sap^:  stsani  rumori  r 
Nella  nostra  città  lei  &n  fuggita 
La  sera  in  cui  l'ultimo  sol  corcossi 
Di  Ramadano  (i6),  e  a' minareti  in  vetta'  ^ 
Milioni  di  lampe^  ovunque  immienso 
L'Oriente  si  spazia  ineòmiaeiata 
Bandir  la  festa  del  Bairam.  Fu  allora 
Ch'ella  uscì,  qual  pel  bagno,  e  che  fiirente 
GercoUa  Hassano  invan;  chè,  de' custodi* 
Ingajtmando  il  rigor,  sotto  le  spoglie 
Di  paggio  georgian ,  da  lui  lontano 
Involata  ella  s' era  e  fra  le  braccia. 
Del  Giaurro  infedel  l'avea  tradito. 
Della  fede  di  lei  qualche  soletto 
Hassan  preso  avea  già;  ma  n  amorosa,  : 
Sì  cara  ella  parea  che  all'empia  sdiiava- 
Ei  troppo  si  fidò,  la  òui  perfidia 
Tomba  merlava;  e  quella  sera  istessa 
Ito  era  alla  moschea,  d'onde  a  un  convito 
Nel  suo  Kiosco:  tal  de' suoi  Nubiani 
Si  fu  il  racconto,-  che  non  troppò  attenti 
Vegliaro  al  lor  dover:  ma  v'ha  chi  dice 
Che  in  quella  notte  al  tremolante  lume 
De  la  pallida  Fingari  (17)  il  Giiturro 
Sul  bruno  suo  -  corsier  fii.  con  ^  sanguigni 
Sproni  visto  affirettar  lungo  la  spiaggia 
E  in  groppa  non  aver  paggio  ne  d<mmv 
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De  le  nere  di  lei  viride  luci  * 
Non  'pxxS  l'alta  malia  ridir  favella; 
Ma  ragion  far  ne  puoi  se  ti  riduci 
Le  pupille  in  pensier  de  la  gazella. 

Erain  brune  del  psgr,  larghe,  languenti; 
Ma  ne'lor  lampi  l'anima  raggiava  » 
Che  da  l'arco  del  ciglio  ella  fulgenti  ^ 
Come  il  giojello  di  Jamscid  lanciava  (i8): 

Inanima 9  io  dico;  e  a  tal  che  se  il  Profeta 
Stesso  udissi  affermar  che  la  costei 
Forma  non  era  che  spirante  créta, 
Io  di  no,  per  AUà!  risponderei; 

Ancorché  d'Al-Sirat  sul  fatai  ponte. 
Che  suU'oiWa  infemal  vacilla,  io  stessi  (19)9 
E  il  paradiso  e  tutte  l'uri  a  fronte 
Ad  acco^Mermi  accinte  io  mi  vedessi. 

Chi,  leggendo  in  que'rai,  serbato *avria 
Quel  punto  di  sua  fé  che  inanimato 
Loto  la  donna  e  un  vii  dice  che  sia 
Gioco  al  nostro  piacer  sol  destinato  (20)? 

Lei*  mirando  il  muftì  schonar  potea  - 
Ch'era  in  cpiel  guardo  Fimoiortal  raggiante; 
Del  melagrano  il  fior  rider  .parca 
Sulle  labbra  di  lei,  sovra  il  sembiante. 

I  suoi  biondi  capegli  in  giacintina 
Onda  s'ella  sciogliea  ^  le  $ue  «ancelle 
Entro  sue  sale,  ove,  beltà  divina, 
Come  luna  apparia  cinta  di  stelle, 

Byaon.  Poemi.  Voi.  L     .  *  2 
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Ne  spazzavano  i  m^rmi  ove  il  suo  piede 
Di  nivea  falda  risplendea  più  bianco, 
Che  in  terra  scesa  da  l'eterea  sede. 
Macchia  impura  a  contrar,  non  sia  per  anco. 

Come  in  accpia  passeggia'  altero  e  bello 
Il  cigno  in  atto  che  resi  somiglia, 
Così  in  terra  movea  quel  vago  augello 
Del  Franguestan  (21),  di  Cireassia  la  figlia. 

Come  alzando  la  testa  il  cigno  insorge  ^ 
E  con  ala  d'orgoglio  agita  Tonda 
Quando  un  piede  stranier.  passar  ei  scorge-- 
De  l'azzurro  suo  lago  in  sulla  sponda, 

Cosi  Leila  11  suo  coUo  ancor  più  bianco, 
Armata  di  beltà,  levar  solia, 
Tal  che  il  folle  ardimento  erger  nemmanco 
Ne' suoi  vezzi  lo  sguardo  ardito  avriaj;^  ' 

Cosi  nobile  e  vago  era  il  suo  incesso, 
Cosi  sacro  il  suo  core  a  l'amor  suo. 
L'amor  suo?  -  Fiero  Hàssan,  di',  chi  fu  desso? 
Ah  che  nome  si  bel,  no,  non  fu  tuo! 


.    .  n  fiero  Hassano 

In  viaggio  s'è  posto:  il  suo  corteggio 

È  di  venti  vassalli,  ognuno  armato, 

Qual  più  ad  uom  si  confà,  con  archibugio 

Ed  atagan:  marcia  alla  te$ta  il  capo, 

E,  provvisto  alla  pugna,  al  suo  pendaglio 

Reca  la  storta  nel  miglior  già  tint^ 

Arnauto  sangue,  allor  che  osaro  al  passo 
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I  rivoltosi  stargli  a  fronte,  e  pochi 
Addietro  ne  tornàr  di  ciò  jche  avvenne 
In  vai  di  Pame  a  riferir  l'istoria. 
Le  pistole  ond'ei  grave  Jia  la  cintura 
Son  quelle  che'  un  pascià  cinger  solca 
E  che  senza  tremar  guardar  non  ponno 
Gli  stessi  masnadiere  benché  fomite 
D'auree  borchie  e  di  gemme.  Un  altra  sposa 
Dicon  eh' ci  vada  ad  impalmar,  men  falsa 
De  la  schiava  infedel  che  dal  suo  fianco 
Si  tolse  e  che  ìi  confin  de  T harem  ruppe, 
E,  peggio  che  infedel,  per  un  Giaurro. 

Del  sol  1^  ultimi  rai  posan  sul  colle 
£  nella  fonte  sfavillando  vanno, 
.1  cui  limpidi,  fireschi,  amici  flutti 
Benedicendo  Talpigian  saluta. 
Ivi  sciolto  potria  da  cure  il  greco 
Mercadante  trovar  la  invan  cercata 
Pace  nelle  città,  dove,  albergando 
Troppo  presso  a' suoi  despoti,  costretto 
Sempre  è  a  tremar  pe'suoi^riposti  serbi: 
Ivi  fuor  d'ogni  sguardo  ore  tranquille 
Viver  ei  sì  potria,  signor  ne' boschi, 
Schiavo  in  consorzio,  e  del  liquor  profano, 
Che  labbro  musulman  tinger  non  debbe, 
A  suo  piacer  contaminar  la  tazza. 
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n  Tartara  finor,  oon^icoo  aiT  giallo 
Gappdktto,  è  aUo  s}>ooca:  il  resto  intanto 
Ltnto  s'arrol^B  per  la  hinga  stretta 
In  prodotto  dnppd:  di  stupra  il  monte 
Erge  una  Tetta  ore  bramosi  i  rostri 
ikgUMxm       aTohoi,  per  cui  copioso 
Un  hanrhctto  imbandir  ddbbe  la  notte. 
Che  gin  li  tcntoa  prima  dd  raggio 
Mattutino  a  ^lar;  di  sotto  i  flutti 
D'un  tORcnte  inremal  sotto  la  Tampa 
Dd  A  fanÌ€sobr  sono  scomparsi. 
Nudo  e  bruno  un  canal  lasciando,  dove 
Sorge,  sci  pc»  morirrì,  un  qualdie  sterpo. 
D'ambe  parti  il  seatier  di  massi  è  sparso. 
Dal  tempo  e  dal  montan  fulmine  srelti 
Da  qudle  ognor  fra  nuroK  e  fra  ndibie 
AmAe  sommità;  panò  che  dorè 
E  ehi  TÌsto  abbia  mai  di  Liakura 
La  Tetta  sgombra?  

Giunsero  alfine  de' cipressi  al  bosco: 

BismiDà  (aa)!  gìnntv  siam  fiior  di  periglio: 

Eccoci  a  rista  de  l'aperto  piano; 

Iri  alfin  si  potranno  a  nostra  posta 

I  cavalli  granar:  disse  il  Cìansso, 

E  detto  appena  arca  cbe  sul  suo  capo 

Una  palla  fischìaTa;  a  terra  steso 

È  a  Tataro  forier,  g|i  altri  baa  le  briglie 

Tcaqpo  appena  a  raccor;  saMmtan  da  sdla. 
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I  cavalier,  ma  tre  di  lor  non  fia 

Che  rimontino  più:  veder  non  puossi 

D'onde  partano  i  colpi,  ed  i  morenti 

Ghiedon  vendetta  invan>  con  brando  ignudo 

E  abbassato  archibugio  altri  a  l'iBumese 

Del' cavallo  s'appoggia  e  del  suo  dorso 

À  sè  in  parte  fa  schermo*,  altri  ripara- 

Al  più  prossimo  scoglio»  ivi  aspettando 

La  seconda  tempesta;  ed  a  perire 

Vittima  non  s'espon  d'un  inimico 

Che  mostrarsi  non  osa.  Hassan  soltanto 

Da  cavallo  smontar  ricusa  0  sdegna  $ 

E  il  suo  corso  mantien;  sinché  novelle 

Scariche  a  l' antiguardo  il  &n  pur  tròppo 

Certo  che  i  masnadier  l'  unica  via 

Sonsi  saputa  assicurar  da  cui 

Scampar  possa  la  preda:  allor  per  rabbia 

Fin  la  barba  arriccioglisi  (2i3),  e  dagli  occhi 

Vivo  foco  schizzò:  u  Se  Taer  pur  anco 

n  Fosse  fosco  di  palle,  ore  di  questa 

n  Più  tremende  ho  sfìiggito.  m  Esce  il^nemico 

Àllòr  d'agguato  e  abbassar  l'armi  intima 

À' vassalli  di  lui;  ma  il  furibondo 

Parlar  d'Hassano  e  il  fiero  suo  cipiglio 

Son  più  temuti  delle  spade  ostili: 

Di  quel  piccol  drappel  nessun  cedette 

Carabina  o  atagan,  nò  absò  il  codardo 

Grido  d'Amàun  (a4):  più  Jfen^re  in  vista  intanto 

£  più  sempre  dappresso  ecco  dovunque 
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Il  nemico  apparir,  &a  cai  dal  bosco     .  • 

Una  banda  sboccar  sovra -saltanti 

Gorridor  che  ,  alla  carica  si  scaglia. 

Chi  è  colui  che,  la  sanguigna  destra 

Di  nudo  armato  e  stranio  acciar,  li  gmda? 

te  È  desso,  è  desso; 
n  Lo  riconosco 
99  Ài  pallido  suo  volto, 
»  Ài  suo  malefic' occhio  (^5), 
n  Ore  il  livore  e  il  tradimento  è  accolto; 

H  Lo  riconosco 
»  Al  suo  destriero* 
n  Qual  notte  néro, 

9f  Benché  in  mentite  amante  spoglie  avvolto. 

5*  Di  sua  vii  fede 
»  Vii  rinegato, 

»  Non  fia  per  questo  ch'ei  s'involi  al  feto. 

n  È  desso,  è  desso; 
n  Ben  giunto  in  ogni  istante, 
9j  Maledetto  Giaùr,  di  Leila  amante!  m 

Come  con  onde  impetuose  e  gonfie 
Torbido  il  fiume  al  mar  si  volv^  e  spinge, 
E  come  il  mar  con  rilucente,  azzurra 
Colonna  insorge  e  in  rotolanti  spume 
Ed  in  onde  rinfuse  il  risospinge*. 
Mentre  il  flutto  rinfranto,  il  turbo,  il  vento 
Suscitato  dal  cozzò  infuria  e  rugge  , 
E  in  fi:acasso  di  tuon  con  scintillanti 
Sprazzi  lottando  e  lampeggiando  Tacque. 
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Mandali  fieri  baglior  sovia  la  spiaggia 
Che  ne  trema,  ne  splende  «  ne  rimboinba, 
Cosi  come  ocèan  scontransi  e  fiume 
Furiando  e  fremendo  appena  scontri , 
Cosi  con  non  minor  trasporto,  insulto, 
Fato,  sforzo,  furor  s'urtan  le  bande. 
Frangonsi  al  cozzo  le  picchianti  sciabole, 
E  tintinnan  da  presso  o  lunge  s<piillano; 
E  le  grida  ed  i  gemiti  e  le  scariohe 
Di  ìnorte  echeggian  miste  entro  le  trepide 
Orecchie  e  nella  valle  ripercotonsi , 
A  canto  pastbral  ben  più  dicevole. 
Pugna  è  la  loro,  ancor  che  pochi  in  numero^ 
In  cui  niun  sparmia,.  niun  la  vita  supplica! 
Àh!  per  quanto  aUacciar  possansi  e  premere 
Giovani  cori  ed  in  carezze  struggersi, 
Il  medesimo  amùr,  no,  non  ha  palpiti 
Per  quanto  anela  da  beltate  a  cogliere 
Che  a  gran  pezza  al  furor  si  rassomiglino 
Di  due  nemici  che  in  amplesso  stringonsi , 
E  quelle  braccia  ne  la  mischia  avvinghiano 
Che  lor  presa  lasciar  poi  non  più  deggiono: 
Stringonsi  le  amistà  per  tosto  scioglierle, 
Volgon  gli  amanti  la  costanza  in  celia; 
Veri  nemici,  se  una  volta  accozzansi,  • 
Non  si  lasciano  più  finché  non  spirano. 

Coll'acciar  rintuzzato  insino  a  l'elsa. 

Ma  grondante  del  sangue  in  ch'ei  si  tìnsp. 
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Ma  stretto  ancor  ne  la  sua  tronca  destra  . 

Che  s'avvinghia  xsonvulsa  all'arme  infida. 

Con  lontan  rotolato  e  nel  più  saldo 

Centro  in  due  -patti,  il  suo  turbante  fesso  » 

Coli' ondante  sua  clamide  squarciata' 

Da  la  spada  nemica  e  rubiconda 

Come  nube  al  mattin  clte  foscament^ 

Si  colora  in  vermiglio  e  procelloso 

A' molatali  pronostica  il  tramonto, 

Una  macchia  di  sangue  in  ogni  sterpo 

Che  del  suo  palampor  (26)  porta  un  frammento, 

ÀI  ciel  la  faccia,  al  suol  rivolto  il  tergo, 

Da  cento  il  petto  e  cento  punte  aperto. 

Giace  il  caduto  Hassan;  l'occhio  non  cbioso 

Fiso  ei  segue  a  ten^  sul  suo  nemico, 

Qual  se  l'ora  fatai  lasciato  avesse 

Sopravviver  sua  rabbia;  e  su  lui  curvo 

Quel  nemico  si  sta  con  un  sembiante 

De  la-  vittima  sua  non  men  funesto. 


u  Sì,  nel  profondo  pelago,  sì,  dorme  Leila  spenta  ; 

n  Ma  fia  dt  lui  la  tomba  più  de  la  sua  cruenta  : 

n  Da  l'ombra  de  la  misera  venne  Tacciar  diretto 

79  Che  del  fellon  sensibile  divenir  fece  il  petto: 

99  Egli  invocò  il  Profeta;  ma  il-suo  invocar  fu  invano 

fi  Del  vindice  Giaurro  a  rattener.  la  maiguo  : 

99  Egli  ad  Alla  votossi,  ma  il  voto  a  . lui.  rivolto 

>9  O  non  fu  in  ciel  curato,  o  non  v'ottenne- ascolto. 

99  Folle  pagan  !  Negletta  dovea.  lassù  la  prece 
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n  Esser  di  Leila^  e  loco  la  toa  trovarvi  invece? 
»  Io  mi  legai  con  questi ,  io  colsi  il  mio  momento, 
»  E  il  traditor  con  merce  pagai  di  tradimento: 
99  Sfogata  è  la  mia  rabbia,  Compiuta  è  la  vendetta  : 
99  Partir  da  questi.luoghi,  ma  solo,  or  mi  s'aspetta.  99 


Del  pascente  cammei  già  tintinnire 

I  sonagli  s'udian:  d'Hassan  la  madre 
Dal  suo  balcon  guardò:  «ulla  sopposta 
Verdeggiante  pastura  ella  vedea 

Già  brillar  le  rugiade 

De  la  vigilia,  rade 

£  languenti  vedea  le  stelle  appena 

Splendere  in  ciel:  spunta  T aurora;  al  certo 

II  suo  traino  è  vicino: 
Ciò  pensa  e,  del  giardino 

Entro  il  breve  confin  più  non  sofirendo 

La  vista  limitar,  sovra  la  cima 

De  la  vedetta  ascende 

E  l'occhio  impaziente  intomo  stende: 

Perchè  ancor  non  arriva?  i  suoi  corsieri 
n  Così  pigri  non  sono,  e  in  lor  non  potè 
n  De  la  state  la  sferza: 
n  Perchè  lo  sposo  non  invia  per  anco 
f9  n  promesso  suo.  don?  Meno  di  prima 
»  Ha  benevolo,  il  core? 
99  Men  veloce  di  prima  ha  il  corridore? 

Oh  rimprovero  indegno! 

2* 
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»  Ecco  un  Tartaro  appressa; 

?y  Già  del  prossimo  colle  ha  il  giogo  asceso; 

99  Cauto  il  fianco  scosceso, 

79  Ecco,  ei  già  ne  discende;  eccolo  giunto 

99  Già  ne  la  valle;  ecco^  il  promesso  dono 

99  Ei  già  ì'eca  a  l'arcion:  come  potei 

99  Del  figlio  sospettar  lento  il  messaggio? 

99  De  r aspro  suo  viaggio, 

99  De  la  sua  speditezza 

99  Rimertar  lo  saprà  la  mia  larghezza.  » 

Smonta  a  la  soglia  il  Tai*taro,  ma  il  pondo 

Delle  infrante  sue  membra  ei  regge  appena: 

L'abbronzato  suo  volto  affanno,  accenna, 

Ma  stanchezza  esser  può:  sanguigne  stille 

Sulla  veste  gli  stan,  ma  può  lo  sprone 

Aver  dal  fianco  quelle  stille  espresse 

Del  suo  corsier:  trasse  dal  manto  il  dono  - 

Angelo  de  la  morte!  Era  d'Hassano 

Lo  squarciato  turbante,  il  suo  calpacco 

In  due  parti  diviso,  il  suo  di  sangue 

Rosso  caftan  (aj).  -  ti  Donna,  una  fiera  sposa 

99  II  tuo  figlio  sposò:  me  risparmiaro, 

99  Non  per  mercè,  ma  perchè  a  te  venissi 

9f  Di  questo  apportator  purpureo  pegno. 

99  Sia  pace  al  prode  onde  fu  sparso  il  sangue 

99  Maledetto  il  Giaùr  sia  che  versoUo!  » 


Un  turbante  scolpito  in  rozza  pietra  (a&). 
Un  cippo  avvolto  in  fra  l'ortiche  e  i  pruni 
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Ore  leggere  appena  il  mes(o  verso 

Puoi  del  Coran  che  in  sull' estinto  piange, 

Insegna  al  passegger  dove  trafitto 

Hassan  peri  ne  la  soUnga  valle. 

Ivi  dorme  sepolto  il  sonno  estremo 

Un  fedele  osmanli  s'altri  fu  mai 

Cbe  inchinato  a  la  Mecca  abbia  il  ginocchio , 

O  il  profano  licor  da  sè  respinto , 

O  con  faccia  adorato  al  tempio  volta, 

Rassumendo  sua  prece  a  la  solenne 

Intima  d'Allà-Hu  (29).  Ciò  non  pertanto 

£i  perì  per  la  man  d!uno  straniero, 

E  in  sua  terra  natia,  ciò  non  pertanto 

Ei  perì  mentre  armato  in  campo  stava; 

Perì  senza  vendetta,  almeh  di  sangue. 

Ma  lui  l'alme  beltà  del  paradiso 

Invitano  impazienti  ft'  lor  recessi, 

A  l'eteree  lor  sedi;  e  de  le  brune 

Luci  dell'uri  il  ciel  fia  che  per  lui 

In  etemo  sorrida  e  sfolgoreggi. 

Elle  vengono,  eli' agitano  i  verdi 

Lor  fazzoletti  e,  lui  baciando  a  gara. 

L'accolgono  fra  lor  (3o);  però  che  il  prode 

Che  contro  ad  un  Giàùr  cade  pugnando 

Degnissimo  si  fa  d' immortai  stanza. 

Ma  tu,  falso  infedel,  dovrai  subire 
Del  vindice* monkir  le  prove  e  il  brando  (3i), 
Né  da  lui  camperai  se  non  per  gire 
Fra  l'eterne  d'Elbis  tenebre  errando  (3a): 
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E  fuoco  ìncstugoflbiley  iwritiiifo 
Intarno,  entro  al  tao  sen  ricettcni, 
Né  orecdiio  udito  ancor  né  laUiro  pinto 
Questo  infèrno  de  l'aninn  ha  giammai: 

Ma,  straj^ato  a  Fard,  vampiro  in  pria  (33) 
La  terra  errar  ddbbe  il  tao  firale  esangue 
E,  ritornando  a  taa  magkwi  natia. 
Tutto  succhiar  de  la  tua  rana  fl  sangue, 

Iri  notturno  de  la  rita  3  riro 
A' tuoi  più-cari  andrai  suggcndo  in  petto. 
L'empia  mensa  aboncndo  onde  il  tuo  rivo 
CadaTcro  a  nutrir  sarai  costretto. 

In  te  padre,  fiatd,  sposo,  morendo. 
Ogni  rittima  tua  fia  che  latrisi; 
E  ta  loro,  esse  te  maledicendo, 
T.anguir  le  ti  vedrai  quai  fior  snecìsL 

Bla  una  in  Crai  taoi  straa^  uopo  è  die  gema, 
CSie,  più  giovane  e  a  te  la  più  diletta. 
Padre  ti  chiamerà  ne  l'Ura  estrema: 
Questo  nome  a  te  fia  fiamma  e  saetta. 

Bla  ta  ropra  d'oRor  compier  dorrai, 
Nè  tua  preda  lasciaor  se  non  estinta, 
E  veder  di  sua  guancia  e  da'  suoi  lai 
L'uhima  tremolio,  Tnltima  tinta. 

ADor  stracciando  colla  man  finente 
Le  vaghe  trecce  dd  suo  crin  dorato. 
Una  eiocca  di  knr  che  a  te,  vivcsite. 
D'amor  stata  sarìa  pegno  beato^ 
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Teco  ne  porterai,  de  rmcessante 
Tua  mortale  agonia  come  ricordo. 
Del  tuo  sangue  miglior  tinto  e  stillante 
Il  labbro  sitibondo,. il  dente  ingordo  (34)* 

Poi  ritornato  de  Taverna  ai  liti 
Cogli  Afritti  e  coi  Cauli  andrai  Amando, 
Sinché  fuggano  ei  pur,  d'orror  colpiti, 
Uno  spettro  di  lor  più  abominando. 

u  Com'è  cpiel  caloger  da  voi  nomato 
n  Ch'io  colà  miro  solitario  errante? 

Nel  natal  mio  paeée  aver  notato 
79  Mi  par,  molt'anni  or  sono,  il  suo  smbiante; 
»  Ei  già  spronando  allor  sul  desolato 
99  Lido  un  corsier  di  si  veloci  piante 
99  Qual  non  credo  che  mai  prima  nè  dopo 
99 «Abbia  di  cavalier  servito  all'uopo. 

n  Io  veduto  non  ho  fuorché  una  volta 
n  Quella  sua  faccia  sì  turbata  e  scura; 
99  Ma  di  legger  mi  psffve  in  lei  raccolta 
99  Una  sì  arcana  e  sì  profonda  cura 
99  Che,  di  nfLOVO  veggendolo,  rivolta 
9»  In  memoria  mi  s'é  la  sua  figura: 
99  Ei  serba  ancor  quell'apparenza  istessa, 
99  Qual  se  in  fronte  la  morte  avesse  impressa.  9» 

u  Compion  sei  anni  a  la  stagione  estiva 
9»  Che  tra  i  frati  egli  entrò  di  questa  chiostra; 
99  Per -qualcV  opra  di  tenebre  ch'ei  schiva 
99  Nomar,  piacersi  in  quest'asilo  ei  mostra; 


37 
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9ì  Ma  non  a  prece  allpr  che  il  vespro  arriva 
n  Ne  appiè  del  confessor  giammai  ci  prostra; 
>9  Nè  d'incensi  o  d'antifona  che  salga, 
>ì  Da  noi  cantata,  al  ciel  par  che  gli  calga. 

M  Ma  solitario  entro  sua  cella  e  muto 
H  De'  suoi  foschi  pensier  stassi  in  balìa; 
V  In  qual  nume  egli  creda  è  sconosciuto, 
»  E  parimente  di  qual  raz^a  ci  sia; 
yt  Da  pagane  contrade  a  noi  venuto 
ìì  Per  mar,  quassù  dal  lito  ei  ne  salià; 
>ì  Ma  sua  stirpe  non  par  certo  ottomana; 
9ì  Chè  sua  faccia  non  è  se  non  cristiana. 

9f  Qualche  apostata  errante  esser  ei  pai'e 
»  Di  sua  pentito  rinegata  fede; 
H  Se  non  che  unquanco  al  nostro  saci*o  altare 
M.Ei  non  ginocchio  o  volge  piede; 

»  Nè  a  la  mensa  degli  angeli  gustare 
n  Le  sacre  stille  e  il  pan  giammai  si  vede: 
M  Gran  lai^ghezze  al  convento  ha  dispensate 
»  £  il  favor  si  comprò  del  nostro  abate. 

n  Ma  s'io  fossi  prior,  faccia  si  fella 
9f  Neppure  un  giorno  io  soffrirei  fra  nui, 

Ovver  per  sempre  ne  la  nostra  cella 
M  Di  penitenza  chiuderei  costui: 

D'un' affogata  non  so  qual  donzella 
n  Molto  ei  discorre  ne'  delirj  sui, 
w  D'ostili  scontri  e  vendicati  torti, 
99  Di  musulmani  fuggitivi  o  morti. 
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Al  colle  in  vetta  da  la  smania  insano 
rs  Lo  vedresti  salir  di  quando  in  quando, 
99  E  l'udresti  fra  sé  con  una  mano 
n  Dal  ferro  tronca  andar  bmeticando, 
19  Che,  invisibi],  lui  tranne,  a  ogni  occhio  umano, 
7>  di  &  cenno,  diresti,  ed  additando 
79  Gli  va  il  sentier  che  a  la  sua  tomba  guida, 
;?  E  a  scagliarsi  ne  l'onde  il  tenta  e  sfida,  n 


Orrida  cosa  e  non  terrena  è  il  ceffo 
Che  fra  romt>ra  traspar  dal  suo  cappuccio: 
n  lampo  di  quell'occhio  ch'ei  spalanca 
Di  quando  in  quando  troppe  cose  svela 
Di  tempi  trapassati:  ancor  che  jiubbia 
E  mobil  Tespression  sia  del  suo  volto. 
Farti  spesso  potria  d'avenri  aflissi 
I  tuoi  sguardi  pentir;  però  che  quella 
Recondita  malia  da  lei  trapela 
Che,  inefiabil  com'è,  par  che  Avelli 
D'un  alto  e  non  ancor  scaduto  spirto 
Che  pretende  e  mantien  preponderanza; 
Tal  che,  pari  a  l'augel  che  in  sulle  piume 
Palpita  À,  ma  che  volar  non  potè 
Dal  ierpe  che  l'affascina  col  guardo, 
Trepidar  sotto  il  suo,  soffrirlo  appena 
n  guardante  potria,  ma  non  causarlo, 
n  monaco  da  lui,  mezzo  atterrito. 
Quando  solo  il  rincontra,  il  passo  addietro 


Digitized  by  Google 


4o  IL  GIÀVIIRO 

Vòlentier  Tolgeria,  qaal  se  ijaell* occhio» 

Quel  malvado  sorriso  anco  in  altrui 

Il  sospetto  instiUassero  e  T  inganno. 

Non  di  spesso  a  sorridere  ei  discende; 

Ma  quando  il  fa,  tristo  è  veder  com' altro 

Che  schernir  ei  non  &ccia  a  Ia~  sventura. 

Oh  come  allor  quel  pallido  suo  labbro 

Incresparsi  e  tremar,  poi  rifissarsi, 

Qual  per  sempre,  vedresti,  e  qual  se  sdegno 

B  livor  gli  vietasser  di  più  mai 

Al  sorriso  riaprirlo.  -  £  tal  pur  fosse! 

Chè  si  orribile  gioja  imqua  no^  pacque 

Da  letizia  di  cor.  Ma  più  assai  tristo 

Su  quel  volto  esplorar  fora  quai  stati 

Sieno  un  giom^  i  suoi  sensi:  il  tempo  ancora 

Non  ha  fissò  i  suoi  tratti,  e  lineamenti 

Più  puri  vi  lasciò  confusi  e  misti 

Fra  maligni  e  perversi;  e  vi  son  orme 

Non  scancellate  appien  che  tuttavia 

Un'anima  svelar  sembran  del  tutto 

Non  degradata  dai  delitti  istessi  / 

Pel  cui  fango  varcò.  Non  sceme  il  volgo 

D'una  vita  sfrenata  altro  che  l'ombra 

£  la  debita  sorte,  un  più  veggente 

Scrutator  può  talvolta  intrawedervi 

E  Mn  vii  nascimento  e  nobìl  alma* 

Àhi-I  quantunque  hyor  questi  sien  speisso 

Largiti  invan,  cui  può  alterar  sventura, 

£  delitto  ni.uchiar,  yìl  non  è  il;  suolo 
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A  euì  seme  si  altier  stato  è  commesso; 

Né  senza  senso*  mai  da  reverenza 

Poco  diverso  in  tutto  ciò  che  àspetto 

pi  grandezza  ritrae  l'occhio  s'arresta. 

La  capanna  che  lacera  e  sfasciata 

Han  con  lento  lavor  Tempo  ^  Rovina 

Appena  il  passegger  fia  cLe  soffermi; 

Ma  la  torre  che  il  fulmine  o  la  guerra 

Precipitò 9  finché  le  resta  un  merlo. 

Umilia  e  attrae  del  viator  lo  sguardo. 

Ogni  pilastro  solitario,  ogn'arco 

Ammantato  da  l'edera,  altamente 

Parla,  diresti,  di  sue  glorie  spente. 

u  Avviluppato  ne  l'ondante  gonna 

99  Lento  ei  s'aggira  a  le  colonne  intomo 

99  Del  nostro  tempio,  con  terror  veduto, 

99  Con  angoscia  veggente  i  sacri  riti 

99  Che  vi  compiam;  ma  quando  il  coro  echeggia 

99  Di  laudi,  e  a  terra  il  'monaco  si  prostra, 

99  Ei  si  ritragge:  'al  solitario  raggio 

99  Della  opidulante  lampada  il  suo  ceffo 

n  Sotfo  il  portico  splende;  ivi  ei  s'arresta 

99  Tinche  tutto  è -compito;  ode  le  preci, 

99  Ma  nessuna  ne  fa.  -  Parmi  vederlo 

ty  Colà  rincantucciarsi,  e  il  suo  cappuccio 

99  Addietro  riversar  tra  il  chiaro  e  il  fosco, 

99  E  incomposte  Calder  le  brune  ciocche 

99  Del  suo  crin  su  la  pallida  sua  fronte, 

99  Qual  se  avesse  la  Gorgdnre  ivi  intomo 
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9ì  Cinto  il        nero  serpentino  serto 
n  Che  le  fiere  sue  tempie  unqua  avvolgesse. 
n  .Perocché  del  convento  al  voto-  in  onta 
»  Pro&namente  <juella  chioma  «i  nutre,  ^ 
n  GomecHé,  da  ciò.  in  fuor,  nostro  costwne 
99  la  tutto  ei  serbi,  e  per  orgoglio  sparga, 
9ì  Non  per  pietade,  a  larga  man  ricchezze 
Fra  mura  che  da 'lui  mai  sacro  accento, 
»  Mai  voto  non  udir:  parmi  vedere, 
n  Allorché  l'armonia  manda  in  tributo 
n  Gl'inni  più  alteri  al  ciel,  su  quella  sua 
}r  Livida  guancia,  in  quel  marmoreo  aspetto 
n  La  disperazion  pingersi  mista 
n  A  la  disfida.  -  Oh  san  Francesco!  il  tieni 
99  Lontano  da  l'aitar;  chè  la  divina 
99  Ira  altrimenti  con  tremendo  segno  . 
99  Si  poti*ia  sovra  noi  far  manifesta. 
99  Se  Tangel  peccator  *  vesti  mai  forma 
99  Mortai,  questa  ei  vestì.  -  Per  tutta  quanta 
99  La  mia  speranza  nel  divin  perdono, 
99  Di  terra  nè  di  ciel  non  è  quel  guardo!  n 
Benché  a  giogo  d'amor  proni  e  sopposti 
Sieno  i  teneri  cor,  vittime  ad  tutto 
D'amore  esser  non  puon,  troppo  codardi 
Per  sfidarne  i  perigli  è  troppo  molli 
Per  durame  ^li  strazj;  e  son  le  fiere 
Anime  sol  che  d'insanabil  colpo 
Esser  puon  seguo.  Il  ruvido  metallo 
Da  la  cava  schiantato,  é  mestier  ch'arda 
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Pria  di  brillar;  ma,  ne-la  yampa  immerso 
De  la  fornace,  ei  si  dissolve  e  fonde, 
Benché  sempre  quel  desso:  allor,  temprato 
Qual  chiede  uopo  o  talenta» ,  ei  fia  che  a  offesa 
O  a  difesa  ti  serva,  usbei^o  o  spada 
Pel  tuo  petto  o  pel  cor  del  tuo  nemico: 
Ma  se  un  pugnai  sen  fa,  tu  che  l'arroti. 
Guardia  ne  prendi!  Tal  d'amor  può  fiamma 
Ed  arte  femminil  foggiar  domando 
n  più  rigido  cor;  ma  forma  e  tempra 
Ei  da  lor  prende,  e  qual  per  lor  diventa, 
Tal  debbe  rimaner,  spezzarsi  ei  potè, 
Ma  non  prendpf  giammai  piega  novella* 


Se^wien  che  solitudine  succeda 
Ad  afflizion,  ben  è  leggier  sollievo 
Il  temprar  de  l'affanno:  il  cor  vacante 
Le  ambasce  invoca  che  il  suo  tristo  vano 
Occupavano  almen.  -  Ciò  che  alcun  nosco 
Non  partecipa  odiam:  con  niun  goduta, 
La  stessa  beatitudine  sarla 
Mera  infelicità:  l'alma,  ove  resti 
Desolata  cosi,  gettar  si  debbe,  .  . 
'  Per  compenso,  al  rancor.  Gotal  saria 
Se  l'estinto  sentisse  il  freddo  verme 
Errarsi  intorno,  e  a  mano  a  man .  firemesse 
Che  de  la  sua  putredine  dormente 
I  rettili  appressassero  al  banchetto, 
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Senza  la  possa  d'involar  sua  polye 

Ai  sozzi  vorator;  cotal  saria 

Se  l'augel  del  deserto  (35),  onde  si  narra 

Che  la  fonte  del  sen^s'apre  col  rostro 

Le  strida  ad  acquetar  di  sua  nidiata, 

Nè  la  vita  gli  duol  clie  lor  trasfonde. 

Squarciasse  ardito  il  suo  devoto  petto 

E  via  fuggiti  ritrovasse  i  figli. 

Non  è  si  intenso  e  si  crudel  martiro 

Che  rapimento  non  ^paresse  appetto  i 

À  lo  sterile  vóto,  a  lo  sfrondato 

Desertb  de  lo  spirito,  al  consumo 

D'inoperosi  e  irrequieti  affetti: 

Chi  un  cielo  a*  contemplar  dove  nè  nub^. 

Né  sol  mai  fosse  esser  vorria  dannato?  . 

Meglio  il  ruggir  de'  concitati  flutti 

Che,  per  più  non  sfidarli,  esser  dal  caso. 

Dopo  il  cozzo  de' venti,  a  riva  spinto ^ 

Naufipago  solitaJrio,  intorniato 

Da  trista  calma j  in  fra  silenti  arene, 

Ove  in  lenta  agonia  perir  non  visto  $ 

Meglio  cader  sotto  la  scossa  a  un  colpo 

Che  a  brani  imputridir  sovra  lo  scoglio! 

i<  Padi*el  i  tuoi  giorni  son  trascorsi  in  pac« 
fi  Fra  numerati  paternostri  e  preci 
99  Non  numerate,  ad  ovviar  rivolti 
99  Le  colpe  altrui,  sendo  da  colpe  e  cure 
99  Liibero  tu,  da' passeggeri  e  lievi 


Digitized  by  Google 


It  GIAURRO  ^5 

5)  Travagli  in  fuor,  che,  uniyevsal  retaggio, 

7»        la  tua  giovinezza  al  tuo  tramonto 

n  Fur  tuo  pur.  anco;  e  da  la  rabbia  immune 

«  Felicitar  ti  puoi  d' irrefrenate 

79  E  feroci  passion,  quai  ti  fan  conte  ^ 

«  I  penitenti  tuoi,  le  cui  siegrete 

99  Golpe  ed  ambasce  entro  il  pietoso  e  puro 

n  Tuo  sen  restan  sepolte^  I  giorni  miei 

»  Son  passati  quaggiù,  comunque  pochi, 

n  Fra  piacer  molti  e  fra  dolor  più  assai; 

»  Se  non  che  almen  fra  gli  alternati  istanti 

»  Di  conflitto  e  d'amor  da  la  stanchezza 

n  Io  campai  della  vita:  or  con  amici 

?j  Legato,  or  cinto  da  nemici,  odiai 

«  Il  languor  del  riposo.  -  Ora  rimaso 

Senza  che  amar  nè  odiar,  senza  speranza 
«  Od  orgoglio  che  m'erga,  esser  piuttosto 
«  L'ente  vorrei  che  più  maligno  striscia 
"  Sulle  mura  d'un  carcere,  che  questi  . 
»  Uniformi  passar  stupidi  giorni, 
»  A  guardar  condannato  a  me  d'intorno 
79  E  a  meditar.  Non  che  in  mio  cor  la  brama 
n  Di  quiete  noii  sia;  ma  per  goderne 
n  La  quiete  non  v'è.  Tosto  il  mio  fato 
n  Fia  che  adempj[a  tal  brama,  e  ch'io  mi  dorma 
7'  Senza  il  sogno  di  ciò  che  stato  io  sono, 
>9  E  che  tuttor  esser  vorrei,  per  buje 
»  Che  a  te  possan  parer  l'opere  mie. 
"  La  mìa  niiemoria  ornai  non  è  di  gioje 
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99  Che  da  tempo  morir ^  se  non  la  tomba, 
19  JuSL  mia  speme,  il  lor  merto:  ancor  che  meglio 
n  Perir  fosse  con  lor  che  questa  vita 
99  D'agonia  trascinar.  L^anima  mìa 
99  D'intense  e  interminabili  torture 
99  Non  rifugge  al  martìr,  né  a  la  spontanea  j 
99  Tomba  giammai  pensò  d'ai^tichi  stolti 
99  E  moderni  codardia  e  si  la  morte 
19  Affirontar  ncm  temetti,  e  dolce  in  campo 
19  Stata  mi  fora,  se  di  gloria  sprolke 
it  E  non  furia  d^amor  spinto  m'avesse 
19  À  cercar  il  periglio:  io  la  sfidai 
19  Non  per  smania  d'onor;  chè  dì  trofei 
19  E  d'allori  io  mi  rìdo:  a}tri  vi  aneli 
19  O  da  vile  salario  o  da  superba 
19  Nominanza  incitato:  agli-  occhi  miei 
19  Poni  invece  dinanzi  un'altra  volta 
.19  Cosa  ch'io  degna  ricompensa  estimi, 
19  La  fanciulla  ch'io  amo  o  l'uom  che  aborro, 
19  E  a  svenar  o*a  salvar  su  le  vestigia 
19  Di  morte  io  volerò,  siccome  in  caccia, 
19  Tra  i  nudi  ferri  e  tra  le  fiamme  ondanti. 
D  Nè  pensar  ti  convien  che  il  parlar  questo 
19  Non  $ia  se  non  di  tal  che  oprar  soltanto 
19  Potria  ciò  ch'ei  già  oprò.  -  Non  è  alfin  morte 
*       19  Se  non  ciò  che  dal  vii  dee  scongiurarsi, 
19  Da  l'imbelle  subir,  sprezzar  dal  forte: 
it  Dunque  la  vita  a  chi  la  diè  se^  tomi. 
n  Del  perìglio  in  cospetto  io  non  tremai 
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35  Onorato  e  felice.  •  Or  tremerei? 

y>  Io  Tamai,  frate!  -  Io  l'adorai.  -  Ma  questi 
n  Sono  accenti  onde  far  puon  tutti  pompa. 

Prova,  e  ad  opre,  io  ne  fei,  più  che  a  parole.  « 
n  Sangue  è  su  questa  spada;  evyi  una  macchia 
n  Ch'ella  perder  non  potè:  entro  le  vene 
n  D'un  nemico  mortai...  Non  arretraìti, 
»  Non  curvar  le  ginocchia;  in^fra  mie  colpe 
»  Un  fatto  non  contar  che  assolvar  dèi; 
n  Dacché  a  tua  fede  era  cohù  contrario: 
y>  Anco  il  sol  nome  di  Cristian  movea 
n  La  pagana  sua  hile.  Ingrato,  stolto! 
»  Chè  senza  certi  ben  trattati  brandi 
n  Da  Inerte  ardite  man ,  senza  ferite 
y>  Di  nazàreno  acciar,  varco  il  più  piresto 
n  All'ottomano  ciel,  l'uri  il  ^uo  arrivo 
n  Aspettando  tuttor  sovra  la  soglia 
»  Del  Profeta  starien  bramose  indamo.  . 
n  Io  l'amai,  frate!  Amor  strada  sa  fiurai 
n  Ove  il  lupo  predar  pav«nteria; 
"  E  s'egli  osa  abbastanza,  esser  non  puote  ' 
»  Che  un  qualche  guiderdon  pur  noi  coroni* 
»  Come,  dove,  non  monta:  -  io  non  ho  cerco, 
n  Né  sospirato  invan:  benché  sovente, 
»  Con  mio  rimorso,  invan  brami*  che  amato 
»  Ella  me  non  avesse.  *  Ella  fu  spenta,  - 
^'  Come,  non  oso  dir.  Ma  guarda;  è  acritto 
7)  Sulla  mia  fronte!  Ivi  la  colpa  leggi 
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E  ìì  fiàto  dì  Gain  scnttoTi  a  note 
Che  tempo  non  cancella.  Odi,  per  altro. 
Pria  di  dannarmi:  U  fiàtto  non  fa  mìo, 
Sriibca  cansa  io  ne  ini;  ma  solo  ei-fiDee 
Quid  ch'io  stesso  avrei  fiàtto,  ove  più  d'uno 
Ella  aresse  tradito:  infida  a  lai, 
Ei  ponilla  di  morte;  a  me  fedele. 
Io  lui  tolsi  di  vita:  ancor  eh' di' abbia 
Merlato  il  soo^destin,  la  sua  perfidia 
Fu  per  me  fcdehate:  ella  a  me  diede 
H  proprio  cor,  <dò  che  non  mai  sc^giaeqa; 
Di  tiraumo  a  scrvag^;  io,  benché  tardi 
Per  sua  salvena,  ahùnè!  tatto,  e  fii  questo 
Qualche  cdnlorto  al  mio,  ciò  per  lei  diedi 
Che  m'è  stato  possibile,  una  tomba 
Al  mio  nemico  e  suo.  La  costai  morte 
Lieve  affimno  mi  dà;  ma  il  di  lei 
Ha  reso  me  ciò  che  tu  a  dritto  abooL 
Quel  di  hn  era  scritto:  ei  sei  conobbe 
ATTertito  ffOL  pria  da  le  sinistre* 
Paride  del  Tahir,  di  cui  l'iHecchìe 
TiìstaBWBte  profetiche  il  pn^sndo 
Rimbombo  presentir  d^li  imminenti 
Spari  di  morte  al  valicar  che  fea 
Le  strale  il  suo  drappel  dove  fit  spento  {3S}^ 
Ei  pur  cadde  pugnando,  istante  in  cui 
Pioool  costo  è  la  morte:  un  grido  alato 
A  Hiaomirt  per  soooono,  una  pre^iif^ka 
Porta  ad  ADà  fu  tatto  quanto  ei  fisce. 
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»  Ei  mi. conobbe  e  ad  mvestirmi  corse.  « 
n  Io  lo  stava  guardando,  allor  eh'  ei  cadde 
»  E  del  suo  spirto  il  trapassar  spiava: 
n  Sebben,  come  da  strai  ferito  pardo, 
n  La  millesima  parte  ei  non  soffria 
n  Di  ciò  ch'io  soffro;  io  gli  cercava  in  volto, 
99  Ma  li  cercava  invan,  gli  estemi  effetti. 
?9  Degli  strazj  d'un' alma:  ogni  sembianza 
)ì  Di  quel  fiero  cadavere  spirava 
n  Rabbia,  ma  non  rimorso.  -  -Oh  quanto  dato 
99  Vendetta  non  avria  per  rinvenirvi 
»  La  disperazì'on,  F  intempestivo 
n  Pentir  di  quell'istante  in  cui  virtute 
»  Penitenza  non  ha  più  un  sol  terrore 
99  Di  Strappar  da  la  tomba,  in  cui  salute 
Promettere  non  vuol  nè  dar  potria! 

99  Sotto  gelido  ciel  gelido  è  il  sangue, 
99  E  amor  nome  d'amor  vi  merta  a{^>ena; 
99  Ma  il  mio  simìl  fa  de  la  lava  al  flutto 
99  Che  bolle  nelle  viscere  de  l'Etna.  - 
99  Di  spasmi  a  cicalar,  di  vezzi,  e  incanti 
99  in  patetico  accentò  atto  io  non  sono; 
99  Se  g^uancia  scolorante  e  aduste  vene 
99  E  labbro  a  fremer,  non  a  gemer  dotto, 
99  Se  cervel  che  delira  e  cor  che  scoppia 
99  E  destra  audace  e  punitrice  spada 
"  E  tutto  di' io  sentii,  tutto  ch'io  sento 
99  D'amor  son  prova,  questo  amor  fu  il  mio, 
Btron.  Poemi.  Voi.  L  '  3 
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9»  E  a  non  pochi  appari  segni  tremendi. 

n  Io  non  seppi V  egli  è  ver,  mai  ehe  si  fosse 

99  Querimonia  o  sospiro:  io  non^  conobbi 

99  Che  gioire,  o  morir:  mùojo,  ma  prima 

99  Ho  posseduto,  e  sia  che  puote,  almeno 

99  Io  son  stato^  felice.  E  deggio  il  &to 

9)  Maledir  ch'io  bramai?  ìfon  fia;  scaduto 

99  D'ogni  mio  ben,  ma  non  perciò  prostrato 

99  Se  non  se  dal  pensier  di  Leila  spenta, 

99  Dammi  gioja  con  pena,  e  son  contento  . 

99  Di  rivi  vare  e  amar.  Io  non  mi  dolgo, 

99  Santa  mia  guida,  no,  per  me  che  muojo, 

99  Ma  per  Leila  eh' è  morta.  -  Eli' è  scomparsa. 

99  Ella  riposa  sotto  l'onde  erranti. 

99  Ah,  s'ella  avesse  almen  terrena  tomba! 

9»  Questo  spezzato  cor,  questo  convulso 

99  Capo  ir  potria  di  sue  reliquie  in  cerca, 

99  E  del  breve  suo  letto  essere  a  parte! 

99  Una  forma,  uno  spirito,  una  vita, 

9»  Una  luce  ella  fu  che  della  i^ta 

99  Fatta  a  me  s'era  indispensabil  parte, 

99  Che,  ovunque  io  mi  volgea,  qual^ntattutina 

99  Stella  de  la  memc^ia  a  me  brillava! 

99  Si,  amor  luce  è  di  cielo,  è  amor  favilla 
99  Di  quel  foco  immortai  che  l'uom  divide 
99  Cogli  angeli,  che  Àllà  largir  ci  volle 
99  Acciocché  sollevar  possiam  da  terra 
99  Nostri  bassi  desir.  Lo  sprto  al  cielo 
99  Erge  Divozì'on,  ma  il  cielo  istesso 
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n  Scende  in  amor;  senso  che  attinto  é  al  fante 

79  Della  Dirinità,  di  questo  limo 

y9  Le  sozzuire  a  purgar,  raggio  di  lui  ' 

^  Che  r immenso  formò,  gloria  cbe  cinge 

n  L'anima  intorno.  Io  vo' assentir  cke  il  mio 

r 

Fosse  imperfetto  amor,  ch'altro  non  fosse 
n  Che  ciò  che  a  torto  amor  detto  è  dal  mondo: 
n  Però  chiamalo  mal,  chiamalo  tutto 
n  Gh'ei  ti  par  che  più  sia;  ma  dimmi,  ah  dimmi 
n  Che 4' amore  di  lei  colpa  non  era! 
n  Ella  un  astro  polar  fu  di  mia  vita: 
n  Or  ch'estinta  ella  s'è,  qual  altro  raggio 
M  Romperà  la  mia  notte  1  Oh  mi  splendesse, 
9»  Oh  mi  guidasse  ancori  foss'anco  a  morte,  ' 
»  Foss'anco  a  peggio!  A  che  stupir  se  quegli 
n  Cui  tolta  vien  simil  presente  gioja, 
»  Simil  pena  futura,  in  suo  trasporto 
n  D'ogni  calma  si  scorda,  in  sue  bestemmie  * 
>9  Maledice  al  suo  fato,  in  sua  follia 
»  A  eccessi  che  non  fan  se  non  deUtto 
n  A  sventura  accoppiar  tragger  si  lascia? 
»  Ahi,  cui.  sanguina  dentro  il  cor  trafitto 
»  Di  saetta  di  fuor  colpo  non  teme, 
n  Né  chi.  piómba  dal  ciel  t^e  d'abisso! 
n  Fieri  a  te,  sàntò  vecchio,  or  sembrar  denno 
n  Qual  di  nibbio  rapace  i  fatti  miei; 
99  Io  ne  leggo  l'oiror  su  la  tua  fronte, 
^  E  ciò  son  anco  a  sostener  parato! 
»  Simile,  è  vero,  al  predator  de  Tetra, 
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j9  Segnalai  collo  scempio  il  mio  passaggio; 

19  Ma  questo  almen  da  la  colomba  appresi, 

99  Morire  e  non  amar  più  d'una  volta. 

99  Questo  precetto  ancor  T  uom  da  qn^li  enti 

99  Imparato  non  ha  che  son  suo  scomò  - 

99  E  ch'egli  osa  spregiar;  Faugel  clM  ca»ta 

f9  Tra  le  fronde  del  bosco,  il  cigno  ch'erra 

99  Sugli  azzurri  del  lago,  una  compagna, 

99  Una  sola  conosce:  e  faccia  il  vano 

99  Gacciator  di  yenture,  il  borioso 

99  Di  costanza  irrisor,  ^ccia  di  celie 

99  A  SUO  talento*  e  di  millanti  a  gara 

99  Tra  spavaldi  suoi  pari,  io  non  invidio 

99  Suoi  varianti  piacer;  ma  tal  far&lla, 

99  Tal  petto  senza  cor  da  meno  io  stimo 

99  Del  solitario  augel,  da  men,  da  meno 

99  De  la  vittima  sua,  de  la  fidente 

99  Ch'ei  tradiva  e  in&mava.  -  Àlmen  tal  onta 

99  Mia  non  fii  mai.  Leila,  ogni  mio  pensiero 

99  Fu  sol  per  te!  Mio  ben,  sventura  mia, 

99  Mia  colpa,  mia  virtù,  mio  tutto  in  vita» 

99  Mia  speme  in  morte!  Oggetto  a  te  simile 

99  Non  vive  in.  terra;  o  s'ei  vivesse  ancora, 

99  Non  vivrebbe  per  me:  pel  mondò  intero 

99  Donna  mirar  non  oserei  tampoco 

99  Che  somigliasse  a  ' te,  ma.  te' non  fosse. 

99  I  medesmi  delitti  ond'io  son  sozzo, 

99  Questo  letto  medesimo  di  ouMrte 

99  Attestan  la  mia  £è;  sì,  l'adorato 

99  Delirio  del  mio  cor  tu  fosti  e  sei! 
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n  E  mi  fa  tolta,  e  respirar  senz'essa 
ti  Possibile  mi  fui  ma  non  respiro 
f>  D'umana  vita:  un  serpe  attorcigliommisi 
»  D'intonio  al  cor  che  in  me  pensio-i  e  affetti 
»  Tutti  contaminò:  simile  ogn'ora, 
n  Aborrito  ogni  loco^.abbrìyidendo 
jj  L'aspettò  io  rifuggia  de  la  natura, 
99  Ore.  tutto  che  pria  solca  rapirmi 
»  Del  bu}0  del  mio  cor  si  dipingea. 
n  II  restante  tu  sai,  mie  colpe  appieno, 
n  E  i  miei  strazj  a  metà;  ma  non  parlarmi. 
99  Di  penitenza  più:,  tu  vedi  ch'io  . 
99  Son  Ticino  a  passar;  e  se  il  tuo  santo 
9»  Dettato  è  ver,  puoi  tu  disfare  il  fatto? 
99  Ingrato  io 'non  ti  son;  ma  questo  è  morbo 
99  Che  farmaco  non  vuol  di  sacerdote. 
99  Considera  fìà  te  qtiale  lo  stato  * 
99  Sia  de  l'anima  mia;  ma  se  usar  yuòì 
fy  Piìi  pietà,  parla  men.  Quando  potrai 
99  Far  che  ritomi  la  mia  Leila  in  yita, 
9)  Àllor  d'assoluzion  m'udrai  pregarti, 
99  Àllor  perora  la  mia  <ìàusa  innanzi 
99  Quell'alta  corte  ove  per  vostre  preci* 
99  S'ottien  mercè.  Vfi,  dall'alpestre  ;  tana 
99  Quando  strappato  ha  ^li  stridenti  parti 
99  La  man  del  cacciator,  va  la  solinga 
9)  Lionessa  a  calmlar:  ma  lìon  brigarti 
"  Di  blandir  senza  prò  gH  affanni  miei. 
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99  In  più  gioTaiìi  giorni  e  calmi  istanti , 
99  Quando  mescer  à  dolce  è  cor  con  core^  ' 
99  Ove  ride  più  florida  e  arborosa 
99  Di  mia  valle  natia  la  chiostra,  io  m*ebbi 
99  (Ahi  l'ho  ancora?)  un  amic'o*  A  lui  ti  prego 
99  Questo  pegno  inviar,  questo  ricordo  ' 
99  Di  giovani!  promessa;  iò  gli  vorrei 
99  Far  noto  il  mio  morir:  bench'alme  assorte 
99  Come  la  mia  molto  non  dien  pensiero 
99  A  l'assente  aiiiistade,  a  lui,  son  certo, 
99  II  macchiato  mio  nome  è  ancor  diletto. 
>^  Gli  è  strana*  cosa!  Il  mio  destili  più  volte 
99  Quell'amico  predisse,  ed  io  ridea 
99  (Rider  poteva  allori)  quando  prudenza 
99  Assumea  la  sua  voce  e  m'assennava.  - 
99  Di  che  in  quel  tempo  io  non  curai;  ma  ora 
99  La  memoria  ini  mormora  ogni  accento 
99  Che  appena  allor  notai.  Digli  che  tutto  * 
99  Ch'ei  previde  awerossi;  e  fia  ch'ei  frema 
99  D'esser  stato  indovino  e  che  si  dolga 
99  Che  stati  i  detti  suoi  non  sien  più  austeri. 
99  Digli  che,  ancor  ch'io  fia  cotante  scene 
99  D'affanni  e  di  piacer  l'ore  innocenti 
99  Di  nostra  gioventù  scordar  potessi, 
99  Presso  a  morir,  con»  vacillante  lingua 
99  Benedir  sua  memoria  avrei  tentato, 
99  Ma  che  respinta  il  ciel  la  prece  avria- 
99  Del  colpevol  pel  giusto.  Io  non  gli  chieggo 
99  Ch'ei  non  mi  biasmi;  è  troppo  pio  quel  labbro 
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»  Per  straziare  il  mio  nome;  e  se  noi  fosse, 
»  Che  ho  a  far  io  eoUa  &ma?  Io  non  gli  chieggo 
n  Gh'ei  non  mi  pianga;  una  si  firedda  inchiesta 
n  Suoneria  sprezao;  e  qiial  funerea  pompa 
Ti  Per  amico  miglior  che  il  maschie^  pianto 
n  De  l'amistà?  Ma  quest'anel  gli  porta 
n  C!he  da  lui  fu  portato,  e  gli  racconta 
99  Ciò  che  vedesti;  una  distrutta  salma, 
n  Un  rovinato  spìrito,  una  scheggia 
»  Avanzata  al  naufiragio,  un'arsa  scorza, 
n  Una  fo^a  dispersa,  inaridita 
yi  Da  la  brezza  autunnal  de  la  sventura. 


fi  Non  mi  parlar  d'immaginario  inganno: 
n  No,  padre,  no,  sogno  non  fu;  chi  sogna 
n  Ahi!  4ee  prima  dormire;  io  non  facea 
n  Che  vigilar,  di  piangere  bramando, 
9i  Ma  non  potendo;  chè  la  fix>nte  ardeami  ' 
»  E,  com'or,  mi  battea  fino  al  cerèbro. 
n  Io  bramava  una  lagrima,  una  sola, 
n  Qnal  non  so  che  d'insolito,  di  caro, 
n  D'almo,  di  salutar;  io  la  bramava, 
n  Io  la  bramo  tuttor:  disperazione 
»  Prevale  al  mio  desir.  Non  gittar  preci, 
n  Risparmia  i  carmi  tu^ì:  disperazione 
n  Più  possente  è  di  loro:  esser  beato, 
y>  Se  pur  anco  il  potessi,  io  non  vorrei: 
»  Del  ciel  d'uopo  io  non  ho,  ma  di  riposa 
yi  £i  fu  allor  ch'io  la  vidi;  io  te  n'accerto. 
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n  Padre,  fu  aUor;  sì,  eli' era  vìva  e  avvolta 

99  Nel  suo  bianco  simar  (ìj)  splendea  siccome 

ff  Colà  fra  quella  nuvola  la  stella 

99  In  ch'io  fiso  or  mi  sto,  come  già  in  lei, 

99  Che  più  amabile  assai  splendeva  e  splende. 

99  Di  qufiU' astra  la  luce  in  fosca  guisa* 

u  Io  veggo  tremolar:  doman  di  notte . 

99  Ella  fia  ben  più  fosca,  ed  il  suo  raggio 

99  Batterà  sovra  me,  non  viva  cosa 

»  £  di  vivi  terror.  Padre!  io  vaneggio; 

99  Chè  lo  spirito  mio  Tali  già  spiega 

99  A  l'estremo  suo  voi.  -  Padre!  io  la  vidi, 

99  E  Ogni  nostra  obliar  corsa  sciagura 

99  II  vederla  mi  fe'.  -  Dal  letto  io  balzo, 

^  E  lei  mi  stringo  disperato  al  seno; 

99  Stringo...  e  che  stringo?- Non  spirante  forma, 

99  Non  cor  che  palpitando  al  mio  risponda; 

99  Eppur,  ah  Leila!  eppur  la  forma  è  tua*. 

99  Sei  tu  dunque,  amor  mio,  sei  tu  mutata 

99  Da  te  cotanto  che  i  miei  ^^uardi  scontri 

99  E  a' miei  .baci  t'involi?  Ah!  se  pur  anco 

99  Dovessero  i  tuoi  vezzi  esser  si  spenti, 

99  Si  gelati  per  sempre,  io  non  men  curo, 

99  Pur  ch'io  possa  annodar  queste  mie  braccia 

»  A  ciò  ch'io  sempre  posseder  più  amai! 

99  Ahimè  che  avvinto  ad  un  fantasma  intomo 

99  Toman  vòte  a  cader  sul  desolato 

99  Solitario  mio  petto!  E  tuttavolta 

99  Quella  forma  è  pur  là,  ritto,  in  silenzio. 
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n.  GiAiouio  07 
»  £  con  supplice  man,  <col,criii  raccolto 
9ì  E  con  nero  lucfnté  occhio  m'accenna* 
n  Io  trovai  che  fu  falso;  ella  potria 
M  Non  esser  morta.  -  Ma  pur  morto  è  desso; 
n  Io  Io  vidi  sepolto  entro  la  valle 
»  Qv'ei  cadde  trafitto,  £i  non  ritoma; 
fi  Però  ch'egli  sbucar  non  può  da  terra: 
99  Come  dunque  puoi  tu?  -  Detto  mi  venne 
n  Che  l'cHide  rotolar  spvra  le  forme 
}9  Ch'io  cotanto  adorai,  sovra  il  sembiante 
p9  Che  dinaifzi  mi  sta;  detto  mi  venne..* 
»  Storia  d'orror!  -  La  ridirei;  ma  possa 
»  Al  labbro  mancheria.  Dehl  s'ella  è  .vera, 
9)  £  se  tu  vieni  dal  marin  tuo  speco 
99  Ad  implorar  più  riposata  tomba  » 
99  Deh  passa  colle  roride  pie  dita 
99  Su  questa  fronte  e  fa  ch'ella  più  tanto 
99  Non  mi  divampi,  o  posale  in  su  questo 
99  Disperato  mio  cor.  Ma^  forma  od  ombra, 
99  Checché  tu  sia,  deh  per  piptà  più  mai  • 
99  Non  dipartirti,  o  più  lontan  che  vento 
99  O  flutto  rotola  nè  spinger  possa, 
99  Questo  spirito  mio  teco*trasporta. 

99  Quest'è  il  mio  nome,  e  i  casi  miei  son  questi 

99  Al  segreto  tuo  orecchio  i  miei  martiri^ 

99  Confessor,  io  confido;  e  ti  rin^zio 

99  De  la  tua  liberal  lagrima^  ch'io 

»  Versar  da  queste  irrigidite  mai 
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}9  Ciglia  mie  non  potei.  -  Mi  darai  tomba 

»  Tra  i  più  poveri  estintive,  dalla  croce 

99  Sovra  il  mio  capo  in  fuor,  nome  od  emblema 

n  Sovr'essa  non  porrai  che  passo  o  sguardo 

99  Di  pellegrino  o  passegger  soffermi,  n 

Spirò.  -  Né  di  suo  nome  o  di  sua  stirpa 
Traccia  o  pegno  ei  lasciò ,  tranne  soltanto 
Ciò  che  al  frate  svelar  dato  non  eca 
A  cui  si  confessò  ne  l'ore  estreme. 
Questa  istoria  spezzata  è 'ciò  che  resta 
De  la  donna  che  amò,  de  l'uom  ch'ei  spense  (38). 
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NOTE 


(t)  Tomba  salle  rupi  del  promontorio^  creduta  da  ta» 
luDÌ  il  sepolcro  di  Temistocle. 

(a)  L'affetto  dell'usignuolo  alla  rosa  é  delle  pi&  note 
favole  persiane.  S'io  non  prendo  abbaglio,  »  Bulbul  dalle 
mille  canzoni  »  è  una  delle  sue  qualificazioni. 

(3)  La  chitarra  è  il  solito  intrattenimento  de'  Greci  ma- 
rinari in  tempo  di  notte:  quando  il  vento  è  propizio >  e 
durante  una  calma  ^  è  sempre  aceoropagnata  dal  canto  e 
spesso  dalla  danza. 

(4)  Io  spero  che  ponili  de'  miei  lettori  avranno  mai 
avuto  opportunità  di  testimoniare  ciò  che  si  è  qui  tentata 
di  descrivere;  ma  coloro  che  l'iianno  avuta  conserveranno 
probabilmente  una  penosft  ricordanza  di  questa  singoiar 
bellezza  che  traspare-^  fatte  poche  eccezioni,  dai  linea- 
menti dell'estinto  poche  ore,  ma  poche  soltanto,  dopo  la 
morte.  È  da  osservarsi  che  nei  casi  di  morte  violenta 
per  colpo  d'archibugio  l'espressione  è  sempre  di  languore, 
qualunque  fosse  l'energia  nella  natura  del  paziente;  ma 
nelle  morti  per  colpo  di  pugnale  l'aspetto  conserva  le 
tracce  di  risentimento  o  di  ferocia^  e  l'indole  la  sua 
espressione  fino  all'estremo. 

(5)  Atene  è  patrimonio  del  kislar  agà  (schiavo  del  ser- 
raglio e  custode  delle  donne)  *che  vi  elegge  il  voivoda. 
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Ud  ruffianò  ed  eunuca  —  non  gentili^  ma  vere  denomU 
nazioni  —  ora  governa  il  governatore  d'Atene. 

(^)  Topaicoj  moschetto.  Il  ^oìhzm  viene  annunciato  dal 
cannone  al  tramonto  del  sole  e  bandito  durante  la  natte 
dalle  luminarie  delle  moschee  e  dallo  sparo  di  ogni  jguisa 
d'armi  da  fuoco  cariche  a  palla. 

(y)  Jerrid  o  djernd^  giavellotto  spuntato  che  vien  lan- 
ciato stando  a  cavallo  con  gran  forza  e  aggiustatezza. 
Il  tiro  del  jerrid  è  uu  eserciaio  prediletto  dei  musulma- 
ni i  ma  non  so  se  possa  dirsi  virile^  dacché  ì  più  esperti 
in  esso  sono  gli  eunuchi  neri  .di  .  Gostaatinopoii.  Credo 
che>  dopo  quelli^  un  mamaluceo  a  Smirne  sia  il  più  pe- 
rito io  quest'arte  che  io  W abbia  conosciuto. 

(8)  Vento  del  deserto^  funestissimo  ad  ogni  genere  di 
viventi:  a  questo  vento  si  fa  spesso  allusione  nelle  poe<^ 
8Ìe  orientali. 

(9)  Partecipare  alla  mensa  delPospite^  dividere  con  lui 
il  pane  e  il  sale  è  un  pegno  di  sicurezza  pel  forestiero.: 
da  questo  momento  la  sua  persona  è  sacra  ^  se  foss' an- 
che un  nemicov  ' 

(10)  Afè  appena  necessario  F osservare  che  k  cantò 
e  l'ospitalità  sono  i  primi  fra  t  doveri  comandati  da  Mao^ 
metto  e^  per  dire  il  vero^^  generalmente  praticati  da' 
suoi  discepoli.  La  prima  lode  che  possa  darsi  ad  un  pria* 
cipe  é  il  panegìrico  della  sua  bontà^  la  seconda»  del  suo 
val&re. 

(11)  \/attag1ian  é  una  specie  di  traliere  che  si  porla 
alla  cintura  colle  pistole^  con  guaina  di  metallo»  general- 
mente d^argento}  e  fra  i  più  ricchi  indorata»  ed  anche 
d' oro. 

(12)  Il  verde  è  il  calore  privilegiato  dei  molti  pretesi 
discendenti  del  Profeta;  fra  costoro»  alipenp  al  presente» 
la  iede  (domestica  eredtlà)  si  crede  che  prèvalga  alla 
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necessità  delle  buone  opere  :  eostoro  sono  i  peggiori  d'una 
razza  affatto  indifferente. 

(i3)  Salam  aieikown!  aleikoum  salamt  pace  con  voi, 
con  voi  pace;  saiuto  riservato  ai  fedeli*  Ad  un  crìstianoe 
urlaruhj  buon  giorno,  o  'fiaban  hiresem^  saban  senda^ 
buon  mattino^  buona  sera,  e  talvolta:  sia  felice  il  vostro 
fine,  sono  gli  ordinar)  saluti.  » 

(x4)  La  farfalla  ali-azzurra  d^l  Kascbemtr,  la  più  rara 
e  più  bella  della  specie. 

(15)  Alkisioue  al  dubbio  suicidio  dello  scorpione,  sog« 
getto  d'esperimenti  a  eerti  gentili  filòsofi.  Alcuni  sostei^ 
gono  cbe  la  direzione  della  punta  verso  la  testa  è  mero 
effetto  d'un  moto  convulsivo,  ma  altri  l'hanno  già  senten« 
ziato  «  Felo  de  se.  »  È  certamente  cosa  importante  per 
gli  scorpioni  che  la  questione  sia  prontamente  diffioita; 
dacché^  giudicati  che  siano  insetti-Catoni,  saranno  proba* 
bilmente  lasciati  vivere  quanto  lor  pare  e  piace,  senza 
essere  martirizzati  per  una  ipotesi. 

(16)  Lo  sparo  del  cannone  al  tramonto  chiude  il  Ra- 
Mtadan  (v.  nota  6).  ^ 

(17)  Phingari,  la  luna.  * 

(18)  n  celebre  e  favoloso  rubino  del  sultano  Giam- 
schid,  quegli  che  abbellì  Istakar;  chiamato  dal  suo  splen- 
dore Schebgerag,  torcia  della  notte,  ed  anche  coppa  del 
sole. 

(19)  JllSiratj  il  ponte  di  minor  larghezza  d'un  filo 
di  ragno  affamato,  per  cui  i  musulmani  debbono  sdru- 
scire  in  paradiso,  al  quale  quel  ponte  è. l'unico  passag- 
gio. Ma  v'è  di  peggio:  il  fiume  sottoposto  non  è  niente 
meno  che  l'inferno,  in  cui  chi  non  è  bene  iu  gambe 
arrischia  un  faeiUs  descensus  Avendo  non  certo  dì  buon 
augurio  a  chi  vien  dopo^ 

(2.0)  Errore  volgare:  il  Corano  concede  almeno  il  terzo 
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paradiso  alle  donne  di  buona  vita;  ma  la  maggior  parte 
de'  mustilmao»  interpretano  il  testo  a  lor  modo  ed  esclu- 
dono dal  cielo  le  loro  metà.  Essendo  nemici  de'  platonici^ 
non  possono  riconoscere  alcuna  conformità  di  cose  nel- 
l'altro  sesso/  considerandolo  inferiore  alle  ÌUHuis, 

(il)  Fnanguestan,  Gircassia. 
*  (2 a)  BismUlah  u  In  nome  di  Dio  »>;  così  principiano 
tutti  i  capitoli  del  Corano  ^  da  uno  in  fuori  ^  e  tutte  le 
preghiere  e  rendimenti  di  grazie. 

(23)  Fenomeno  non  straordinario  in  un  musulmano 
irritato.  Nel  1809  i  mustacchi  del  capitan  pascià  ad  una 
udienza  diplomatioA  si  animarono  di  niibia  (hù  di  quelli 
d'un  gatto-tigre^  a  grande  orrore  di  tutti  i  dragomanni: 
quelle  portentose  basette  si  arricciarono  ed  eressero  da 
sé  stesse,  ed  aspettavasi  ad  ogni  momento  che  dovessero 
cangiiM*  colore,  ma  finalmente  posarono;  il  che  probabil- 
mente salvò  più  teste  eh'  esse  non  contassero  peli. 

(a 4)  Ànuum^  quartiere,  perdono. 

(2 5)  U occhia  malefico  è  una  comune  superstizione  in 
Levante,  del  quale  gli  immaginar]  effetti  sono  assai  sin- 
golari in  coloro  die  se  ne  credono  colpiti. 

(a 6)  Drappo  a  fiorami,  solito  portarsi  dalle  persone 
qualificate. 

ipL'f)  Il  Caipac  é  la  parte  centrica  ed  il  nucleo  dell'or- 
namento da  testa  j  il  drappo  vi  è  avvolto  intomo  e  for« 
ma  il  turbante. 

(aS)  Il  turbante,  il  cippo  e  l'iscrizione  in  verso  ornano 
le  tombe  ottomane  cosi  ne'  cimiteri  come  fuori.  Nelle 
montagne  s'incontrano  di  firequente  siffatti  monumenti,  e 
chiedendone  notizia,  v'informa  che  ricordano  qualche 
vittima  della  ribellione,  del  saccheggio  o  della  vendetta. 

(ag)  Alla^Huj  parole  con  cui  finisce  la  chianuita  alla 
preghiera  che  fa  U  muezzino  dalla  più  alta  gallerìa  al 
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dinanzi  del  minareto.  In  una  sera  tranquilla,  quando  il 
muezzino  ha  bella  voce,  come  avviene  di  frequente^  l'ef« 
fetlo  é  grato  e  aolenne. 

(30)  Il  seguente  passo  è  parte  di  un  canto  di  batta* 
glia  de'  Turchi  :  u  Io  veggo  —  io  veggo  le  celesti  fan- 
»  ciuUe  dagli  ocdii  neri;  ed  agitano  un  fazzoletto^  un 
»  fazzoletto  di  color  verde;  e  gridano  ad  alta  voce:  Yie- 
»  nfj  baciami,  ch'io  t'amo,  ecc.  » 

(31)  Monkir  e  Nekir  sono  gH  inquisitori  dell'estinto, 
dinanzi  ai  quali  il  cada  vero  è  sottoposto  a  un  breve  n<v 
viziato  e  preparatorio  esperimento  per  la  condanna.  Se 
le  sue  risposte  non  sono  delle  più  chiare,  egli  é  tratto 
su  con  una  &lce  e  battuto  giù  con  una  mazza  fiitta  a 
tal  uopo,  con  altri  sussidiai^  e  probatòrj  tormenti.  L'im- 
piego di  questi  angeli  non  è  un  benefizio  semplice;  non 
sono  che  due,  e  i>  numero  dei  morti  òrtodossi  essendo 
assai  piccolo  rispetto  a  quello  dei  reprobi,  eglino  si  tro- 
vano sempre  in  faccende. 

(Sa)  J&bis^  il  prìncipe  delle  tenebre  degli  Orientali. 

(35)  La  superstizione  del  vampiro  è  tuttora  universale 
nell'Oriente.  H  buon  Toumefbrt  racconta  una  lunga  isto- 
ria citata  dal  signor  Soythey  nelle  note  al  Thalaba  a 
proposito  di  quei  «  Yroucolochas  » ,  com'egli  ti  chiama. 
La  denominazione  romaica  è  m  Vardoulacha.  *»  Io  mi 
ricordo  d'una  famìglia  intiera  atterrita  dalle  strida  d'un 
fanciullo,  che  s'immaginavano  procedenti  da  tale  visitazio- 
ne. I  Greci  non  pronunciano  mai  quella  parola  senza  oi^ 
rore.  Trovo  che  <*  Broucolokay  n  è  un'antica  e  legittima 
denominazione  ellenica,  almeno  quanto  all'applicazione 
fattane  a  Mosenio,  che,  secondo  i  Greci,  fu  dopo  la  sua 
morte  animato  dal  demonio.  I  moderni  nondimeno  usano 
la  denominazione  sopradetta. 

(54)  La  freschezza  della  faccia  e  le  labbra  stillanti  san- 
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gue  spno  i  contrassegni  iufaiUbìU  dì  no  vampiro.  Le  sto- 
rie che  si  raccontano  in  Ungheria  e4  in  Grecia  di  questi 
spettri  voraci  sono  assai  singolari^  e  a^^une  di  loro  il« 
testate  nel  modo  il  pia  Incredibile. 

(35)  È  il  pellicano ,  io  credo  »  V  augello  a .  cui  si  dà 
l'imputazione  di  pascere  i  figli  col  proprio  sangue. 

(36)  Questa  superstizione  di  un  secondo^udito  (  chè  dì 
quella  deOa  seconda  vista  io  non  ho  mai  trovato  certa 
iraccia  in  .Oriente  )  cadde  una  volta  sotto  le  mie  stesse 
osservazioni.  Nella  mia  terza  gita  a  Capo  Colonia»  l'an* 
no  i8ii,  mentre  noi  passavamo  le  strette  che  incomin- 
dan  dopo  il  Villaggio  tra  Keratia  e  Colonna»  osservai 
che  Dervish  Tahirì  cavalcava  fuor  di  strada  sostenendo 
if  capo  colla  mano  in'  atto  di  pena.  Io  spronai  verso  di 
lui  e  lo  interrogai.  <«  Siamo  in  perìcolo,  rispose.  —  Che 
perìcolo?  non  siamo  già  in  Albania  nè  ai  passi  4'£^eso, 
MissoloDgi  o  Lepanto  ;  siamo  in  buon  numero  «  .ben  ar- 
mati y  e  i  Conati  non  hanno  coraggio  bastante  per  es- 
ser ladri.  —  Veroj  effeodi.  Ma  io  sento  suonarmi  allV 
recchio  le  scariche.  —  Scariche  1  Neppur  un  topaico  fu 
•parato  in  tutta  mattina.  — -  Eppure  io  sentp  un  bom 
hom  tanto  chiaramente  quanto;  la  vostra  v^ce.  —  Psha. 
—  Come  vi  pare»  effendi;  se  cosi  é  scrìtto»  cosi  sarà..» 
Io  lasciai  questo  fatattsta  dal  sottile  udito  e  spronai  alia 
volta  dì  fiasiii  suo  compatrìotto  Cristiano»  le  orecchie  del 
quale,  benché  non  profetiche»  nop  furono  troppo  cook 
tento  udendo  la  cosa  da  me  riferitagli»  Arrivammo  a  Co- 
lonna» ci  fermammo  qualche  ora  e  ritornammo  a  bell'agio 
flicendo  una  infinità  di  scherzevoli  case  in  più  lingue 
che  non  sconciassero  la  fabbrica^  di  Babele  intorno  al 
fallace  profeta.  La  romaica»  a^^auta»  turca  »^  italiana  ed 
inglese  si  esercitarono  tutte  in  vari  concetti  sopra  il  p<^ 
vero  musuhn^no.  Mentre  noi  stavamo  contemplando  la 
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bella  prospettiTt^  Dervìsh  era  occapato  intorno  alle  co- 
lonne. Io  credetti  ch'egli  impazzisse  d' antiquaria >  e  gli 
domandai  se  fosse  diventato  un  Paloacastro.  <t  Ho,  egU 
disse^  ma  queste  colonne  potranno  essep  utili  a  fiir  rei»> 
stenza  ;  e  aggiunse*  altre  osserTaziooi  che  finalménte  fe- 
cero  conoscere  che  egli  stesso  credeya  in  questa  sua 
paurosa  facoltà  del  preudire.  Al  nostro  ritorno  ad  Atene 
noi  risapemmo  da  Leoné  (prigieniero  sbarcato  podii  di 
prima)  l'intenzione  dei  Mainotti  di  assalirci >  ricbrdatai 
colle  cagioni  per  le  quali  non  fu  posta  in  effetto^  nelle 
note  al  secondo  canto  del  Childe  Harold.  Io  mi  diedi 
qualche  pena  d'interrogare  quest'uomo,  ed  egli  d  de- 
scrisse abiti,  armi  e  contraSìegni  de*  cavalli  della  nostra 
compagnia  con  tanta  accuratezza  che,  aggiunte  altre  cir- 
costanze, noi  non  potemmo  dubitare  che  egli  non  fosse 
stato  in  mala  compagnia  e  noi  in  cattiva  vicinanza.  Der* 
vish  divenne  un  indovino  per  la  vita;  ed  io  oso  dire 
eh'  egli  sta  ora  udendo  più  moschetteria  che  non  ne 
possa  essere  mai  scaricata,  a  gran*  diletto  degli  Amauti 
di  Berat  e  delle  sue  natali  montagne. 

(37)  Simar,  manto  sepolcrale. 

(38)  La  circostanza  alla  quale  si  allude  nella  presente 
narrazione  non  è  altrimenti  straordinaria  in  Turchia.  Po- 
chi amni  innanzi,  la  moglie  di  Muctar  pascià  querelossi 
al  padre  di  lui  della  supposta  infedeltà  di  suo  figlio;  egli 
chiese  con  chi,  e3  ella  fu  tanto  barbara  da  dargli  una 
nota  di  dodici  delle  più  belle  do/ine  di  Giannina.  Fu* 
rono  prese,  cucite  in  sacchi  e  gettate  nel  lago  la  stessa 
notte.  Una  delle  guardie  che  fu  presente  mi  disse  che 
nemmen  una  delle  vittime  mise  pur  un  grido  né  mostrò  il 
menomo  segno  di  terrore.  La.  sorte  di  Frosina,la  più  bella 
di  queste  infelici,  è  argomento  di  molte  canzoni  romai- 
che ed  amante.  La  storia  del  testo  è  un'avventura  d'un 
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giovane  Tenesiano  accaduta  or  sono  moli' anni  ed  ora 
pressoché  dimenticata.  Io  Tudil  per  caso  recitata  da  uno 
de' rapsodi  da  ca£b  dei  quali  abbonda  il  Levante  e  che 
cantano  o  declamano  le  loro  narrasioni.  Le  aggiunte  e^ 
ìnterpolastoni  fatte  dal  traduttore  sarftnno  fiiciUnenle  dia* 
tinte  dal  resto  alia  mancanza  d'immaglmnone  orientale; 
e  spiacemi  che  la  mia  memoria  abbia  conservalo  cpsi  po« 
dìi  frammenti  dell'originale. 
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LA  SPOSA  D'ABIDO 


CANTO  PRIMO 


Gonofcf ^  cium  ove  il  cipresso  e  il  mirto 
Sono  emblemi  de'j&tti  .ond'ei  fior  sc^ia? 
Oyc  il  duol  de  lai  tortore ,  o  la  rabbia 
De  l'aTOltojo  sfogasi  nel  sangue 
O  in  geajatì.  d'amor?  Conosci  i  climi 
De  la  vigna  e  del  cedro,  ove  le  piagge 
Fioriscon  sempre,  e  sempre  fulge  il  sole? 
Ove  Tale  di.  balsami  imbevute 
Cala  zelSro  stanche  in  sui  rosai, 
E  r arancia  più  indora,  e  più  s'abbronza  ^ 
L'ulivo,  e  l'usignuol  mai'  non  è  muto? 
Ove 9  pari  in  beltà,  varie  in  colorì, 
De  la  terra  e  del  ciel  ridon  le  tinte, 
E  sue  porpore  il  mar  spiega  più  ardenti? 
Ove  sono  le  vergini  più  molli 
De  le  rose  che  intarecciano,  ove,  tranne 


Digitized  by  Google 


yO  tk  SPOSA  d'àbido 

,  Lo  spirito  de  l'uom,  tutto  è  divino? 
Son  la  culla  del  sol,  sono  i  suoi  regni:  * 
Deh  può  il  sole  brillar  sovra  mistSeitti 
Pari  a  quei  de' suoi  figH?  aH  che  funesti 
Come  addio  d'amator  sono  i  lor  cuori, 
Sono  le  istorie  di  clx'ei.&n  ricordo! 

Cinto  da  turbe  di  leggiadri  schiavi 
In  arnese  di  guerra  e  intenti  al  cenno 
Del  comune  signor,  sia  ch'egli  imponga 
Seguir  suoi  passi  0  vigilar  sua  stanza,*  r 
Siede  il  vecchio  Giaffir  nel  suo  divano. 
Grave  una  cura  nèl'suo  sguardo  è  impressa; 
E  tuttoché  d'un  musulmano  il  volto 
Troppo  sua  mente  trapelar  non  \2^^ 
Tutto  esperto- a  coprir,  tranne  l'orgoglio. 
Il  pensoso  sembiante  e  l'acc^liata 
Fronte  or  più  svelan  ch'ei  svelar  non  soglia. 
«  Si  sbarazzi  la  stanza,  n  Ognuno  sgombra. 
<s  lì  capo-guardia  del  senaglio  venga,  n  . 
Solo  è  Giaffir  coli' unico  suo  figlio 

l'Etiòpe  che  i  suoi  cienni  attende. 
i<  Haroun,  si  tosto  ohe  le  soglie  estreme 
99  Varcato  abbia  ciascun  (guai  a  chi  ardisse 
99  Non  vdata  misar  la  mia  Zulieat) 
99  Qui  da  sue  stanze  la  mìa  figlia  adduci. 
99  Fissa  è  la  sorte  sua:  tu  nulla  dirle 
99  Del  mio  pensier:  debbe  da  me  soltanto 
99  Imparare  obbedienza.  »f  ie  Udir  tuoi  cenni 
99  È  compirli,  pascià.  »  Sdiiavo  a  tiranno 
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Non  soggiunge  più  innanzi  e  a  uscir  s'appresta. 

Ma  il  giovine  Selim,  profondamente 

Inchinatosi  pria,  rapp«  il  silenzio 

E  con  umile  accento  e  ad  occhi  bassi  » 

Stando  in  piè,  favellò;  però  <^  il  figlio 

D'un  musulman  torna  morir  piuttosto 

Che  innanzi  al  genitor  seduto  starsi. 

w  Padre,  acciocché  nè  la  sorella  mia, 

»  Nè  il  brullo  suo  gnardian  tu  non  garrisca, 

n  Quanto  è  a  la  colpa,  se  pur  colpa  è  corsa, 

»  Sappi  che  è  mia;  però  con  me  ti  sdegna. 

»  Sorgea  sì  bello  il  dì,  che,  aL sonno  in  preda 

n  Lasciando  egri  e  vegliardi,  io  me  ne  sciolsi: 

n  E  come  spio  vagheggiar  la  scena 

1  Del  paese  e  del  mar  senza  persona 

n  Che  de' miei  rapimenti  e  del  tripudio 

n  Del  mio  cor  fosse  a  parte,  erami  noja, 

n  Dacché  starmene  sol,  qual  che  lo  stato 

n  Sia  de  l'animo  mio,  troppo  io  non  amo, 

»  Svegliai  Zulica;  e  come^ognor,  qual  sai, 

n  Senza  contrasto  la  rugghiante  chiavè 

n  Del  serraglio  per  me  volger  si  suole, 

n  Anzi  che  desta  ninna  scolta  fosse, 

»  Insieme  al  bosco  de' cipressi  uscimmo 

n  E  terra  e  cielo  e  mar  nostri  facemmo. 

»  Colà,  di  Sadi  recitando  i  carmi 

»  O  raccontando  di  Meinoun  l'istoria  (i), 

»  Senz'avvederci  del  fuggir  del  tempo, 

»  Di  soverchio  indugiammo,  insin  che  il  rauco 
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n  Taniburo  udendo  che  battea  vicina 

n  L'ora  del  tuo  divan,  scosso  dal  suono, 

f9  A  te  fido  e  al  dover  $  cotsì  a  inchinarti: 

99  Ma  là  Zulica.si  diporta  àncora. 

n  Padre,  non  ti  sdegnar:  ti  risovvenga 

fi  Che  non  può  di  quel  bospo  entro  i  recessi. 

^  Tranw  color  ch'hanno  il  serraglio  in  cura^ 

Penetrare  uman  piè.  ^  Figlio  di  schi^iva,  i> 
Gli  rispose  il  pascià ,  99  nato  di  madre 
f9  Miscredente,  che  mai  di  te  non  festi 
»  Ad  un  padre  sperar  saggio  virile! 
n  Tu,  quando  esser  dovria  pensier  tuo.  primo 
n  Domare  il  palafreno,  incurvar,  l'arco, 
n  Ferir  bersaglio,  tu,  Greco  di  core, 
19  Se  non  di  fé,  stai  vagheggiando  il  corso 
99  D'un  garrulo  ruscel,  siedi  spiando 
99  L'intumidir  de  le  sboccianti  rose. 
99  Deh  quell'orbe  lassù,  di  cui  tu  tanto 
99  Stupido  aminiri  il  mattutin  fulgore, 
99  Deh  ti  largisse  qualche  sua  favilla; 
99  Tu  che  potresti  questo  mio'  palagio 
99  Veder  sfasciato  da' cristiani  bronzi». 
99  Si,  vilmente  veder  crollar  prostrate  , 
99  Anzi  i  cani  di  Mosca  anco  le  mura 
99  De  l'antico  Stambùl,  senza  pur  colpo 
99  Di  Nazaret  cangiar  con  la  canaglia] 
n  Va,  cl^e  a  la  tua  men  che  femminea  destra 
99  La  conocchia  s'addice  e  non  il  brando. 
n  Haroun,  t'affretta  di  mia  figlia  in  traccia; 
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)9  E  (piindi  in  poi,  per  quanto  hai  caro  il  capò> 

)y  Bada,  se  sai,  che  se  Zoliea  al  volo 

fi  Mi  «'avvezza  cosà,  vedi  quell'arco?  -  ^ 

»  Egli  ha  una  corda!  »  Non  sonò  pur  mottO) 

Almen  che  fosse  da  jGriaffir  raccolto, 

Sul  labbro  di  Selim;  ma  quel  cipiglio, 

Ma  que'rabbufS  gli  fur  punte  al  core 

Qual  di  ferro  Cristian^  «  Figtio  di  schiava  ! 

y>  Nato  a  la  rocca  e  non  al*  brando!  oh  l'onta^ 

»  S'altri  ei  si  fosse,  oh  costeriagli  cara! 

yy  Figlio  di  schiava!  e  chi  m'è  dunque  padre?  n 

Gùsi  prendendo  ì  suoi  pensier  sen  vanno 

Il  k>r  bujo  cammino,  e  da  lo  sguardo 

Lampi  ei  vibra  e  ritrae  più  che  di  sdegno. 

Fisò  il  vegliardo  ne,  le  luci  il  figlio 

£  raggricciò;  che  in  quelle  luci  ei  scórse 

Tutto  che  avean  le  sue  rampogne  oprato; 

Scórse,  i  segni  forier  de  la  rivolta. 

u  Fatti  innanzi,  fanciùl*  Che?  non  rispondi? 

>9  Ma  ti  conosco  e  che  dir  vuoi  comprendo: 

n  Opre  ci  son  che  non  l(ncor  tu  ardisci  ; 

»  Ma  se  la  barba  più  viril  tu  avessi-, 

n  Se  più  perito  e  più  robusto  il  braccio, 

w  Rompere  ti  vedrei  forse  una  lanci^, 

w  Fosse  pur  anco  colla  mia,  non  monta.  » 

Mentre  questi  dicea  motti  di  scherno, 

Fiero  guardava  di  Selim  negli  occhi, 

Che  rendevano  a  lui  lampo  per  lampo 

E  diritti  appuntavansi  e  sicuri 

Byron.  JPoemi,  \6L  I.     '  4 
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A  q«et        gatitw,  die  pròno  alfine 

Abbassali  e  girolli  di  tzavciso; 

E  pcrriK,  lo  sentì,  nui  in  cor  tenne. 

u  Questo  indodl  fionanl  temo  dw  nn  giorno 

99  Da  pensar  non  mi  dia  pia  die  iMsognL 

99  Dal  di  di  ei  naeipie  non  gaibommi  nnqnanDo: 

«  E  se  non  ch'io  gianiinai  noi  tenni  in  peno 

9»  Più  die  tanto,  e  se  non  di'ci  ceno  o  da^nu 

M  Aflbtmtar  oserebbe  in  caccia  appena, 

99  Non  die  pensi  a  perito  or'nam  tonili  ndi 

m  Per  la  vita  e  Tonor,  di  qndTaccenki, 

n  Di  qncg^  Rinaldi  non  watxti  fidarmi: 

99  Ko,  nè  d'nn  sangue  si  conginnln  al  mìo, 

99  Vigilarlo  m'e  d*nopo:  ag^  oocbi  mìei 

9»  È  nn  Arabo  (a),  un  Cristian  che  nd  i  imi  niri 

99  La  Tita  implori.  -  Ma  la  tooc  asoalto, 

9»  La  voce  di  ZnUea!  Inno  pin  dolce 

9»  Non  han  Turi  per  me:  pegno  diletto 

»  E  costei  di  mia  sedta:  oh  a  me  più  cam 

9i  Di  lei  die  ti  creò!  spcnnza  mia! 

»  Mio  nion  fimor!  mia  Peri,  ognor  ben  giunta! 

9»  Come  soave  è  dd  deserto  il  fonte 

99  Al  viator  che  l'assetate  laUm, 

99  Già  in  ponto  di  perir  ri  tnib  e  rive, 

99  Tale  a' miei  dnaanti  occhi  tn  sri: 

»  Né  per  la  vita  sna  di  Ini  mai  tante 

99  Graiic  volalo  de  la  Mocea  al  ten^io 

99  Quante  mie  per  la  tua,  che  benedissi 

99  n  tuo  natal,  eom'ar  te  benedico.  9t 
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Bella  come  colei  che  de  le  donne 
Prima  falli,  quando  a  quel  serpe  arrise 
Amabile  e  fatai,  di  cui  l' immago 
Nel  sesso  si  stampò,  che,  allor  deluso, 
Fecesi  poscia  delusor  piijj- sempre; 
Abbacinante  come  quelle  oh!  troppo 
Trascendenti  apparenze  onde  la  notte 
Del  fantastico  duol  popola  il  sonno, 
Quando  in  sogni  d'eliso  un  cor  perduto 
Il  cor  ricovra,  e  ciò  che  spento  è  in  terra 
Risorto  a  vita  si  figura  in  cielo; 
Gaia  come  il  desio  d'amor  sepolto. 
Pura  come  il  pregar  de' l'innocenza 
Ne  veniva  costei,  venia  la  figlia 
Del  vecchio  irto  pascià,  che  lagrimando, 
Ma  non  già  di  dolor,  le  sorse  incontro. 
Chi  provato  non  ha  come  impossente 
Torni  il  labbro  a  ritrar  d'un  divo  raggio 
Di  bellezza  unò  sprazzo,  una  favilla? 
Chi  non  sente  più  e  più,  taiito  che  il  guardo 
Manchi  offuscato  dal  suo  proprio  speglio, 
Il  languir  del' suo  cor,  lo  scolorarsi 
De  la  sua  guancia  a  la  sqyrana  possa 
De  l'amabilità  rendere  omaggio? 
Tal  veniva  Zulica,  e  tal  d'intorno,  . 
IneiFabile  ad  altri,  a  lei  non  nota, 
Alta,  arcana  malia  le  radiava: 
Una  grazia,  uno  spirito,  un  affetto, 
Una  mente,  una  musica  che  in  volto 
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Parea  spirarle  e  che  movea  dal  core  (3), 

Una.  calma  che  tutto  armonizzava, 

E  un  occhio,  oh!  un  occhio  ch'era  ei  solo  un'ahna. 

Raccolte  in  umiltà  le  care  braccia 
Al  virgineo  gentil  sbc^iante  senio, 
A  un  detto  lusinghier  siffatte  braccia 
Stendendo  in  amoroso  atto,  per  farne 
Lacci  al  collo  di  lui  che  benedice 
L'accarezzante  accarezzata  figlia, 
Zulica  ne  venia;  lauto  che  in  parte 
Si  pentiva  Glaffir  del  suo  proposto: 
Non  che  il  suo  cor,  tuttoché  atroce,  unquanco 
Contro  il  meglio  di  lei  sentir  potesse; 
Lei  a  quel  cor  paterno  affetto  avvinse, 
Lei  da  quel  core  ambizì'on  divelse. 

c^. Zulica,  figlia  mia,  Zulica  figlia 
99  Di  gentilezza,  quanto  t'abbia*  io  cara, 
>y  Fede  a  te  ne  farà  questo  di  stesso 
ti  Che  in  onta  al  mio  dolor,  delizia  mia, 
9f  Di  te  mi  privo  e  ti  destino  altrui: 
»  Altrui!  e  a  tal  di  cui  niun  mai  più  pix)de 
99  Gampion  duce  pugnò  degli  antiguardi. 
99  Noi  musulmani^ non  guardiam  gran  &tto 
99  AI  sangue;  ma  se  al  sangue  anco  io  guardassi, 
99  Di  Carasman  la  non  cangiata  mai 
9%  Né  cangiabile  stirpe  in  fira  le  audaci 
99  Bande  ògnor  primeggiò  de'  timarlotti  (4) , 
99  Che  a  prezzo  di  lor  sangue  i  lor  possessi 
99  San  mercarsi  e  serbar:  basti  che  quegli 
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-»  Che. tuo  sposo  esser  dee  nasce  congiunto 
n  Di  sangue  a  Ogiu  bey:  degli  anni  suoi 
n  Inutile  è  il  parlar;  darti  non  voglio 
n  Ad  un  fanciul:  nobile  dote  avrai; 

E  le  sue  posse  colle  mie  congiunte 
99  Rider  faranci  del  firman  di  morte 
99  Onde  sol  richiamarsi  altri  non  osa, 
99  Ed  al  messo  insegnar  qual  sia  la  mancia 
99  Che  di  tai  doni  al  portator  conviensi  (5). 
99  II  voler  di  tuo  padre  omai  t'è  noto, 
99  Quel  che  noto  a  fanciulla  esser  sol  debbe: 
99  ^segnarti  obbedienza  è  ciò  ch'io  volli; 
99  Insegnarti  ad  amar  spetta  al  tuo  sposo.  99 

La  vergine  abbassò  tacendo  il  capo; 
E  se  a  lei  si  colmar  gli  occhi  di  jHanto^ 
Che  i  timidi  del  cor  moti  compressi 
Non  lasciavan  sgorgar,  se  la  sua  guancia 
Di  pallida  In  vermiglia  e  di  vermiglia. 
In  pallida  cangiò,  mentre  cpie' detti 
Per  gli  orecchi  parean  siccome  alati 
Strali  passarle  al  cor,  ciò  da  qual  altra 
Cagion  piover  potea  che  da  modesto 
Virginal  turbamento?  O  radiante 
Lagrima  di -due  begli  occhi  in  sul  varco 
Che  il  medesimo  Amor  (piasi  non  osa 
Co' suoi  baci  libarci!  O  grazioso 
Rossor  de  la  modestia  in  bel  sembiante. 
Che  la  stessa  Pietà  «piasi  non  brama 
Co' suoi  detti  scemar!  Checché  ciò  fosse. 
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Non  v'attese  il' vegliardo  o'  non  pensovvi. 

Battè  le  man  tre  volte  (6),  e  il  suo  destriero. 

Senza  più,  comandò;  rese  il  gemmato 

Ghibocco  (7),  e  in  sella  lestamente  asceso, 

À  la  testa  spronò  di  mamelucchi 

£  mograbei  (8)  fra'  suoi  delissi  (9)  al  campo. 

Per  assistere  a  lor  belliche  mostre, 

Sia  di  jeridde  di  spuntati  strali. 

Sia  di  colpeggi  d'affilate  storte: 

Sol  rimane  il  kislàr  de  le  gelose 

Porte  de  T  harem  co' suoi  Mori  a  scolta. 

Facendo  colla  man  letto  al'  suo  capo. 
Stendendo  in  sull'azzurre  onde  lo  sguardo 
Che  fremendo  si  volvono  e  gonfiando 
De  le  sponde  d'Abido  in  Èra  le  svolte; 
Ma  non  sponde,  non  mar  pei'ciò  vedendo. 
Non  l'orde  del  pascià  che  con  guerreschi 
Imitamenti,  di  turbante  avvolte, 
Di  carriera  trascorrono  mettendo 
Al  filo  degli  acciar  l'attorto  feltro  (10); 
Non  guardando  agli  arcier,  viluppi  e  nembi 
Di  più  guise  mescenti,  e  plausi  e  seoppj  ' 
Di  barbarici  Olla  (11)  levanti  al  cielo, 
Solo  a  la  figlia  di  Giaffir  pensando. 
Non  parlava  Selim:  mescea  sospiri 
Al  pensier  di  Zulica;  e  fuor  volgea 
Per  le  inferriate  a  la  pianura  il  guardo. 
Pallido,  immoto  e  tristamente  ealmo. 
Le  luci  in  lui  tenea  Zulica  intese, 


Digitized  by  Google 


CANTO  PRIMO  ^9 

Ma  nulla  ne  traea:  pari  è  il  suo  duolo, 
Ma  non  pari  la  fonte;  arde  il  suo  core, 
Ma  di  fiamma  più  pura:  eppur,  commosso 
O  sospeso,  il  suo  cor  parlar  le  vieta. 
£  si  forza  è  parlar;  ma  quando  e  come? 
u  Ond'è  questo  da  me  torcer  lo  sguardo? 
99  Còsi  non  mai  ci  siam  per  anco  accolti, 
99  Cosi  per  anco  non  dobbiam  lasciarci,  n 
Tre  volte  passeggiò  lenta  la  stanza, 
£  un  suo  sguardo  cercò:  cercoUo  invano. 
Diè  di  piglio  alla  coppa  in  cui  raccolta 
Del  persiano  atar-gul  l'essenza  odora  (la), 
£  tutti  ne  spruzzò  gli  almi  profumi 
Sui  pinti  palchi  e  sul  marmoreo  spazzo  (i3). 
Le  stille  che  la  vergine  per  gioco 
Su  la  maglia  che  il  petto  a  lui  vestia 
Tratto  "tratto,  a  distrarlo,  iva  scoccando, 
Su  quel  petto  scorrean  da  lui  non  viste, 
Qual  se  marmo  ei  pur  fosse,  u  Ognor  sì  mesto? 
n  Queste  cose  da  te?  Deh  questo  è  troppo, 
99  Questo  è  troppo,  Selim!  w  Gettò  lo  sguardo 
Su  certi  vaghi  in  capricciosa  mostra 
Ivi  disposti  orientali  fiori: 
-  Egli  amar  li  solea;  potria,  se  offerti 
Da  la  man  di  Zulica,  amarli  ancora.  - 
L'innocente  pensier  fatto  appena  era 
Che  la  rosa  era  còlta,  e  còlta  appena 
Era  la  rosa  che  il  garzon  cadere 
Quell'eterea  beltà  si  vide  appiedi. 
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Questa  rosa  3  bnDml  inauida  a  sopoll 

Coleste  core  e  da  sua  parte  a  dirti 

Che  per  te  questa  notte  ei  canterà 

La  più  dcdoe  canaom  di' ci  cntar  a; 

E  se  merta  è  sua  nota  ami  che  -na, 

ProTcrà  se  allfyaiìa  ci  per  te  può. 

Con  qoalche  speme  dà' ci,  tenor  mmtamio. 

Possa  ch'atro  pcnsiec  Tolgerti  in  basdo  (i4)» 

Non  accetti  il  fimtasHro  mio  fioie? 

He  dolente!  ncppmr  mi  guardi  in  ndto? 

Non  conosci  colei  die  t'ama  tanto? 

Ddi,  mio  Sdim,  deh  mio  pia  die  diletto! 

Di',  son  io  fivse  onde  temer  tn  deggia» 

Che  tn  de^ìa  odor?  YieiH,  cor  mio» 

Su  questo  giembo  la  toa  testa  adagia. 

Sì  che  a  fiona  di  haci  io  ti  tranquilli; 

Dacché  piova  non  hat  le  mìe  parole. 

Dacché  inntìl  sana  del  mio  Cimoso 

Csigund  fino  il  canto.  Io  ben  sapea 

Che  a  imhiirarrire  •  nostro  padre  awczso;. 

Ma  di  te  queste  cose  io  mai  non  seppi  : 

Troppo  bene  io  sapea  di  ci  te  nnn  ama; 

Ma  l'amor  di  Zulica  hai  tn  scordato? 

Deh  m'a|^oivei?  Questo  di  lui  disino. 

Questo  bey  di  Caiasman  congiunto 

Saria  finse  cagion  dd  tuo  corruccio? 

S'eDa  fiuse  con,  sull'ara  io  giuro 

De  la  Mecca,  o  Sdim,  se  pur  qneU'aia 

Do¥e  a  donna  ^pressar  mai  non  lu  dato 
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99  Di  donna  accoglie  il  giuramento^  cKio 

Senza  il  consenso  tuo,  senza  il  tuo  cenno 
^  Né  a  lo  sl^esèo  stdtan  sposa  iK'an<lrei. 
99  Pensi  tu  ché  di  te  star  senza  io  possa  » 
f9  Che  a  dividere  il  cor  possa  dispormi? 
f9  Scompagnata  da  te,  dove  saria  • 
n  Che  una  guida  io  trovassi,  e  tu  un'amica? 
f9  Non  venne  ancor,  non  verrà  mai  l'istante 
9ì  Che  dall'anima  tua  la  mia  divelga; 
99  No,  lo  stesso  Azrael  (i5),  quando  per  noi 
n  Dal  suo  serbo  trarrà  lo  strai  che  tutto 
99  Parte  quaggiù,  di  noi  non  fia  ch'ei  formi 
99  Se  non  alme  indivise  anco  fra  l'ombre.  » 

Ei  vive,  ei^ spira,  ei  si  risente,  ei  sorge ^ 
Ei  solleva  la  vergine  da  terrai 
La  sua  estasi  è  scossa,  il  suo  vivace 
Sguardo  sfavilla;  arcani  sensi,  ascosi 
Negli  abissi  del  sen,  sensi  di  foco. 
Di  foco  struggitor,  scoppiangli  in  voltOh. 
Come  limpido  rio.  che  da  l'ingombro 
De' suoi  salci  emergendo  aperto  ondeggia 
In  tutta  la  beltà  de' suoi  cristalli, 
Come  latente  folgore  che  irrompe 
Da  l'atra  nube  in  cui  dormia  captiva,, 
Co  tal  dal  velo  de  le  lunghe  ciglia 
L'anima  s'avventò  di  quello  sguardo. 
Prode  corsier  degli  oricalchi  al  suono  ^ 
Le(m  da' veltri  per  error  snidato. 
Tiranno  scosso  a  inopinata  lotta 

4*- 
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Per  lo  scalfir  di  mal  vibrato  ferro 

Non  si  concita  più,  più  non  s'esalta 

Di  lui  che  intese  di  quel  voto  il  giuro 

E  che  tutto  del  cor  l'incendio  aperse. 

«  Finalmente  sei  mia,  per.  sempre  mìa, 

99  Perch'io  ti  serbi  de  la  vita  a  costo, 

n  Perch'io  ti  lasci  colla  morte  appena: 

n  Finalmente  sei  mia;  questo  tuo  TOto, 

99  Da  te  sola  giurato,  è  voto,  è  giuro 

»  Che  ne  lega  amendue:  senno  del  pari 

ti  Che  amor  lo  ti  dettò;  con  osso  hai  salvi 

n  Più  capi:  non  temer;  di  te  non  parlo, 

99  Di  te  sacre  mi  son  le  trecce  istesse," 

99  Non  che  il  tuo  capo;  il  menomo  de' crini 

99  Di  che  s' adorna  la'  tua  bella  fronte 

99  Non  torcerei  per  quanti  son  tesori; 

99  Ne  le  caverne  d'Istakar  sepolti  (i6}. 

99^  Questa  mane  il  mio  ciel  per  me  infoscossi; 

99  Le  rampogne  mi  piovvero  in  sul  capo; 

99  II  pascià  mi  chiamò  quasi  codardo  I 

^'  ^Oggi  ei  m' astringe  ad  esser  prode  :  il  figlio 

>9  D'una  vile  sua  schiava...,  è. questo  il  nome, 

99  Non  stupir,  ch'ei  mi  diè,  beiichè  non  abbia 

99  Un  labbro  vanta  tor,  mostrar  può  un  core 

99  Maggior  di  sue  minacce  «  de'  suoi  fatti. 

99  Suo  figlio...  inver...,  ma,  qual  ch'io  siami,  figlio, 

99  Grazie  à  te,'  gli  sarò,:  quel  voto  intanto 

99  Stia  segreto  fra  noi.  Colui  conosco 

99  Che  chiedere  a  Giaffir  contro  tuo  grado 
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99  Ardi  tua  destra;  alma  più  vii,  fortuna 
99  Peggio  acquistata  non  sostenne  unquanco 
99  Poter  di  musselim  (17).  Nqn  è  egli  nato 
99  In  Egripo  (18)?  ha  Israel  razza  più  vile? 
99  Ma  di  questo  non  più;  quel  nostro  voto 
99  L'aere  non  sapjjia:  dirà  tutto  il  tempo. 
99  Lascia  Osmano  bey  a  me  ed  a' miei: 
99  Ho  partigiani  ad  ogni  rischio  accinti:  , 
9»  Non  pensar  ch'io  mi  sia  quel  ch'io  ti  Cembro: 
99  Ho  amici  ed  armi  e  la  vendetta  in  pugno.  >» 
u  Non  pensar  che  tu  sia  quel  che  mi  sembri  1 
99  Mio  Sehm,  quanto 9  ahimè.,  tu  sei  cangiato! 
99  Questa  mane  il  più  caro,  il  più  gentile 
99  Di  te  non  vidi:  or  più* non  sei  quel  desso. 
99  L'amor  mio,  che.*tu  appien  pria  d'or  conosci, 
99  Ne  scemò  né  maggior  puote  esser  mai. 
99  Vederti,  udirti,  assidermiti  presso 
99  E  non  per  altro  detestar  la  notte 
99  Che  perch'io  ti  riveggo  il  dì  soltanto, 
99  Viver  con  te,  con  te  morir,  l'estrema 
99  È  questa  de' miei  voti  unica  meta: 
99  Le  tue  guance,  i  tuoi  occhi >  le  tue  labbra 
99  Coprir  di  baci,  come  questo...  e  questo... 
99  E  quest'altro...;  non  più,  chè  le  tue  labbra, 
99  Per  Alla!  son  di  foco:  e  qual  ti  scorre . 
99  Febbre  le  vene?  Anco  le  mie  per  poco 
99  Non  ne  son  prese;  a  la  mia  guancia  almeno, 
99  Ch'io  del  par. che  la  tua  sento  infocarsi; 
99  Vegliar  la  tua  salute,  egro  curarti, 
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n  Partir,  senza  sciupar,  teco  il  tuo  avere, 

99  O  standò  al  fianco  tao  mata  e  contenta;  ' 

99  Tormi  a  metà  di  tue  strettezze  il  ^peso, 

f9  Tutto  far,  fuorché  chiuderti  le  luci, 

ff  Che  di  tanto  capace  ah!  non  sarei; 

99  Questo  il  mio  cor,  né  più^di  questo  agogna: 

99  Che  posso  io  far,  né  tu  voler  più  innanzi? 

99  Ma  perchè,  mio  Selim,  perché  ci'é  d'uopo 

99  Tanto  segreto?  Immaginar  tampoco, 

T9  Non  che  vedente,  la  cagion  non  posso; 

99  Ma  dacché  dici  esser  pel  meglio,  sia: 

99  Che  poi  tu  intenda  per  amici  ed  armi^ 

99  Di  mia  c(»la  veduta  eccede  il  segno^ 

99  Vo' presupporre  che  GiaflGir  sentito 

99  Avesse  il  voto  ancor  eh* io  ti  giurai; 

99  II  suo  corruccio  non  faria  che  il  detto 

99  Io  revocassi:  se  non  ch'ei  di  certo 

99  Mi  lasceria  del  mio  voler  signora. 

99  Strano  forse  può  in  me  dirsi  il  desio 

99  D'esser  la  stessa  che  maisempre  io  fui? 

99  Chi  altri  fu  a  veder  ZuUca-  avvezza 

99  Da  le  prime  innocenti  ore  infantili,  « 

99  Chi  altri  desiar  può  di  vedere, 

99  Se  non  te,  compagnia  del  suo  ritiro, 

99  Te,  cresciuto  con  lei?  Perché  vorresti 

99  Ch'io  sconfessassi  questi  cari  sensi 

99  Che  in  me  nacquer,  dir  posso,  al  nascer  mio? 

99  Che  di  nuovo  seguì  perch'io  rinn^hi  • 

99  Ciò  che  istato  è  finor  gloria  d'entramibi? 


Digitized  by  Google 


CANTO  PRIMO  85 

99  Sostener  di  straniero  ecchio  rincontro 
>9  La  nostra  fè,  la  nostra  legge  ^  il  nostro 
f9  Dio  ci  vietò,  nè  fia  ch'io  mai  trapassi 
fj  Del  Profeta  il  voler  pur  d'un  pensiero; 
fi  Troppo  felice  di  cotal  precetto, - 
99  Che^  lasciandomi  te,  tuttò  mi  lasciai 
99  Fiera  angoscia  mi  fora  ov'io  dovessi 

Dar  man  di  sposa  a  chi  giammai  non  vidi  : 
99  E  perchè  noi  dirò?  perchè  vorresti 
99  Ch'io  l'occultassi?  È  ver  che  l'austerezza 
99  Del  pascià  non  mai  bene  a  te  promise^ 
99  E  che  senza  cagion  '(deh  Allà  non  &ccia 
99  Ch'ei  cagion  n'abbia  mai!)  spesso  ei  tempesta: 
99  'Ma  il  silenzio  che  imponi  emmi  su  Talma 
99  Pondo,  io  nòn  so  perchè,  qual  d'un  peccato.J 
99  Ah  se  il  voto  ch'io  fei  colpevol  fosse, 
'99  O  se  colpa  è  il  tacerlo,  ah,  fratel.  mio, 
99  Dimmelo  in  tempo  e  non  lasciarmi  in  preda 
99  A  pensier  di  paura  e  di  rimorso! 
99  Ve',  ve' colà  che  il  tocadar  s'appressa  (19); 
99  Mio  padre  toma  da  la  finta  pugna. 
99  Ond'è,  Selim,  che  del  suo  sguardo  io  temo 
99  Oggi  rincontro?  La  cagion  sai  dirmi?  99 

ic  Ritirati,  Zulica,  a  le  tue  stanz#, 
99  Ch'io  d'accorre  il  pascià  tolgo  l'assunto: 
99  Destra  occasion  di  favellargli  ho  presta 
99  Di  leve,  imposte f  di.firman,  di  stato. 
99  Fiera  novella  dal  Danubio  è  giunta, 
99  Dove  il  nostro  visir  sì  largamente 
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>i  Strema  sue  schiere  efae  di  lui  si  debbe 

rf  II  GiauiTO  lodar;  se  non  che  il  nostro  \ 

9f  Sultan  conosce  più  impedita  via 

H  Da  rimertargli  si  costQ^i  allori. 

99  Ma  tu  pon  mente:  non  si  to&to  il  tocco 

99  Del  tamburo  al  soldato  arra  Vistante 

99  De  la  cena  intimato  e  del  riposo 

99  Che  in  tue  stanze  io  sarò,  d'onde  di  cheto 

99  Sdruscirem  dal  serraglio  e  inoltreremo 

99  A  diporto  lunghesso  la  marina; 

99  Alto  è  il  ricinto  che  il  giardin  francheggia, 

99  Nè-  impronto  esplorator  fia  che  l'ascesa 

99  Tentar  ne  ardisca;  che  se  niun  ciò  osasse, 

9>  Non  mi  manca  un  acciar  òhe  già  servimmi 

99  In  altro  incontro  e  può  servirmi  ancora. 

99  Là  saprai  di  Selim  più  che  non  abbi 

99  Pur  pensato  finor.  Di  me  ti  fida; 

99  Non  paventar  di  me:  sai  che  una  chiave 

99  Del  serraglio  io  posseggo. 99  celo,  mio  Selim, 

99  Io  di  te  paventar!  Da  le  tue  labbra 

rr  Questo  detto  finor...  n  «  Non  più,  Zulica; 

9»  Io  posseggo  una  chiave:  oro  e  promesse 

99  Guadagnato  d'Haroun  m'hanno  i  soldati. 

99  Questa  notte,  o  mìa  cara,  il  mio  disegno, 

99  I  miei  sospetti,  l'esser  mio  saprai: 

99  Io  non  sono,  amor  mio,  quel  ch'io  ti  sembro. 
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NOTE 

▲  L  CANTO  PAIMO 


(i)  Mejnoun  e  Leila  sono  il  Komep  e  la  Giulietta 
dell'Oriente.  Sadi  é  il  poeta  morale  ,deUa  Persia. 

(a)  I  Turchi  aborrirono  gU  Arabi  (che  rendono  loro 
c^nto  per  uno)  anche  più  che  non  abbiano  in  odio  i 
cristiani. 

(5)  Questa  frase  è  stata  censurata.  Io  non  rìfttand^ri^  al 
et  Colui  che  non  ha  musica  Bell'anima  »>  {Him  who  hath 
not  music  in  ki^  said);  ma  pregherò  solamente  il  leggi- 
tore a  ridursi  nella  memoria^  per  dieci  minuti  secondi^ 
le  sembianze  della  djnna  ch'egli  crede. la  più  bella >  e 
a'ei  non  giunge  a  pienamente  comprendere  ciò  ch'io  d^ 
bolmente  ho  espresso  nel  verso  a  cui  si  riferisce  la  pre- 
sente nota^  me  ne  dispiace  per  lui  e  per  me.  Un  passo 
eloquente  circa  l'analogia  (e  l'immediata  comparazione 
nascente  da  questa  analogìa)  tra  la  pittura  e  la  musica 
si  può  vedere  nell'opera  recentissima  della  prima  donna 
autrice  della  presente  e  fors'anco  di  tutte  le  passate  età 
{Y.  voL  5,  c^io  de  tjiUemagne).  £  questa  connessione 
non  é  forse  più  stretta  coli' orinale  che  cotta  copia?  col 
colorire  della  natura  che  con  quello  dell'arte?  S#  non 
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die  queste  sono  cose  da  potersi  pinttiHiii  seatife  die 
dcMÌvcre;  e  io  noa  diserò  die  Uhmi  tì  sieoo  die 
m'intendemmo,  o  die  almeno  m'intendenUiero  se  Ye* 
dote  sTessero  le  sembiaBxe  la  cu  pariante  annona  ob 
sog^ierì  «pidla  frase;  la  quale  non  é  tnlta  dalb  iinmi 
ginanone  ma  dalla  memoria ,  da  qndlo  yecdno  die 
raflaioae  acai^  a  tefia^  ed  aMiosBando  lo  sgaarào  sn- 
^  spani  finammenti,  altro  non  fa  die  trovar  centuplicala 
rimmagine. 

(4)  Canimm  Ogloa,  o  Kaia  Osann  Ogloa,  è  0  pia 
ricco  proprietario  di  Tnrdiia.  Egli  è  goveraatore  della 
Magnesia.  Odoro  che  per  una  specie  di  titolo  fendale  pos- 
seggono terre  sotto  confinone  £  serrigio  militare  dna- 

(5)  Quando  nn  pascià  si  trova  Iòne  bastanti  da  resi- 
stere, il  primo  messaggero  che  porta  il  decreto  di  sua 
morte  Tiene  ^  per  romando  dd  rdnttante,  stmi^lato  m 
sua  vece;  e  talrolta  cinque  o  sci,  portatori  dello  stesso 
messaggio,  f  uno  dopo  faltrcK  die  se  al  contrario  il  po- 
nente é  debole  a  fedele,  ^i  si  prostro  inumisi  al  <fe- 
creto  dd  snbano  e  ne  buda  con  gronde  rasBegnamonr 
b  ■cncrjMe  ségnatun,  e  la  eoida  «he  deve  strasaariBL 
Nd  t8io  pareedn  di-sibli  presenti  furano  crosti  in 
una  necbk  deUa  porta  dd  sar^fio;  fra  gii  altri,  U  cspu 
dd  pascm  di  Bagdad,  giovane  valoroso,  ucciso  »  tnd»- 

(6>  I  rbÌMiun  i  serri  col  batter  deOe  pahme. 

%liuo  sono  avari  di  pùule  e  non  hanno-  campancOL 

^)  Pipa  tHKU,  a  cui  eoHo,  e  taboll^  anche  d  ven- 
tre, è  adwno  di  pietre  pueaose^  se  appsiltiMulc  a  rio- 
chi  signori. 
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(8)  Sfercenarj  afirtcani. 

(9)  Soldati  di  disperato  Talore>  che  sogliono  stare  alla 
testa  della  cavalleria  e  cominciar  la  battaglia. 

(10)  Usano  i  Turchi  pezai  di  feltro  attorcigliato  per 
esercisio  delle  loro  scimitarre,  e  poche  armi  potrebbero 
fendere  d'un  solo  colpo  questi  pezai^  come  fanno  le  armi 
turche;  talvolta  invece  si  servono  d'un  turbante  ben  com» 
patto.  La  }eridda  è  un  armeggiamento  di  dardi  spuntati 
animato  e  grazioso. 

(11)  Ollahs,  AUà  il  Allah,  i  Leilies  come  li  chiamano 
ì  poeti  spagnuoli;  grida  onde  i  Turchi,  per  popolo  ta- 
citurno^ sono  larghi  anzi  che  no,  massime  durante  la 
jeridda  o  la  caccia,  e  più  ancora  in  battaglia.  La  loro 
vivacità  nel  campo  forma  un  piacevole  contrasto  colla 
gravità  ch'ei  serbano  in  camera  colle  loro,  pipe  e  comboloj. 

(li)  Aiur^gul^  essenza  di  rose.  Quella  di  Persia  è  la 
più  stimata. 

(i3)  I  palchi  e  le  tarsie,  per  non  dire  le  intere  pareti 
degli  appartamenti  musulmani,  nelle  case  dei  grandi  sono 
generalmente  dipinti  d*  una  veduta  di  Costantinopoli'  a 
vivissimi  colori  e  al  più  gran  dispetto  della  prospettiva; 
e  sonovi  armi,  scimitarre,  fantasticamente  e  non  senza 
eleganza  disposte. 

(i4ì  Fu  molto  disputato  se  le  note  di  questo  «e  amante 
della  rosa  »  sìeno  serie  o  scherzose;  e  le  osservazioni 
del  signor  Fox  sovra  quest'argomento  hanno  mossa  un'e- 
ruditft  controversia  circa  le  opinioni  degli  antichi  a  que- 
sto proposito.  Io  non  oso  arrischiare  congetture,  seb- 
bene mi  senta  un  poco  inclinato  all' emare  nudlm  ecc.,  se 
il  signor  Fox  si  fosse  ingannato. 

(15)  u^sme/^J' angelo  della  morte. 

(16)  I  tesori  dei  sultani  preadamiti.  V.  d'Herbelot» 
artic.  Istakar.  • 
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(i^)  MussèUm,  specie  di  gOYernatore»  secondo  di  grado 
dopo  il  pascià;  ti  vairoda  è  il  terso,  dopo  il  qoak  Tiene 
l'agà. 

(18)  Egripo^  il  medesmio  che  Negroponle.  Secondo  11 
prorerbio^  t  Tordii  d'£gnpo,  i  Giudei  di  Salonicchio 
e  i  Greci  d'Atene  sono  i  peggiori  di  loro  stirpi. 

(19)  Tchòcadar,  ano  degli  uffiziaH  che  precedono  le 
persone  d'autorità. 
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lurba  il  curvo  Ellesponto  altero  il  vento 
Come  in  quella  il  turbò  notte  funesta 
Quando  Amor,  che  il  traea,  perir  lasciava 
Quel  giovine,  gentil,  prode  amatore 
De  la  figlia  di  Sesto  unica  cura. 
Oh  allor  che  in  vetta  a  la  soliMga  torre 
Radiar  ei  vedea  l'amica  lampa, 
Perchè  gF  invidi  venti  e  le  commosse 
Onde  e  gli  stridi .  de^  marini  augelli 
GÌ'  intimasser  lo  star,  perché  di  sopra 
Co' lampi  il  ciel,  co'mugghj  il  mar  di  sotto 
Gli  vietasser  partir,  mugghj  nè  lampi 
Non  udia,  non  vedea,  non  paventava. 
Non  vedevano  obbietto  altro  i  suoi  sguardi 
Che  quel  lume  d'amor,  quell'unic' astro 
Ch'ei  vagheggiasse  in  ciel;  non  gli  sonava 
Altro  a  l'orecchio  se  non  d'Ero  il  canto: 
u  Non  dividere,  o  mar,  più  a  lungo  amanti.  ^? 
Vetusto'  è  il  caso,  ma  non  tal  che  sprona 
D'amor  pur  anco  stimolar  non  possa 
Qualche  giovane  petto  ad  avverarlo. 
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Altero  é"3  vento;  e  l'Ellesponto  I  flatti 
Volge  in  grembo  a  l'Egeo  torbidi  e  gonfi; 
£  la  notte  cbe  scende  oscnra  e  asconde 
Quella  spiaggia  cbe  inran  di  sangne  corse. 
Quel  deserto,  già  Troja,  quelle  tombe 
De  l'impero  di  Priamo  unico  avanzo, 
•Tutto,  iuor  cbe  i  febei  sogni  immortali 
Cbe  di  S(ào  consolaro  il  cieco  veg^o. 

Deb  quivi  ancor  (però  cbe  quivi  andi'io 
Già  volsi  i  passi,  e  di  quest'orme  impressi 
Quel  sacro  lito,  e  di  quell'onde  a  nuoto 
Queste  mie  membra  affaticaro  il  dorso) 
Con  te,  vate,  sognar,  con  te  le  scene 
Tracciar  piagnendo  de' vetusti  scontri. 
Non  dubitando  cbe  in  que'ver^  poggi  ' 
Dormano  l'ossa  di  non  finti  eroi 
E  cbe  l'anticbe  sue  veraci  »ponde 
Il  tuo  tf  vasto  Ellesponto  n  ancor  flagelli  (i)^ 
Deb  mi  sia  dato!  E  qual  A  gelid'abna 
Fede  a  te  ncgberia,  quivi  traendo? 

La  notte  il  vel  su  l'Elle^onto  ba  steso, 
Nè  su  la  babà  ancor  d'Ida  mostrata 
S^è  quella  luna  cbe  scbiarù  le  pugne 
Materia  al  canto  del  meonio  bardo. 
Al  pacdfico  suo  rai^o  importuno 
Non  imprecano  più  voci  guerriere; 
Ma  lo  saluta  ancor  grato  il  pastore 
Cbe  l'errante  sua  gief^a  a  pascer  guida 
Sul  tumulo  di  lui  cbe  òsi.  codardo 
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Prìamide  Io  strai  provò  fatale: 
Tumulo  altero  a  cui  d'Ammone  4  figlio 
Corse  d'intorno  con  superba  pompa  (a), 
Che  la  Grecia  innalzò  »  che  incoronato 
Fosti  da' regi,  ed  or  non  sei  che  un  pugno 
Di  terra  abbandonato  e  senza  Mme! 
Dentro...  deh  come  è  l'abituro  angusto! 
Fuor...  pur.il  nome  di  colui  non  trovo 
Di  cui  la  spoglia  t' abitò  I  Gran  tempo 
Sorvive  il  frale  a  lo  storiato  marmo; 
Ma  tu...  spoglio  tu  sei  fin  di  tua  polve! 

Al  tardi,  al  tardi  col  suo  casto  aspetto' 
Fia  che  Diana  il  buon  pastor  consoli 
E  volga  del  nocchier  la  tema  in  bando; 
Per  or  dal  colle  non  argenteo  raggio 
Che  dell'agile  schifo  il  corso  scorga. 
Gli  sparsi  lumi  onde  va  cinto  il  golfo 
Mani)  man  si  son  spenti,  unica  lampa 
Che  in  qyiesta  splenda  ora  solinga  è  quella 
Che  nel  ritiro  di  Zulica  è  accesa. 
Splende  una  lampa  in  sua  solinga  stanza, 
£  in  sul  serico  suo  molle  ottomano 
Qua  e  la  grani  d'olente  ambra  son  sparsi 
Che  dian;^i  strofinar  sue  bianche  dita  (ì); 
Vicino  a  questi  di  smeraldi  adomo 
(Come  obliò  si  prezioso  pegno?) 
Il  sacrato  amuleti  è  di  sua  madre, 
Sovra  cui  del  Koursì  scolpito  è  un  testo 
Che  questa  àllevii  e  a  l'altra  vita  indirizzi  (4). 
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Presso  al  suo  combolojo  è  un  alcorano  (5) 
Messo  a  colori,  e  alluminati  e  scritti 
A  caratteri  d'oro  assai  poemi 
Tolti  a  l'oblio  da' persiani  scribi. 
Sovra  qnesti  volumi,  ora  negletto. 
Ma  di  rado  o^oso,  è  il  suo  liuto, 
E  intcmio  all'aurea  ceseUata  lampa 
Urne  di  &ùri  di  cbinese  foggia. 
De' persiani -telai  l'opre  più  rare. 
De' profumi  di  Scbiraz  il  tributo. 
Tutto  che  rocchio  più  delizia  o  il  senso 
L'opima  stanta  aduna:  eppur  da  tutto 
Par  che  spiri  mestizia.  Ella,  la  Peri, 
Lo  spirto  abitator  di  quest'eliso. 
Fra  notte  cosi  rea  che  fa  eDa  altrove? 
.  Chiusa  in  bruna  pelliccia,  onde  sol  veste 
La  prima  nobiltà  fra  i  musulmani. 
Che  dal  rigido  ciel  guardi  quel  seno 
Non  men  caro  a  Selim  che  il  cielo  istesso. 
Varcando  del  giardin  sospesa  il  bosco. 
Raccapricciando  al  mugolo  del  vento 
Che  a  lo  sbocco  fremea  d'ogni  rivolta. 
Finché,  uscita  a  l'aperto,  il  cor  più  franco 
Entro  il  timido  sen  batter  si  sente, 
Seguia  Zulica  la  sua  muta  scorta: 
E  benché  di  redir  spesso  in  procinto. 
Come  spiccarsi  al  suo  Selim  dal  fianco? 
Come  accenti  trovar  per  querelarsi? 

j 
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Capitarono  alfine  ad  uiia  grotta 
Che  natura  scavò  nel  vivo  masso 
E  che  Tarte  allargò,  dov'ella  spesso 
Ritrarsi  a  modular  $ul  suo  liuto 
Soleva  e  a  meditai^  sul  suo  Corano 
E  ne'  suoi  rapimenti  giovanili 
Congetture  a  formar  del  paradiso. 
De  la  donna  ove,  andrà  l'anima  ignuda 
Disdegnò  di  chiarire  il  suo  Profeta; 
Ma  di  Selim  sigura  era  la  stanza, 
Nè  immaginar  sapea  com'ei  potesse 
Piacersi  a  lungo  in  qual  che  pur  si  fosse 
Degli  altri  mondi  più  beata  parte 
Senza  lei  che  quaggiù  le  fu  si  cara. 
Ah  !  dove  troveria  chi  gli  facesse 
Si  cara  compagnia?  Qual  uri  in^cielo 
di  faria  pur  meta  di  sue  carezze? 

Dach'ella  il  loco  visitato  avea 
L'ultima  volta,  scorgervi  le  parve 
Non  so  che  di  cangiato:  esser  potea 
Che  la  notte  soltanto  altra  sembianza 
A  le  cose  prestasse  ivi  vedute 
A  la  luce  del  dì;  quella  Jucema 
Di  vii  metallo  un  fioco  lume  appena 
Vi  spargea,  nè  di  ciel:  ma  in  una  nicchia 
De  la  caverna  ,  non  più  visti  obbietti 
Le  vennero  a  lo  sguardo;  erano  brandi 
Accatastati,  e  non  già  quai  maneggia 
Il  bendato  dclis,  ma  d'elsa  e  lama 
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Di  strania  foggia;  ed  un  vermiglio,  e  forse 

Ahi!  con  mis£sitlo:  e  come  senza?  e  sovra 

Una  guisa  di  mensa  un  nappo  stava. 

Che  di  sorbetto  non  parea  già  colmo» 

Questo  che  accenna?  ella  rivolge  il  guardo, 

E  al  suo  Selim...  Deh!  che  costui  sia  desso? 

La  sua  veste  da  pompa  era  deposta; 
11  suo  ricco  turbante  a  la  sua  fironte 
Non  fea  corona,  in  di  cui  vece  un  drappo 
Di  vermiglio  color  neglettamente 
A  le  sue  tempie  s'avvolgeva  intomo. 
Quel  suo  pugnai,  che  aveva  adorno  il  pomo 
D'una  gemma  che  degna  era  d'un  serto. 
Non  luccicava  ne  la  sua  cintura. 
Che  di  vili  pistole  era  guemita. 
Una  sciabla  pwtava  ad  armacollo, 
E  un  povero  mantel  di  color  bianco 
Gli  pradea  da  le  spalle  a  la  candiotta. 
Sotto  il  mantd  gli  si  serrava  al  petto 
A  guisa  di  corazza  un  guardacuore 
Con  dorata  la  piastra;  e  le  gambiere,  i 
Dove  gli  s'awolgean  sotto  il  ginocchio. 
Per  legaccioli  avean  sqnamme  d'argento. 
Ma  se  certa  non  fosse  aria  d'impero 
Dal  suo  sguardo  spirante,  accento  e  gesto. 
Chi  più  che  tanto  non  guardasse,  un  qualche 
Giovane  gagliongeo  dirialo  appena  (6). 

u  Ti  dissi  ch'io  non  son  quel  ch'io  ti  sembro; 
»  Se  il  ver  ti  dissi,  or  tu  tei  -vedi:  ho  storia 
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»  À  narrarti  di  me  che  tu  tampoco 

n  Non  sognasti  giammai;  s'ella  è  verace, 

9j  V'ha  cui  gemerne  tocca:  omai  non  deggio 

n  Più  tenertela  occulta.  Io  non  ti  voglio 

f9  Veder  sposa  d'Osman:  se  dichiarato 

n  Tu  non  m'avessi  quanta  parte  io  m'abbia 

n  Nel  tuo  giovane  cor  col  proprio  labbro, 

n  Non  dovrei».. ,  non  t'avrei  l'atro  velame 

79  Sollevato  giammai  de  l'esser  mio^ 

99  Non  intendo  d'amor  con  ciò  parlarti: 

99  Quanto  sia  l'amor  mio  proverà  il  tempo, 

99  I  perigli,  la  fé;  ma  pria  di  tutto, 

w  Ah!  pria  di  tutto  non  voler,  Zulica, 

99  Sposarti  ad  altri.  Io  tuo  fratel  non  sono  !  99 

i<  Tu  non  sei  mio  fratello!  ah  ciel!  ritira 
99  II  detto:  io  dunque  in  su  la  terra  soLa 
99  Sarò  lasciata  a  lagrimar  (non  oso 
99  Dir  maledire)  il  di  che  vide  il  mio 
99  Solitario  natale?  Io  dunque  amata 
99  Non  sarò 'più  da  te?  Qualche  sventura 
99  Già  il  cor  mi  predicea:  ma  qual  ch'io  sia, 
99  Riconoscimi  ancor  per  qual  finora 
99  Stata  ti  sono,  per  sorella,  amic§, 
99  Zulica  tua.  Tu  m'hai  qui  forse  addotta 
99  Per  darmi  morte;  s'io  cagion  ten  porsi, 
99  Eccoti  il  petto,  eccoti  il  sangue!  assai 
99  Mi  fia  meglio  perir  ch'esser,  vivendo, 
99  Omai  per  te  qual  se  non  fossi,  e  forse 
99  Peggio,  ahi!  pur  anCo;  ch'io  conosco  alfine 
Byrost.  Poemi.  Voi.  I.  5 
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99  Perchè  sempre  al  pascià  tu  fosti  in  ira 
99  £  ch'io  di  c[u:el  Giaffir,  lassa!  son  figlia 
f9  Da  cui  tu  fosti  a  vii  preso  ed  a  scherno. 
99  Se  per  suora  non  m'hai,  deh  almen^  se  viva 
>9  Lasciar  mi  vuoi,  deh  almen  m'abbi  per  schiavai  ) 
«  Tu  mia  schiava,  Zulica!  Io  tuo.  Ma  ealma 

4 

99  Questi  affanni,  amor  mio:  le  nostre  sorti 
99  Indivise  saranno;  io  lo  ti  giuro 
99  Su  l'aitar  del  Profeta,  e  un  tal  pensiero 
99  Sia  balsamo  al  tuo  duol:  così  pur  possa 
99  II  verso  del  Goran  che  del  mio  brando 
99  Impresso  è  sull'acciar  (7)  regger  suoi  colpi 
99  Ne  l'ora  del  periglio  a  nostro  scampo, 
99  Com'io  questo  serbar  giuro  solenne! 
99  Quel  nome  in  che  il  tuo  cor  s'inorgogìia 
99  Debbe  cangiar;  ina  sappi,  o  mia  Zulica, 
99  Che  se  il  nodo  allentò,  non  è  disciolto, 
99^ebben  tuo  padre  è  mio  mortai  nemico. 
99  Mio  padre  era  a  Giaffir  quel  che  tu  dianzi 
99  Ti  credevi  k  Selim:  questo  fratello 
99  Macchinò  d'un  fratel  l'ultimo  fato; 
99  Ma  sparmiò  la  mia  infanzia,  e  me  eoi.  vana 
99  Menzogna  addormentò,  che  a  Im  per  altro 
99  Tornar  potrebbe  in  capo  :  ^;li  allevommi 
99  Non  con  paterno  amor,  ma  qual  nipote 
99  D'un  Caino  (8);  vegliommi  come  un  nato 
99  Di  leon  che  già  mòrda  e  che  minacci 
99  Spezzar  quando  che  sia  le  sue  catene. 
99  II  sangue  di  mio  padre  in  ogni  vena 
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n  Bollir  mi  sento:  ma  per  tuo  riguardo, 
n  Che  sì  cara  rhì  sei,  da  la  vendetta 
79  Riterrommi  per  or;  benché  più  a  lungo 
n  Qui  non  deggia  restar.  Ma  pria  di  tutto 
59  Odi  come  Giaffir  compiè  il  misfatto. 

n  Come  il  lor  mal  talento  inciprignisse, 
n  Se  l'invidia  o  l'amor  gF inimicasse, 
w  Ridir  non  monta:  in  anime  di  foco 
»  Ogni  lieve  trascorsa,  ogni  parola 
«  Men  che  avvertita,  a  intorbidar  la  pace 
>5  È  bastante  cagion.  Possente  in  guerra 
»  Fu  il  braccio  d'Àbdallà,  famoso  ancora 
97  Ne  le  bòsnie  canzoni;  e  le  ribelli 
n  Masnade  di  Pasvan  rimembrar  ponno 
«  Qual  molesto  fra  loro  ospite  ei  fosse. 
99  Ma  ciò  che  solo  al  mio  proposto  importa 
«  È  narrar  la  sua  morte,  orribil  opra 
n  De  l'iniquo  tuo  padre,  e  come  poscia 
»  La  conoscenza  che  dell'esser  mio 
n  Data  mi  fu,  checché  portasse  altronde, 
»  Mi  valse  liberta.  (Quando  PasvaUo  (9), 
w  Dopo  lungo  pugnar,  dappria  pel  capo 
99  Poi  pel  poter,  di  sé  troppo  fidente, 
«  Le  mura  di  Vidin  fece  sua  stanza, 
99  Tutti  i  nostri  pascià  trasservi  a  campo. 
^  Non  ultimi  a  fornirsi  e  a  niun  secondi 
99  Nel  supremo  comando,  i  due  /rateili, 
n  Ciascuno  a  guida  di  sue  proprie  schiere, 
"  Spiegar©  al  vento  le  còdate^  insegne  (10), 
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fy  E  fatta  massa  di  Sofia  nel  piano, 
f9  Vi  s'attendàr,  vi  s'assegnar  le  stanze, 
«  Che  per  uno  assegnate,  ahi,  fuift  indarno! 
?9  A  elle  spender  parole?  Il  fatai  nappo, 
}y  P-er  oi*din  di  Giaffir  fischiato  e  pòrto, 
fi  Con  velen  come  lui  sottile  e  rio 
»  Inviò  d'Abdallà  l'anima  al  cielo. 
fi  Steso  nel  bagno  e  dalla  febbre  cólto, 
fi  Tornando  da  la  caccia^  ei  non  credea 
"  «  Che  Tira  d'un  fratel  tai  nappi  avesse 
fy  Onde  trargli  la  sete:  un  compro  servo 
«  Recò  là  tazza;  egli  ne  bevve  un  sorso, 
yy  Nè  di  più  bisognò  (n):  se  a  me  non  credi, 
>9  Chiedine  Haroun;  ei  sa  l'istoria  appieno. 

99  Commesso  il  fatto  ed  attutata  in  parte , 
f9  Che  del  tutto  non  fu  spenta  giammai, 
ìy  DI  Pasvan  la  rivolta,  il  pasclallcco 

D'Abdallà  fu  lucrato:  ah!  tu  non  sai 
«  Ciò  che  in  prò' de' ribaldi  opri  nel  nostro 
99  Divano  l'or:  gli  onori  di  mio  padre 
99  Fur  di  colui  che  del  fraterno  sangue 
99  Era  cosperso;  e  comech^ei  nel  reo 
99  Mercimonio  il  suo  male  accumulato 
99  Tesof  quasi  vòtasse,  a  rimpinguarlo 
99  EI  non  tardò.  Chiedi  tu  come?  Osserva 
99  Le  squallenti  campagne;  e  ti  fa  dire 
99  Dal  misero  cultor  come  la^esse 
99  Di  sua  fronte  rimuneri  i  sudori. 
99  Perchè  il  crudo  invasor  me  poi  sparmiasse, 


Digitized  by  Google 


CINTO  SECONDO  lOI 

>j  Perchè  meco  el  partisse  il  suo  palagio, 

5>  Dir  non  so:  pentimento,  onta,  rimorso, 

99  Del  poter  d'un  fanciul  poco  sospetto, 

«  A  questo  Tadozion  ch'ei  di  me  fece 

5>  In  luogo  di  figlijuol,  non  gliene  avendo 

n  Consentito  nessuno  il  cielo  in  dono, 

99  O  (jualcfae  astuta  sua  macchina  arcana, 

n  O  capriccio  che  sia,  cagion  fur  forse 

>9  Ch'io  vivessi  finor:  ma  non  in  pace.  ' 

Ei  rimetter  non  può  di  sua  fierezza; 
^>  Nè  io  dimenticar  di  un  padre  il  sangue. 

J9  In  casa  di  GiaflSr  son  più  nemici 
w  Ch'ei  non  si  pensi;  non  ciascun  che  frange 
9^  Il  SUO  pane  è  fedel:  s'io 'l'esser  mio 
99  Loro  aprissi,  i  suoi  dt,  l'ore  sue  stesse 
??  Foran  ben  poche;  altro  ei  non  han  mestiero 
99  Che  d'un  cor  chiosi  e  d'una  man  che  accenni. 
99  Ma  finora  nessun  di  questa  trama 
99  «Onde  l'esito  appressa  ha  il  filo  in  pugno, 
99  Tranne  Haroun  solamente!  ei  fu  allevato 
79  In  casa  d' Àbdallà ,  nel*  cui  serraglio 
99  L'uflGicio  sostenea  eh' ei  qui  sostiene: 
99  Ei  lo  vide  morir;  ma  solo  e  schiavo 
«  Che,  far  dovea  ?  Del  suo  si^or  vendetta? 
99  Ahi  con  qual  prò?  Salvarne  il  figlio?  Elesse 
99  II  secóndo  partito  :  e  mentre  altero 
99  Sulle  rovine  di  traditi  amici  . 
99  O  di  vinti  nemici  il  rio  tiranno 
99  Stava  assiso  in  trionfo,  ei  mi  condusse 
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>9  Orfano  a  la. sua  soglia  e  non^  indamo, 
^*Cosi  par,  supplicò  per«  la  mia  vita. 

99  Composto  che  a  virtate,  e  a  me  per  primo, 

99  La  mia  nascita  mai  non  trapelasse, 

'99  E  con  ciò  di  Giaffir  la  sicurezza 

99  Accertata,  costui  di  Romelia 

99  Tostamente  si  tolse  e  da  sue  stanze 

99  In  riva  del  Danubio  a  questa  *aeosta 

9t  D'Asia  si  tramutò,  senza  persona 

'9  Che  partecipe  fosse  de  l'arcano, 

99  Eccetto  il  solo  Haroun;  ma  Y  Etiòpe 

99  Spermentò  che  i  segreti  d'un  tiranno 

99  Son  catene  soltanto  onde  il  captivo 

^99  Non  anela  che  a  uscir;  sicché  a  me  tutto, 

99  E  più  ancora,  svelò.  Così  agli  iniqui 

99  Concede  il  giusto  Alla  schiavi,  stromenti, 

99  Coir  liei,  si,  ma  non  amici  mai. 

99  Tutto  ciò^  mia  Zulica,  acerbo  suona; 

99  Ma  più  acerbo  suonar  dee  ciò  che  resta 

99  Del  mio  raccolto:  per  ferir  ch'io  possa 

?9  L'orecchio  ijxo  gentil,  parte  del  vero 

99  Tu  non  devi  ignorar.  Tu  abbrividisti 

99  Queste  spoglie  mirando:  eppur  son  spoglie 

99  Ch'io  vestite  ho  più  volte  e  che  gran  tempo 

99  Rivestire  io  Acfhò:  questo  gagllongi 

99  Cui  giurasti  tua  fé  capo  è  d'un' orda 

99  Di  que' pirati  la  cui  legge  e  vita 

»  Stanno  in  punta  a'ior  brandi,  e  della,  cui 

99  Storia  il  racccmto  desolato  udendo 
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»  Cresperebbe  il  pallor  de  la  tua  guancia. 
>9  Queir  armi  cbe  là  son,  la  mia  masnada 
f>  Le  vi  portò;  le  man  ch'hai|no  a  trattarle 
>9«Non  son  lontane;  quella  coppa  è  colma 
«  Per  le  vili  lor  labbra,  e  tracannata 
»  Una  volta  che  sia,  niun  più  si  pente. 
99  Assolverli  di  ciò  puote  il  Profeta; 
99  Infedeli  ei  non  son  fuorché  nel  vino. 

99  Che  potea  di  me  far?  Proscritto  in  casa, 
99  Fattami  colpa  pur  del  sol  desio 
M  D'allargarmen  viaggiando,  in  ozio  imbelle 
99  Lasciato  annighittir;  chè  di  tuo  padre 
99  I  gelosi  sospetti  armi  e  corsiero 
99  Non  voleano  assentirmi,  ancor  che  spesso, 
99  Deh,  Maomet,  quanto  spesso!  in  pien  divano 
99  II  despota  fellon  me  ne  mordesse, 
99  Qual  se  foss'io  cui  di  trattar  gravasse 
99  Per  codarda  negghienza  il  freno  e  il  brando: 
99  Ei  sempre  solo  in  guerra»  io  qui  rinchiuso, 
99  lo  qui  prigione,  inope]^oso,  oscuro, 
99  Lasciato  colle  femmine  in  tutela 
99  D'Haroun,  morto  a  la  fama,  a  la  speranza: 
99  E  tu  per  giunta,  onde  Tamor,  per  quanto 
99  Mi  potesse  ammollir,  pur  era  il  solo 
99  Compenso  a' mali  miei,  rimossa  in  salvo 
99  Fra  le  mura  di  Brusa,  ove  aspettavi 
99  L'evento  della  guerra.  Haroun,  che  vide 
99  II  mio  spirto  languir  sotto  l'indegno 
99  Incarco  de  l'ignavia,  al  suo  captivo. 
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99  Non  senza  trepidar,  fatto  pietoso, 

99  I  miei  ceppi  allentò  per  una  state, 

99  Sotto  promessa  mia  di  qui  tornarne 

99  Pria  che  finisse  di  Giaffir  l'impresa.  , 

99  Non  ritrarrò y  chè  fallirien  gli  accenti, 

99  L'ebbrezza  del  cor  mio  nel  primo  istante 

99  Che  con  libero  sguardo  io  misurai 

99  La  terra,  l'oceano,  il  cielo,  il  sole, 

99  Qual  se  l'anima 'mia  vi  s'addentrasse 

^>  E  di  lor  più  riposte  meraviglie 

99  A  la  mostra  assistesse;  un  solo  detto 

99  Quest'eccesso  di  giubilo  conchiude: 

99  Io  era  in  libertà!  non  mi  calea 

99  Quasi  più  di  te  stessa;  il  mondo  intero, 

99  Che  dico  il  mondo?  il  ciel  mio  mi  parca! 

99  D'un  fidato  African  su  la  scialuppa 
99  Mossi  da  questa  neghittosa  spiaggia. 
,  99  Veder  l'isole  ardea  che  de  l'antico 
99  Oseano  ingemmar  sembrano  sparse 
99  II  purpureo  diadema,  e  a  mano  a  mano 
99  Tutte  le  visiti^  (12);  ma  quando  e  come 
99  Mi  congiunsi  a  color  con  cui  perire 
99  O  rinascer  giurai,  tratto  ad  effetto 
99  Ogni  nostro  proposto,  allor  fia  tempo 
99  Che,  compiuta  l'istoria,  io  lo.  ti  narri. 

99  Un  branco,  per  ver  dir,  son  di  sfrenati 
99  Proscritti  cotestor;  truci  al  sembiante, 
n  Ne  piacenti  a  trattarsi;  una  masnada 
99  Ragunaticcia,  un  misto  d'ogni  razza > 
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99  D'o^i  condizion,  d'ogni  credenza. 
n  Ma  franca  lingua  e  pronta  man,  devota 
99  Obbedienza  al  lor  capo,  alma  disposta 
99  Ad  ogni  rischio  ed  al  timor  straniera, 
99  Amistà  L'mi  ver' l'altro,  a  tutti  fede, 
^     99  Voto  di  vendicar  qualunque  è  spento, 

99  Li  fan  piit  assai  che  a' miei  disegni  acconci, 
99  E  tai  &a  lor  (però  che  ad  uno  ad  uno 
99  I  distinti  dal  volgo  io  stmliai,. 
99  E  sopra  tutto  a' miei  consigli  it  senna 
99  Chiamai  del  cauto  Franco)  e  tai  fra  loro 
99  Osan  anco  a  maggior  pensieri  alzarsi. 
99  De' compagni  di  Lambro  i  pochi  avanzi  (f3)» 
99  Pregustano^  colà  come  una  giiis^t. 
99 'D'anticipata  libertade,  e  spesso 
99  Intorno  al  focolar  da -la  caverna 
99  Agitan  fantasie,  traman  disegni 
99  Di  sottraggere  i  raja  al  lor  servaggio  (14)- 
99  Lasciamli  allevìiar  de' cor  l' incarco 
99  E  di  questa  cianciar  loro  uguaglianza 
99  Di  diritti  che  l'uom  mai  non  conobbe; 
99  Io  pure  a  modo  mio  libertà  bramo. 
99  Dammi,  oh!  dammi  che  anch'io,  come  quel  prisca 
99  Patriarca,  del  mar  solchi  l'immenso  (i5) 
99  O  che  in  terra  simile  abbia  a  l' errante 
99  Tartaro  stanza  (f6)l  Una  galea  sull'onde^ 
99  Una  tenda  in  sul  lido  emmi  serraglio, 
99  Emmi  città:  dal  mio  corsier  portato, 
99  Dal  mio  legno  rapito,,  o  pel  deserto 

5.^ 
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O  de' reati  a  la  testa,  a  tao  taleato 

Spingiti,  o  mio  coFsier,  Tola,  o  nùo  legao; 

)Ia  del  mio  ramiogar  sii  tu  la  stella, 

Ta,  Olia  Zolica,  sii  compagna  e  gioja 

De  la  mia  barca,  ta  de  l'arca  mia 

Sii  colomba 'di  pace  e  di  promessa. . 

Che  se  dato  non  è  tanta  speranza 

De  la  vita  nadiìr  fina  le  procelle. 

Sii  tu  riride  almen  che  le  interrompa. 

Il  sorriso  di  sci  che  le  addensate  • 

Nobi  a  sera  disperda,  il  mattutino. 

Che  sereno  prometta,  aureo  sno  ra^^o; 

Benedetta  per  me  come  la  roce 

Che  intuona  il  muezzin  dai  minareti 

Del  tempio  de  la  Mecca  al  pellegrino 

Che  si  prostra  a  pregar;  melodiosa 

Come  de'gioTanili  anni  il  ricordo 

Cl^e  dal  ciglio  una  lagrima  ne  spreme 

Di  tacito  contento;  aUegratrice 

Come  le  note  di  natia  canzone 

De  l'esule-  a  rorecchio,  ogni  parola. 

Ogni  sillaba  tua  fia  che  risuonL 

Per  te  fra  quelle  amene  isole  un  nido 

Pari  a  l'Aden  (17)  nel  fior  de' suoi  più  lieti 

Primissimi  momenti  è  preparato: 

Bfille  acciar,  col  mio  cor,  coUa  mia  destra. 

T'attendono,  si  snudano,  difendonti, 

S'insanguinan  per  te,  sol  che  tu  accenni. 

Cinto  da' fidi  miei,  con  te,  Zulica, 
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99  Al  fianco  mio^  le  spoglie  de  le  genti* 

99  Ornamento  saran  de  la  mia  sposa. 

99  D'un  serraglio  che  son  la  pace  e  gli  agi 

99  Verso  questi  tumulti  e  queste  gidje? 

99  Sul  mio  fato  non  cieco,  ovunque  io  tragga, 

99  Infiniti  perigli,  è  ver,  preveggo; 

99  Ma  un  amor,  un  soltanto, "e  a' suoi  travagli, 

99  A  Tonte  di  fortuna,*  a  l'abbandono 

99  De' volubili  amici  altro  compeilso 

99  Questo  fervido  cor  non  fia  che  invochi. 

99  Come  dolce  mi  fia  ne  le  più  buje 

99  Ore  d'avversità  tutto  a  me  intomo 

99  Veder  cangiato  e  te  fedel  pur  sempre! 

99  Esser  l'anima  tua  non  altramente 

99  Che  quella  di  Selim  provata  e  salda, 

99  L'anima  di  Selim  aon  esser  meno 

99  Tenera  de  la  tua  che  là"  tua  stessa, 

99  Addolcir  l'un  de  l'altro  ogni  cordoglio, 

99  Dividere  ogni  gioja,  ogni  pensiero 

99  Confonder,  tutto  far,  fuor  che  lasciarci! 

99  Liberi  che  noi  siam,  convien  che  a  guida 

99  Io  tomi  a  pormi  di  que'fidi  miei 

99  Fra  sè  legati  contro  il  mondo  in  guerra; 

99  Coniche  noi  non  facciam  che  quel  Saltale 

99  Istinto  assecondar  che  ne  la  r^zza 

99  Belligera  de  l'uom  natura  impresse. 

99  Mira  colà  dove  cessar  sue  stragi 

99  &  sue  conquiste;  ei  fa  deserti  e  dice 

99  Che  fatto  ha  pace!  Io  sull'esempio  altrui, 


Digitized  by  Google 


ìo8  LA  sposk  d''abii>o 

Io  pur  canyien  che  le  mie  forze  adopri 
^  O  l'arti  mie;  ma  non  pretendo  terra 
99  Clke  la  lunghezza  del  mio.  brando  ecceda» 
79  Ivi  soltanto  ov'è  dissidio  è  possa , 
9ì  Cui  son  ixnioke  vie  forza  ed  inganno»: 
"  Noi  la  prima  eleg^am;  venir  col  tempo 
99  Ptiote  l'inganno,  ove' in  social  consoryioi 
99  La  città  ne  imprigioni:  ivi  potresti 
99  Fin  tu  stessa  ÉtUir;  quanto  sovente 
99  Ciò  che  d'iui  cor  non  fean  mille  perigli 
99  Fe'la  seduzione  quanto  la  donna ^ 
99  Se  awien  che  morte  o  avversilade  od  anco 
P9  Scadimento  soltanto  un  puro  affetto 
99  Dal  cor  le  .  tolga ^  è  più  che  l'^iom  sopposta 
99  D'ogni  sozzura  ad  affondar  nel  fango 
n  E  a  bruttar. . .  lungi^  o  idea! . . .  non  il  tuo  nomcv 
99  Non.  mai  ^  Zulica!  Ma  la  vita  è  casQt: 
99  E  qui  nuUa  a  sperar  per  noi  non  resta, 
99  Tutto  a  temer;  qui  ad  ogni  istante  il  duro. 
99^  Decreto  di  Giaffir,  d'Osman  la  possa 
99  Ti  può  togliere  a  me:  da  questa  stata 
99  Traggane  il  vento,  il  vento  che  seconda 
99  Questa'  notte-  a  mie  vele  Amor  consente^ 
99  Qual  faccia  di  pmglio  unqua  rattenne 
99  Coppia  che  Amor  beò?  Cangiaa  di  cielo,. 
99  Ma  non  di  cor:  con  te  dolce  ogni  cura  * 
99  Mi  fia,  con  te  ridente  ogni  contrada: 
99  Terra  o  mar  fien  lo  stesso:  il  nostro  monda 
'9 .  È  fira  le  nostre  braccia.  Ah  si  !  per  fieri 
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99  Cbe  intomo  al  legno  mio  fischino  i  Tenti, 

i9  O  cbé  minacci  il  mar,  sol  che  coteste, 

>9  Coteste  braccia  tu  m'annodi  al  collo^ 

99  Le  mie  ultime  voci,  i  miei  ferventi 

99  Sospir  non  fien  per  la  salvezza  mia, 

99  Ma  di  prece  per  te:  guerra  non  nuoce 

T9  D'elementi  ad  amor;  peste  d'amore 

99  Sono  Farti  de  l'uomo:  ivi  gli  scogli 

99  Son  del  nostro  cammino,  ivi  son  anni 

99  Di  naufragio.  Ma  lungi  atri  pensieri, 

99  Lungi  immagini  orrende!  ogni  momento 

99  Qui  ne  minaccia;  e  se  di  quinci  è  scampo, 

99  E  adesso,  o  mai..  Pochi  miei  detti  ancora, 

99  E  mia^  storia  è  conchiusa;  un.  tuo  soltanto, 

.99  E  da' nostri  nemici  io  ti  fo  salvai 

99  Sì,  da' nostri  nemici:  e  non  è  mio 

99'  Quel  Giaffir  che  m'aborre?  E  non  è  Osmano^ 

99  Che  partir  ci  vorria,  nemico  tuo? 

99  In  tempo  io  ritomai  che  da  periglio 
99  Feci  al  mio  guardìan  sicuro  il  capo 
99  E  da  did>bio  la  fè>:  noto  fu  a  pochi, 
99  E  nessuno  svelò  ch'io  stato  fossi 
99  D'isola  intanto  in  isola  vagando. 
99  Dal  mio  ritomo  in<  poi,  benché  da  terra 
99  Da  mia  banda  diviso  io  rado  sciolga, 
99  £i  non  opraro  né  opreran  mai  fatto 
99  Ch'io  notizia  non  n'abbia  e  noi  consenta. 
99  Io  l'imprese  disegno,  ie.de  le  spoglie 
99  Lo  scomparto  decido,  e  intendo  omai 
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9>  Di  più  s^sso  dividere  i  perigli. 

n  Ma  già  troppo  io  t'indugio:  il  tempo*  stringe, 

H  La  mia  barca  s' avanza ^  e'qai,  partendo, 

99  Non  lasciam  che  pericoli  e  contrasti.  « 

9f  Domani  Osman  col  suo  corteggio  arrìva; 

ff  E  tu  dèi  questa  notte  a  lui  sottrarti. 

pf  Se  l'altero  bey,  se  forse  ancora 

99  La  vita  di  colui  che  ti  diè  vita 

99  Ti  cale  assicurar,  via  di  qui  meco, 

99  Via  suir istante!  che  se  tu,  quantunque 

99  Giurata  mia  ti  stii,  forse  atterrita 

99  Dal  mio  racconto ,  a  qui  restar  ti  ostini , 

99  Qui  resto  anch'  io ,  non  a  vederti  sposa , 

9  Ma  il  fulmine  a  stornar  sovra  iL  mio  capo,  m 

Zulica  muta,  immobile,  parea 
Quella  statua  d'affanno  in  che  già  volta 
Fu  la  madre  che,  spenta  ogni  $ua  speme. 
In  sasso  ^'mgidia:  Niobe  verace, 
Dal  più  giovine  in  fuor  vei^in  sembiante. 
Ma  pria  che  il  labbro  suo,  pria  che  il  suo  sguardo 
Formar  tentasse  od  accennar  risposta. 
Ecco  sotto  i  fatali  archi  de  Timo 
Poitico  del  giardin  brandita  in  alto 
Vampeggiar  una  face  •  una  seconda  - 
Una  terza  -  una  quarta,  a  Ah  fuggi,  o  mio 
»  Non  più...»  che  dissi ?....'o  più  che  mio  fratello!  n 
Lungi,  presso,  dovunque  i  lusti*i,  i  lampi 
De  le  tiemende  fiaccole  corruscano 
Attraverso  ogni  macchia,  ogni  cespu^io. 


Digitized  by  Google 


CANTO    SECONDO  S  1  I 

Né  son  fiaccòle  sol;  > nudo  un  acciaro 

E  in  ogni  destra:  ci  muovono ,  s'avanzano. 

Tornano  addietro,  aggiransi  frugando 

Colle  torce  e  co' ferri;  e  dopo  tutti 

Il  feroce  Giaffir,  che  di  profonda 

Rabbia  sbuffava  e  diguazzava  il  brando. 

Già  son  presso  a  la  grotta:  ahi  questa  dunque. 

Questa  esser  debbe  di  Selim  la  tomba! 

Imperterrito  ei  stava.  <^  Eccoli:  è  un  punto. 
99  Zulica,  un  bacio;  è  T ultimo:  ma  lungi 
99  Non  denn' essere  i  miei;  questo  segnale 
f9  Potrieno  udir,  potrien  vederne  il  vampo; 
n  Ma  sì  pochi...,  non  monta:  uopo  è  uno  sforzo.  >9 . 
E  a  la  bocca  ei  si  fe'  de  la  caverna 
E  nell'aria  sparò  la  sua  pistola. 
Zulica  non  iscossesr,  non  strise; 
La  disperazìon  tolto  le  avea 
n  sentire,  il  veder,  u  Non  m'hanno  inteso; 
M  O  se  accorrono  a  me,  nbn  giungeranno 
n  Che  a  vedermi  morir:  con  questo  sparo 
99  Misi  il  nemico  in  sulla  traccia.  Or  fuori, 
99  Spada  del  padre  mio:  giammai  cimento 
99  Più  in^gual  non  vedesti.  Addio,  Zulica: 
99  Ritraggiti,  amor  mio;  dentro  ritoma; 
99  Sicura  vi  sarai:  con  te  il  tiranno 
99  Infellonir  non  può;  qui  palla  o  brando 
»  Te  pur  coglier  potria.  Temi  pel  padre? 
99  Morire  io  possa,  se  il  suo  sangue  io  cerco; 
99  No,  sebben  quel  fatai  nappo  ei  mischiasse; 
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99  No,  sebben  mi  chiamasse  ancor  codardo! 
99  Ma  dovrò  profferir  vilmente  il  petto 
99  Al  ferro  di  costor?  No;  cosi  possfi 
99  Ogni  capo  cader,  tranne  il  suo  capo.  » 

Prese  un  salto  e,  sguizzando  in  tra  ì  nemici ^ 
AUargossi  a  la  spiaggia;  e  già  a' suoi  piedi 
Il  primo  che  s'ardi  degli  inseguenti. 
Affrontarlo  è  caduto:  un  altro  cade. 
Ma  uno  stormo,  ma  un  nugolo  d'armati: 
Gli  s'accalca  d'intorno:  a  destra,  a  manca 
Si  ifa  strada  col  ferro;  e  già  già  i  flutti 
Attingeva,  che  aprir  pareangli  il  grembo. 
La  sua  barca  si  mostra:  è  lungi  appena 
Gincjue  mosse  di  remi;  i  suoi  compagni 
Vogan  con  lena  disperata:  ah  fia, 
Fia  che  giungano  in  tempo  onde  salvarlo? 
Le  prim'onde  già  bagnangli  le  piante; 
La  sua  banda  già  in  mar  lanciasi  a  nuoto; 
Fra  gli  sprazzi  già  {brillano  i  lor  brandi. 
Molli,  ansanti,  furenti,  eccoli  a  riva. 
Eccoli  a  terra,  eccoli  in  campo:  sdì  solo 
Ad  accrescer  lo  scempio!  Il  di  lui  sangue,. 
Il  sangue  d^l  suo  cor  l'onde. invermiglia. 

Intatto  dagli  acciar,  dal  foco  illeso  , 
O  se  pur  tocco  ancor,  lambito  appena,. 
Superato  ogni  intoppo,  al  lembo  estremo 
De  Ja  spiaggia  Selim  s'era  già  spinto. 
Ivi  mi^ntre  il  suo  piè  l'ultima  impronta 
j^e  l'arena  imprimea,.  mentre  il  suo  brando 
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Il  mortai©  vibrava  ultimo  colpo, 

Ah  perchè  si  rivoke  e  collo  sguardo 

Colei  cercò  che  om^i  cercava  indarno! 

Quello  sguardo  fatai,  quella  dimora 

La  sua  morte  ha  decisa  o  il  suo  servaggit). 

Ahi  d'amor,  ahi  di  fè  prova  funesta 

In  sì  estremo  periglio!  Aveva  il  tergo 

Al  mar f  da  tergo  i  suoi;  quando  una  palla 

Sibilò.  *tf  Così  pera  ogni  nemico 

w  Di  Giaffir!  «  Di  chi  fur  queste  parole, 

Di  chi  fu  l'archibugio  onde  il  rovente 

Piombo  sì  presso,  sì  fatai  fra  l'ombre 

De  la  notte  volò?  Furono  tuoi, 

Fratricida  pascià!  Per  lenta  insidia 

Di  tua  rabbia  perì  vittima  il  padre; 

Il  figlio  ritrovò  più  pronto  fato. 

Sgorga  bollente  dal  suo,  petto  il  sangue 

E  imporpora  del  mar  le  bianche  spume;  • 

Che  se  gemito  il  labbro  anco  dischiuse. 

Oppresso  nel  frastuqn  morì  de  Tonde. 

Lento  il  mattin  le  "tenebre  dardeggia; 
Ma  non  molti  colà  svela  il  suo  raggio 
Trofei  di  morte:  de* fulminei  scoppj 
Onde  il  golfo  sonò  tace  il  riiiabombo. 
Nondimen  del  conflitto  il  contrastato 
Lido  un  qualche  serbar  segno  pur  debbe: 
E  di  schegge  di  brandi  e  di  vestigi 
Qua  di  piè,  là  di  man  state  a  le  prese 
Sparsa,  impressa,  sgraffiata  ancor  l'arena  * 
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Vi  si  puote  veder:  non  lunge  un  legno 
.Senza  remi,  nna  fiaccola  spezzata, 
£  raggruppato  fra  gli  arbu^  i  e  i  dumi 
Che  dal  lato  del  mar  vestdn  la  costa 
Un  pendente  mantel  di  color  bianco: 
In  due  parti  è  stracciato  e  d'atra  riga 
Di  sangue  tinto ,  a  cui  più  volte  Tonda 
Passata  è  sopra  e  non  ancor  l'ha  tersa. 
Ma  dov'è  chi  '1  portò?  Voi  cui  talenta 
Lamentar  sul  suo  frale,  ite  e  il  cercate 
Ove  i  tumidi  flutti  il  loro  incarco 
A  lo  scoglio  sigeo  volgono  intorno 
A  la  spiaggia'  incalzandolo  di  Lv.ano. 
I  volanti  del  mar  su  la  lor  preda 
Stridon,  traendo  paventosi  indietro 
L'avido  rostro 9  a  mano  a  man  che  scosso 
Sul  volubile  suo  guancial  di  morte 
Coir  alzarsi  de  Fotide  il  capo  s'alza. 
Quella  man  che  si  mdVe,  ancor  che  polve,  ^ 
Sembra  che  tuttavia  guerra  minacci, 
Or  da  l'urto  del  flutto  in  alto  spinta, 
Or  tornando  a  posar  po^ndo  il  flutto. 
Che  monta  se  aì*suo  fral  l'abisso  è  tomba? 
I  rostri  degli  augei  che  strazjiando 
Yaii  l'esanime  salma,  àltro  non  fanno 
Che  a  più  vili  furar  vermi  il  lor  pasto. 
L'unico  core,  ahimè,  F unico  ciglio      ^  • 
Che  lagrime  versar  potea  di  sangue 
Su  la  sua  morte,  che  veder  composte 
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Le  sue  reliquie  e  lamentar  potea 
Su  la  sua  di  turbante  impressa  pietra  (i8), 
Quel  cor  spezzato  è  già,  quel  ciglio  è  chiuso, 
Chiuso  prima  del  suo,  chiuso  per  sempre! 

Una  voce  di  doglia,  alto  un  compianto 
Da  le  arene  di  Sesto  ergersi  «ascolto; 
Sgorga  dal  ciglio  de  la  donna  il  pianto, 
Mesto  è  de  l'uomo  e  scolorato  il  volto. 

Zulica,  ahi  del  tuo  sangue  unica  ered  * 
Colui  che  sposa  era  a  gioirti  eletto 
Troppo  tardi  a  te  giunge:  egli  non  vede, 
Ei  veder  non  isperi  unqua  il  tuo  aspetto! 

Nè  i  vulvuUei  (19)  che  impietosir  le  stelle 
Gli  fean  da  lunge  presagir  tuo  fato? 
Ma  già  l'incontro  di  tue  fide  ancelle 
Su  la  soglia  piagnenti,  il  mormorato 

Dai  cantor  del  Corano  inno  ferale, 
I  muti  schiavi  colle  braccia  ai  seno, 

I  guai  al  ciel,  le  sospirose  sale 

La  tua  storia  qual  sia  dicongli  appieno. 

Tu  non  vedesti  il  tuo  Selim  perirei 
In  quel  fiero  momento  in  che  il  sospinse 
Fuor  da  lo  speco  il  suo  fatale  ardire, 
Una  mano  di  gelo  il  coi^  ti  strinse. 

La  tua  speme,  il  tuo  amor,  l'unico,  intero 
Contento  era  Selim  che  il  ciel  t'arrise: 

II  pensier  di  sua  morte  ahi  fu  il  pensiero 
Che  durar  non  potesti  e  che  t'uccise! 

Uno  strido  mettesti,  e  tutta  in  quello 
Strido  fini  del  tuo  dolor  la  guerra. 
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Pace,  o  spezzato  cor,  pace  a  Tayello 
Che  la  tua  yirginal  spoglia  rinserra! 

Felice  te,  cui  del  cammin  mortale 
Fu  l'avanzo  peggìor  tronco  almen  solo! 
Questo  tuo  duol,  benché  per  te  fatale, 
Benché  immenso  per  te,  fu  il  primo,  il  solo. 

Felice  te  che  a  rimaner  costretta 
Senz'amor,  non  sarai,  senza  soccorso, 
À  provar  l'abominio,  la  .vendetta. 
La  vergogna,  il  disprezzo  ed  il  rimorso! 

E  quel  fisso  pensier,  quell'agonia 
Di  notti  orrende  e  d'agitate  aurore. 
Quella  smania  peggior  de  la  follia. 
Quel  verme  che,  ognor  desto,  unqua  non  more 

Cui  molesto  del  dì  l'astro  rinasce, 
Cui  de  l'ombre  il  ritomo  é  fera  ambascia; 
Che  al  cor  s'avvinghia,  che  lo  strazia  e  pasce 
Ah  perché  noi  consuma,  e  non  lo  lascia! 

Ahi  sventura!  ahi  pascià  stolto  e  spietato! 
A  che  insozzi  la  chioma  e  il  sacco  vesti? 
Con  q  ^la  man  ond'é  Abdallà  prostrato, 
Con  quella  stessa  tu  Selim  spegnesti! 

Or  fa  con  essa  a  la  tua  barba  oltraggio: 
Colei  che  sposa  esser  dovea  d'Osmano, 
Cui  di  suo  cor,  cui  di  sua  destra  omaggio 
Avria  fatto,  al  vederla,  il  tuo  sultano; 

Che  de  la  sera  tua  fu  la  facella. 
Che  il  crepuscolo  fu  del  tuo  tramonto. 
Tua  figlia,  non-é  più;  spenta  è  la  stella 
Che  sì  vaga  videa  su  l'Ellesponto. 
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E  chi  estinse  il  suo  raggio?  Il  sangue  il  dica 
Da  te  versato!  Odi  qualor  ti  spronk  , 
La  tua  smania  a  sciamar:  »  Dov'è  Zulica?  » 
Un  eco  odi  cbe  u  Ov'è?  n  lungi  risuona  (20). 

Di  mille  tumuli  entro  il  ricinto 
Che  il  suol  di  candidi  marmi  ha  distinto. 
Che  in  giro  adombra  l'atro  cipresso, 
Vivace  e  squallido  nel  tempo  istesso; 
Ohe  non  scolorasi^  che  non  si  sfronda 
Benché  i  suoi  rami,  benché  sua  fronda  ^ 
D'eterna  doglia  rendan  sembianza, 
Qual  primo  amore  senza  speranza, 
Giace  una  zolla  fresca  ed  erbosa 
Anche  in  questa  feral  stanza  dogliosa. 

Ivi  solinga  sua  pompa  umile 
Spiega  una  pallida  rosa  gentile; 
Si  fr*al,  sì  languida,  sì  scolorKia 
Che  dir  potrelJbesi  colà  piantata 
Da  la  medesima  Disperazione; 
Che  del  più  debile  vento  a  tenzone, 
Creder  potrebbesi,  tocche  pur  solo, 
Dover  sue  fronde  spargersi  .a  volo  : 
Eppur,  per  quanto  procelle,  geli 
E  man  del  verno  più  ancor  crudeli 
Trattinla,  infestinla  d'assidua  guerra. 
Per  qi^anto  curvino  suo  gambo  a  terra, 
Vano  é  l'oltraggio;^ più  altera  e  bella 
Fiorir  la  scorge*  l'alba  novella: 
Qualche  benefico  spirto  il  suo  stelo 
Regge  e  inafBa  d'un  pianto  almo  di  cielo. 
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Le  figlie  d'Elle  to?to  non  hanno 
Se  in  terra  laato  quel  fior  non  fanno , 
Che  piogge  e  turbini  supera  illeso, 
Che  vive  e  prospera,  benché  indifeso,* 
Che  non  languisce,  benché  di  rivo 
Noi  consoli  mai  stilla  o  rag^o  estivo. 

A  lui,  non  visto,  ma  non  remoto, 
Tutta  la  notte  canta  un  ignoto 
Augel  che  avvolge  l'ombra  profonda; 
Ma  più  soave,  ma  più.  gioconda 
D'arpa  che  un  uride  in  ciel  percota 
È  l'incantevole  sua  lunga  nota. 
Fors'è  il  bulbullo;  ma,  benché  mesto. 
Non  ha  canto  il  bidbùl  simile  a  questo. 

Quanti  l'ascoltano  partir  non  sanno, 
sospirando,  gemendo  vanno, 
Come  se  amasseiv>  di  vano  amore; 
Ma  così  placido  é  il  lor  dolore. 
Ma  s^argon  lacrime  cosi  soavi 
Che  par  che  l'alba  quasi  lor  gravi 
Aller  che  nunzia  del  dì  che  ascende 
La  malinconica  malia  sospende; 
Ma  star  vorrebbero  vegliando  in  pianta. 
Così  dolce  e  fantastico  è  quel  canto. 

Ma  come  J>rima  spunta  il  mattino 
Cessa  quel  magico  canto  dinno: 
E  fu  chi  disse  (taccia  chi  altero 
Questi  di  fervido  giovin  pensiero 
Sogni  deride)  che  quella  strana'. 
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Tenera  musica,  profonda,  arcana 

Sillabe  e  note  mesce  ed  implica 

Che  nel  nome  a  finir  van  di  Zulica  (21). 

Gli  è  da  la  vetta  del  costei  cipresso 
Che  stemprata  ne  l'aer  scende  ed  ondeggia 
Quella  licjuida  nota,  è  da  la  casta 
Sua  zolla  sepolcral  ché  surse  e  crebbe 
Quella  tenera  rosa:  ivi  locato 
Fu  dianzi  , un  cippo;  vi  fu  posto  a  sera, 
À  l'alba  sparve:  non  mortai  fu  il  braccio 
Che,  altamente  confitto,  indi  lo  svelse 
E  a  la  spiaggia  il  portò;  chè,  come  d'Elle 
Narrano  le  leggende,  ei  fu  trovato 
Il  seguente  mattino  al  loco  istesso 
Ove  cadde  Selim,  battuto  e  scosso 

Dal  mareggio  de  l'onde,  entro  il  cui  grembo  v 

Ebber  l'ossa  di  lui  non  sacra  tomba. 

È  fama  che  di  notte  in  su  quel  cijj^po 

Reclinato  posar  veggasi  un  teschio 

Avvolto  di  turbante,  ond'è  che  a  terra 

Steso  dal  flutto     TorigUer  de  l'ombra 

n  Del  pirata  n  quel  sasso  indi  nomossi. 

Ma  quel  lugubre  fior  dove  pria  sorse," 

Dove  prima  fiori  tuttor  fiorisce;  * 

Rorido,  intatto  e  sol,  pallido  e  calmo. 

Come  al  racconto  di  funesta  istoria 

Di  piagnente  beltà  guancia  pfetosa. 
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NOTE 


AL  CANTO  SECONDO 


(i)  La  contesa  circa  Tepiteto  omerico^  se  importi  «  va« 
sto  Ellesponto  »  o  piuttosto  »  sterminato  Ellesponto  » 
o  che  che  altro ,  non  sì  è  potuta  per  anche  difiinire.  Io 
ne  ho  udito  disputare  fin  sullo  stesso  luogo;  e  non  ve- 
dendo probabile  che  la  controversia  potesse  molto  presto 
finire >  mi  sono  frattanto  divertito  a  passarlo  a  nuoto, 
come  probabilmente  potrei  fare  altre  volte  prima  che  la 
lite  sia  giudicata.  Veramente  la  questione  circa  la  vera- 
cità della  storia  di  u  Troja  divina  »>  continua  tuttora, 
grazie,  in  parte,  alla  magica  parok  «  xnstpoi  »•  Omero 
probabilmente  avea  quel  concetto  dello  spazio  ché  una 
lusinghiera  del  tempo:  e  quando  ei  parla  d'immensità 
intende  cfun  miglio;  a  quella  guisa  che  Faltra,  per  una 
simile  figura  di  discorso ,  quando  dice  etemo  amore 
non  intende  altro  che  tre  settimane. 

(a)  Prima  della  sua  spedizione  persiana;  e  incoronò 
l'altare  d'alloro  ecc.  Egli  fu  poscia  imitato  da  Caracalla 
nella  sua  corsa.  Gredesi  che  costui  abbia  avvelenato  un 
amico  chiamato  Festo,  a  fin  di  rinnovare  ì  giuochi  pa- 
troclei.  Io  vidi  le  capre  passare  sulle  tombe  d'Aesiete  e 
d' Antiloco;  la  prima  è  nel  centro  della  pianura. 
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^)  L'ambra  slrofiaata  manda'  un  profumo  leggiero  si 
ma  non  ingrato. 

(4)  Dura,  tuttora  m  tutto  l'Oriente  il  costume  di  por- 
tare al  collo  o  intorno  ai  polsi  o  alle  braccia  il  Cmdo 
cavato  da  passi  del  Corano  e  impresso  negli  amuleti  a 
gemme  o  custodito  in  scatolette  d'oro.  Il  verso  del  Koursi 
(trono)  nel  secondo  cap.  del  Corano  descrìve  gli  altrì- 
butl  deir  Altissimo  ed  è  impresso  in  questa  guisa  e  por- 
tato dai  devoti  come  la^più  stimabile  e  sublime  d'ogni 
sentenza. 

(5)  «  Combolojo  n,  rosorìo  turco.  I  manoscritti,  par- 
ticolarmente  quelli  dei  Persiani  ^  sono  riccamente  ornati 
e  ffiììiiati.  Le  donne  greche  sono  tenufe  nella  più  alta 
ignoranza;  ma  delle  donzelle  turche  molte  sono  finita- 
mente educate. 

(6)  Gagliongeo  o  gagliongi  .  chiamasi  un  marinajo  , 
cioè  un  marìnajo  turco;  i  Greci  navigano  «  i  Turchi  ma- 
neggiano i  cannoni.  Il  loro  vestito  è  pittoresco^  ed  io  ho 
veduto  il  capitan  pascià  più  d'una  volta  portar  quest'abito 
come  una  specie  d*  incognito.  Nondimeno  le  loro  gambe 
sono  per  lo  più  nude.  I  borzacchini  che  il  testo  descrive 
ripiegati  indietro  e  allacciati  al  ginocchio  in  argento  sono 
quelli  d'un  ladro  arnauto  il  quale  (egli  ha  lasciata  la 
professione)  mi  alloggiò  al  suo  Pirgo^  presso  Gastoum 
in  Morea.  Erano  coperti  di  squamme  l'una  sovrapposta 
all'idtra,  come  il  dosso  d'un  armadillo, 

(7)  I  caratteri  impressi  sopra  tutte  4e  scimitarre  turche 
consistono  talvolta  del  nome  dell' artefice  e  del  luogo 
della  fabbrica;  ma  più  generalmente  d'un  testo  del  Co- 
rano in  lettere  d!oro. 

(8)  È  d'uopo  osservare  che  le.  allusioni  a  cose  o  per- 
sone dell'antico  Testamenti  come  a  dire  l'Arca  o  Caino, 
è  di  privilegio  cosi  dei  musulmani  come  de'Giudei:  e  per 
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verità  i  primi  si  spacciano  più  istmtti  delle  vite^  vere  è 
favolose  >  dei  patriarchi  c^e  non  è  dato  a  noi  di  essere 
per  mezzo  delle  sacre  Scritture;  e  non  contenti  di  Adamo^ 
essi  hanno  nnÉ^  biografia  di  preadamiti.  Salomone  é  il 
monarca  d'ogni  negromanzia^  e  Mosè  un  profeta  inferiore 
soltanto  a  Cristo  e  a  Maometto.  Zuleica  è  il  nome  per- 
siano della  moglie  di  Putifàr^  e  gli  amori  di  lei  con  Giu- 
seppe sono  materia  d'uno  de' più  ^uisiti  poemi  nella 
loro  lingua.  Non  é  quindi  violazione  di  costume  porre  i 
nomi  di  Caino  o  di  Noè  in  bocca  d'un  musulmano. 

(9)  Pasvan  Oglou^  il  ribelle  di  Yidino^  che  durante  gli 
ultimi  anni  di  sua  vita  sfidò  tutta  la  potenza  della  Porta. 

(10)  Coda  di  cavallo^  lo  stendardo  d'un  pascià.  ^ 

(11)  Giafiir  pascià  di  Argiro  Castro  o  di  Scutarì  (non 
mi  ricordo  di  quale  di  questi  due  luoghi)  fu  effettiva- 
mente spento  dall'  albanese  Ali  nel'  modo  che  è  descritto 
nel  testo.  —  Ali  pascià^  mentre  io  era  in  Albania^  sposò 
la  figlia  della  sua  vittima^  alcuni  anni  dopo  il  fatto^  che 
successe  ad  un  bagno  in  Sofia  o  Adrianopoli.  Il  veleno 
fu  pòrto  in  una  tazza  di  caffè,  che  suol  essere  presen- 
tato dal  ragazzo  del  bagno  prima  del  sorbetto^  dopo  il 
rivestimento. 

/  (13)  Le  cognizioni  dei  Turchi  in  fatto  d'isole  si  re- 
strìngono quasi  unicamente  all'  arcipelago^  mare  al  quale 
allude  il  testo.  ^ 

(13)  Il  .Greco  Lambro  Canziano^  famoso  per  gli  sforzi 
fatti  del  1789-90  per  l'indipendenza  della  sua  patria:  ab- 
bandonato dai  Russi ^  si  fece  corsaro >  e  l'arcipelago  fu 
t«atro  delle  sue  imprese.  Lo  dicon  vivo  tuttora  a  Pie- 
troburgo. Canziano  e  Riga  sono  i  due  più  celebri  mo- 
tori di  rivoluzioni  fra  i  Greci. 

(14)  Hafhas,  tutti  coloro  che  pagano  la  tassai  di  capi- 
tazione, detta  VHarakeh. 
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(15)  Qaesto  antichissimo  dei  viaggi  è  l'uno  de' pochi 
a  ^cognizione  dei  musulmani. 

(16)  La  vita  errante  degli  Arabi,  Tartari  e  Turcomanni 
si  può  trovare  descrìtta  in  ogni  libro  di  viaggi  d'Oriente* 
Che  questa  vita  abbia'  in  sè  diietti  tutti  suoi  propij,  non 
può  mettersi  in  dubbio.  Un  giovane  francese  rinnegato 
confessava  a  Ghàteaubnand  ch'egli  non  s'era  mai  tro- 
vato solo  nel  deserto  a  correre  di  galoppo  sul  suo  ca^* 
vallo  senza  provare  un  rapimento  indicibile. 

(17)  Jannat  al  Adsa  la  perpetua  dimora^  il  paradiso 
musulmano. 

(18)  Sulla  tomba  dei  soli  uomini  si  suole  scolpire  in 
pietra  un  turbante. 

(19)  Canto  funebre  delle  femmine  turche.  I  «  muti 
schiavi  »  sono  gli  uomini  che  per  sentimento  di  decoro 
non  osano  piangere  in  pubblico. 

(20)  «  Io  venni  alla  mia  terra  natale  e  sclamai:  Gli 
>?  amici  della  mia  gioventù  dove  sono?  E  un  eco  rispon* 
yy  dea:  Dove  sono?  »  {Da  un  manostriUo  arabo,) 

(21)  La  credenza  cHe  le  anime  degli  estinti  errino  nella 
forma  d*^ augelli  non  è  mestieri  d'andarla  a  cercare  nel- 
r  Oriente.  La  storia  dello  spettro  di  lord  Lyttleton, 
la  duchessa  di  Kendal,  la  quale  credeva  che  Giorgio  I 
volasse  dentro  alla  sua  finestra  nella  forma  d'un  corvo 
(V.  Reminiscenze  d' Oxford)  e  molti  altri  esempi,  fanno 
domestica  una  tale  superstizione.  Singolarissimo  fu  il  ca- 
priccio d'una  dama  di  Worcester,  1»  quale,  datasi  a  cre- 
dare  che  sua  figlia  esistesse  sotto  la  forma  di  certo  ca- 
noro augello,  forni  la  sua  panca  nella  cattedrale  di  gab- 
bie piene  di  uccelU  di  quella  stessa  specie;  e  siccome 
ell'era  ricca  e  benefattrice  della  chiesa,  non  fìi  fatto  ostà- 
colo a  quella  sua  innocente  follìa.  Y.  Letttre  d' Oxford» 
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• . .  i  luoi  peniìen  in  Ini  dormir  non  ponno 
Tasio,  Gerus,  Hb.,  o.  X. 
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«•  • .  neitnn  maggior  dolore 

n  Che  ricordarti  del  tempo  felice 

99  Nella  miferia  99 

Darti. 


tf  Fra  i  lieti  fiutti  4e'cerule;i  mari 

I  pensieri  del  parp  interminati, 

Del  par  libere.  Vabn^s  pvuiKjoe  i  venti  . 

Portin.l^  vele,  orunqjoe  onda  spumeggi,/ 

Una  patria  ne  addicano,  un  ipipero. 

Nostri  regni  sou  <{uesti;  a  lor  possania 

Non  è  posta  m{sum>  e  la  bandiera, 

Tenror  di  navigaoitl,  ò)  il  nostro  scettro. 

Proeellosa,  difficile  t  .iUtemata 

Fra  i  travagli  e  fra: gli  ozj  è  nostra  vita; 
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n  Ma  in  ogni  scambio*  di  vicende  esulta. 

n  Oh!  chi  può  dir  (non  tu  che  langui  inerte 

99  Schiavo  d^li  a{[i  e  che  al  gonfiar  de  Tonde 

n  Sentiresti  fallir  l'anima  imbelle;, 

n  Non  tu,  nel  £isto  e  ne' diletti  avvolto, 

99  Sazio  godente,  a  cui  trovar  lusinghe 

99  Non  sa  più  il  Sonno,  né  il  Piacer  piacer/), 

99  Oh!  chi  pud  dir,  se  non  colui  che  il  cere 

99  In  trionfo  danzar  sa  le  pianure. 

99  Senti  del  mar,  come  la  vita  abbóndi 

99  E  come  balzin  di  tripudio  i  polsi 

99  A  chi  viaggia  queste  vie  senz'orme? 

99  Ama  il  cimento,  e  del  cimento  ei  mira 

99  Giubilando  l'istante  avvicinarsi; 

99  Quel  che  argomento  di  periglio  è  altrui, 

99  Passi  argomento  a  lui  di  gioja,  e  il  cerca 

99  Con  più  ardor  che  non  l'eviti  il  codardo. 

A'  E  là  dov' altri  verria  manco,  ei  sente  •  .  . 

99  Sente  svegliar  ne  Fimo  cof  soltanto 

99  La  speranza  e  gli  spiriti  elevarsi. 

99  Morte  per  noi  non  ha  icnor,  se  nosco 

n  Pera  il  nemico.  Altrd  per  n^G^i  la-  morte 

99  Non  è  che  un  sontiò  più  pròFondO:  vènga 

99  Qualor  l'è  in -grado;  a  noi '^ìa  data  intanto 

99  Libar  la.  vita  de  la  vita.  Aiterà 

99  Ch'eli' è  perduta,  o  che  di  morbo  il  lesse 

99  O  fra  gli  scontri ciò  bhe  importa?  Al  vile 

99  Giovi,  affisso^  a  le  j[>itiBie^  ^n*  egro  resto 

99  D' anni  pr odur ,  cui  '  vùtàc  Hgjotii  '  il  '  pk*oprio 
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n  Disfacimento*  Ei  faticosi  aneli 
9ì  Saoi  densi  fiati,  e  gli  vacilli,  il  capo 
y>  Paralitico.  A  noi  la  fresca  zolla 
n  Concessa  è  in  sorte;  a  lui  le  piume  aduste 
99  Da  la  febbre:  a  lui  l'anima  impedita 
>9  A  singulto  a  singulto  esce  dal  jpetto; 
n  Ma  d*un  subito  fremilo,^  d'un  salto 
y>  Frange  1  lacci  la  nostra  e  fuor  ne  balza. 
»  Vanti  sua  spoglia  la  sua  breve  fossa 
r>  E  il  suo  memore  sasso;  e  cpei  che  vivo 
>9  L'abbominaro  ad  infiorarne  poscia 
>9  Vadan  Favello:  a  noi  lagrime  poche 
n  Scorron,  ma  vere,  allor  che  a' nostri  estinti 
99  Funereo  manto  è  l'oceano  e  tomba. 
«  A* noi  tributa  de' forti  il  compianto 
99  Anco  il  convito;  una  vermiglia  coppa 
99  Per  noi  si  vòtaj  e  nel  di  del  periglio 
99  Breve  epitafio  per  noi  forma  il  labbro 
.99  De' vincitori  allor  che,  noi  con  meste 
99  Fronti  membrando,  Oh,  ripetendo  ei  vanno 
»  Nel  partir  de  le  spoglie,  oh  come  il  prode 
99  Che  cadd&y  or  nòsco  giubilar  s'udrial  w 

Questi  accenti  talor  fean  de' Pirati 
L'Isola  risuonar,  mentr'essi  in  cerchio 
Erano  al  foco  de  la  guardia  accolti. 
Echeggianti  del  mar  lungo  le  rupi 
Pareano  up  canto  a  quell' orecdiie  alpestri 
Come  le  rupi.  In  sparsi  gruppi  ei  stansi 
Qua  e  là  rinfusi  in  su  la  bionda  arena; 

6^ 
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E  chi  gioca,  e  chi  cionca ,  e  chi  novella 

O  affila  o  sceme  o  stribiusce  i  brandi; 

E  ancor  che  il  sangue  ne  li  appanni,  il  guardo 

Ài  sangue  avvezzo  non  vi  bada  e  passa. 

Chi  sua  barca  rintoppa,  e  chi  rimette 

Timone  o  remo;  e  mentre  altri  pensosi 

Erran  lungo  la  spiaggia  a  la  spartita, 

Chi  al  selvatico  augel  lacci  prepara, 

E  chi  spiega  le  reti  umide  al  sole. 

Se  cosa  appar  che  aspetto  abbia  di  vela 

Ne' lontani  del  mar,  tutti  li  vedi 

Aguzzarvi  le  vivide  pupille, 

Impazienti  di  scagliarsi  ia  zuffa.' 

Ognun  sue  gagliardie,  sue  travagliose 

Notti  a  prova  racconta  o  di  vicini 

Cimenti  parla,  e  di  future  prede 

Gran  cose  spera.  Ove?  Non  monta,  È  questo 

Pensier  del  duce;  ogni  per  lui  concetto 

Disegno,  arverlo  per  compiuto,  è  il  loro. 

Ma  chi  è  questo  duce?  In  ogni  spiaggia 

Famoso  e  formidabile  è  il  suo  nome. 

Più  non  cercano  o  sanno.  A  lor  si  mesce, 

Ma  sol  per  comandar;  parco  è  il  suo  labbro. 

Pronta  la  man,  T occhio  parlante.  Mai 

Non  condisce  i  lor  prahdj  il  suo  sorriso; 

Ma  il  suo  silenzio  «Csuoi  fatti  si  dona. 

Mai  non  si  colma  la  vermiglia  tassa 

Per  le  sue  labbra;  inassaggiato  il  nappo 

Gli  passa  innansi;  e  cotal  cibo  è  il  suo 
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Che  a  qual  più  vile^  é  .di  sua  vii  masnada 
Inassaggiata  passerebbe  innanzi. 
Il  pane  più  volgar^  le  più  comuni 
Erbe  dell'orto  e' un  qualche  frutto,  onore 
De  l'estiva  stagion,  talvolta  appena, 
Tai  son  le  dapi  de  T  unni  sua  mensa 
Che  de  la  mensa  non  sarieno  indegne 
D'un  eremita.  Ma,  figgendo  i  bassi 
Godimenti  de' sensi,  ei  par  lo  spirto 
D'astinenza  nudrir.  u  Vela  a  quel  lido,  n 
E  vela  ei  fan.  u  Fate  codesto,     È  fatto, 
u  Ordinatevi,  andiam.  99  Vinta  è  l'impresa. 
Pronti  sono  i  suoi  detti  a  par  de  l'opre: 
Obbedisccmo  tutti;  e  se  alcun  gli  osa 
Mover  domanda,  un  breve  motto,  un  guardo 
Di  ripiglio  e  di  sprezzo  è  sua  risposta, 
u  Una  velai  Una  velai  n  Un'ampia  preda 
Già  figura  il  desio,  «e  Ma...  la  bandiera?... 
n  La  nazion?...  Che  dice  il  telescopio? 
99  Ahi  ahi!  non  preda.  Ma  ben  venga;  è  amica  * 
39  Vela,  ben  venga..  La  vermiglia  insegna 
fT  All'aure  (H&deggia.  £i  son  de' nostri.  È  nave 
f9  Che  fa  ritorno.  Antico  spira,  o  vento; 
y»  Ella  dà  fbn^o  pria  di  sera...  Oh!  vedi, 
99  Girato  ha  il  capo,  entra  nel  golfo,  i  flutti 
99  Spumano-  innanzi  a  la  superba  prora. 
99  Deh  come  balda!  Come  il  corso  adempie 
99  Gloriosamente!  Ale  rassembran  quelle 
99  Non  mai  spiegate  per  fuggir  nemici 
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Sì  Candide*  vele.  Ella  fra  l'Qnde  inoltra 

9i  Col  portamento  d'aniniata  cosa; 

»  Sfida,  diresti,  gli  dementi  in  gio^t^, 

99  Chi  de' bronzi  il  terror,  <lel  mar  gli  sdegni 

99  Affrontar  non  terrebbe  onde  di  quella 

9i  Popolosa  sua  tolda  esser  monarca?  99 

Ella  ammaina  le  vele;  e  giù  pel  fiamo 
La  scorrevole  gomena  scendendo 
Rugghia,  e  de  l'abbassata  àncora  il  tonfa 
Fa  tentennarla.  Già  calar  dal  dorso 
De  la  poppa  le  turbe  al  lido  accorse 
Notan  lo  schifo.  Egli  è  già  carco,  ei  voga, 
£i  giunge  9  i  greti  colla  chiglia  ei  rade. 
Quale  alzar  di  saluti  e  qual  reciproco 
Esultar  de  là  ^ciurma  al  primo  scendere!  ^ 
Qual  abbracciarsi  2  qual  di  destre  premersi 
E  chiedersi  e  rispondersi  e  sorridersi! 
Qual  si  promette -di  festivo  ogn' anima! 
Si  sparge  il  grido,  e  d'ogni  parte  incalzano 
Più  e  più  le  genti  e  il  murmurc  ed  il  giubilo 
E  più  dolce  di  voci  ansie  un  mistlo 
Fanno  le  donne  ed  un  suonar  di  jnomi 
Or  d'amico,  or  d'amante,  or  di  marito 
Sui  cari  labbri,  (x  Oh!  son  ei  salvi  tutti? 
99  Tutti  qui?  De  J' evento  non  cerchiamo; 
99  Ma  li  vedrem?  Ma  sarem  consolate 
^9  Di  lor  parole?  Ovunque  i  rischj  o  l'onde 
>9  Imperversaro  ei  si  portar  da  prodi, 
»  Did^bio  .non^.  Ma  chi  fu  salvo?  Ah  volino 
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n  Gli  occhi  a  bearne  di  dolce  sorpresa 
fi  E  ì  dubhj  nostri  a  sperdere  coi  baci!  n 
«  Or  dov'è  il  nostro  capitan?  Messaggio 
99  Abbiam  per  esso,  e  dubitiam  non  breve 
19  Abbia  durata  questa  festa  al.  nostro 
99  Ritoimo  sacra.  Ma  che  puote  avvenga; 
99  È  sincera,  e  n'è  cara.  Oitò^  Giovanni, 
99  Guidaci  tosto  al  capitan.  Compiuto 
^  Nostro  dover,  festeggerem  noi  poscia 
99  Nostra  venuta  ,  e  udrà  ciascuno  allora 
99  Ciò  che  udir  brama.  99  Avviansi  a  la  torre 
Che  signoreggia  e^loratrice  il  golfo. 
A  lei,  tagliato  ne  la  viva  roccia,  ■  ■  -     -  • 
Guida  un  sentier  di  folte  eriche  ingombro 
E  fior  silvestri,  ove  gentil  frescinra 
Spirano  ad  or  ad  or  limpide  fonti, 
Che,  riboccando  da  marmoree  conche  - 
E  spumando,  adescar  del  passeggero 
Sembran  la  sete  e  rintegrar  la  vita. 
Di  ciglione  in  cigUon  con  lento  passo 
Montando  ei  vanno.  Or  chi  è  colui  che  solo 
Stassi  colà  presso  a  la  grotta  e  scorre 
Sul  mar  col  guardo?  In  grave  atto  pensoso 
S'appoggia  al  brando,  a  servir  d'altro  avvezzo 
Che  di  sostegno  a  quella  man  guerriera. 
M  Egli  è  desso,  è  Corrado.  Eccolo;  assiso, 
99  Al  suo  costume,  tutto  solo.  Innanzi, 
99  Giovanni,  innanzi,  e  a  che  veniam  gli  esponi. 
f9  La  barca  ei  vede;  or  sappia  che  d'annunzio 
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n  AppcHTtator  gli  siam  che  udir  grimporta 
19  Tosto.  Temiam  non  annunziati  ir  oltre; 
»9  Sai  suoi  ca^prìcci..*  se  talun.  non  noto 
19  O  non  chiamato  il  soprawien.  99  Giovanni 
Precede  e  9pone  il  lor  desio.  Corrado 
Non  fa  parola;  e  sol  d'un  cenno  esprime 
Che  d'udirli  ei  contentasi.  Giovanni 
Fa  venirli.  S'inchinano.  Risposta 
Fa  lor  Corrado  d'un  piegar  di  capo 
Poco  curante;  ma  il  suo  labbro  è  muto. 
u  Queste  lettere,  capo,  conségnate 
n  Ne  fur  dal  greco  esplorator  che  lingua 
99  Solito  è  darne  e  di  vicin  periglio 
'  19  E  di  preda  vicina.  A  sue  novelle, 
19  Qual  che  siane  il  tenor,  da  noi  per  giunta 
19  Si  potria...  19  4f  Basta,  basta.  19  E  il  cinguettio 
Ne  tronca  a  mez^o.  Attoniti,  confusi 
S'arretran,  pisjpigliandosi  a  l'orecchio 
Lor  conghietture,  e  ad  or  ad  or  furtivi 
Sguardi  vibrangli  al  volto,  onde  l' effetto 
Del  messaggio  esplorar.  Ma  quel  superbo, 
O  che  avvisto  sen  fosse  o  che  alcun  ioioto 
Di  turbamento  di  svelar  temesse. 
Legge  con  vòlti  gli  omeri.  i<  Giovanni, 
19  Le  tavolette.  Ascolta.  Ov'è  Gonsalvo?  1» 
t  Nella  nave  eh* è  all'ancora  n     Yi  resti. 
19  Tu  l'ordine  glien  reca.  E  voi  di  nuovo 
1»  Al  dover  che  v'attende.  Allestirete 
19  Per  la  partenza.  Questa  notte  io  stesso 


Digitized  by  Google 


CANTO  PKIMO  l35 

r9  Vi  comando  in  persona,      u  Questa  notte, 

Padron  Corrado?  n  «<  Questa  notte.  Il  vento 
yy  Più  fresco  avrem  poi  che  fia  spento  il  sole. 
n  II  mio  mantello,  la  mia  maglia,  un* ora, 
99  E  siamo  in  mar.  Getta  a  le  spalle  il  corno, 
n  Giovanni;  e  cura  che  di  ruggin  sgombro. 
99  Siami  1  focile  de  la  carabina 
39  Nè  mi  tradisca  nel  bisogno;  inv^lia 
yy  Che  della  spada  d'arembaggio  il  taglio 
99  L'artier  per  bene  mi  raffili,  e  l'elsa 
»  N'allenti  si  che  non  mi  strozzi  il  pugno. 
fy  L'ultima  volta  ch'io  l'oprai  men  briga 
yy  Mi  diè  il  nemico  che  il  mio  proprio  brando. 
79  Bada  che,  l'ora  del  partir  scoccata^ 
f9  U  tuon  del  bronzo  non  ne  tardi  il  segno.  » 

Obbediscono,  affrettano;  s'accingono, 
Benché  si  tosto,  i  deserti  del  mare 
A  risolcar.  Ma  niun  dolersen  osa. 
Corrado  impera;  e  chi  si  dolse  mai 
Quand'ei  parlò?  Queat'uom  che  nel  mistero 
E  nella  solitudine  s'avvolge. 
Di  cui  raro  è  il  sospir,  più  raro  ancora 
n  sorriso,  di  cui  pur  solo  il  nome 
Qual  è  più  saldo  di  que'cor  Sgomenta 
E  fa  imbiancar  quelle  abbronzate  guance. 
Volge  a  suo  senno  di  lor  alme  il  freno 
Con  quella  guisa  d'imperar  che  il  vulgo 
Maneggia,  abbaglia,  istupidisce,  annulla. 
Che  è  questa  malia  che  una  sfrenata 
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Orda  cosi,  di  tutte  leggi  ignara, 
Confessa,  invidia,  eppur  contrasta  indamo? 
Che  paò  cosi  d'un  solo  al  fato  il  fato 
Legar  di  tanti?  È  l'Opinion,  T impero 
Che  sui  molti  operanti  ha  Fun  che  pensa; 
Magico  impero  che  il  successo  afforza. 
Cui  r  accortezza  che  il  carpi  mantiene. 
Che  la  fralezza-  altrui  .piega  e  conforma 
A'  suoi  disegni  e,  quelle  braccia  opranda 
Che  altri  adoprar  per  sè  medesmo  estima,. 
Prode  si  &  delle  prodezze  altrui. 
Cosi  fu,  cosi  fia.  Sotto  la  luna 
Sudar  pei  pochi  denno  i  più.  Decreto 
È  di  natura.  Ma  colui  che  suda 
Non  odii  no,  non  maledica  a  quello 
Che  si  porta  le  spoglie.  Oh  come  lieve 
Gli  si  faria  de' suoi  volgari  stmìi 
L'ignobil  pondo,  di  sue  proprie  ambasce 
L'umile  incarco,  ov'ei  provar  potesse 
Come  pesan  le  splendide  catene  f 

Dissomigliante  dagli  antichi  eroi, 
Ch'eran  demoni  all' opre  ^  angeli  al  volto  ^ 
Pocó  il  sembiante  di  Corrado  avea 
Che  notevol  paresse,  ancor  che  l'arco 
De  le  sue  nere  sopracciglia  im  guardo 
Adombrasse  di  foco.  Era  robusta. 
Ma  non  erculea  la  sua  tempra  e,  lungi 
D'esser  gigante,  non  più  che  vulgare 
La  sua  statura;  nondimen  dal  tutto 
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DI  sua  persona ,  lui  fisando,  cosa 
Spirar  parea  più  clie  volgar.  IMGravi, 
E  ad  ammirar  ti  confessavi  astretto, 
Nè  il  perchè  dir  sapevi.  Arisa  dal  èole 
Avea  la  guancia,  alta  la  fronte  e  pallida, 
E  sulla  fronte  brune  ciocche  incolte 
Profrisamente  ricadenti.  Il  labbro. 
Sporgea  sovente,  involontario  indizio 
D'occulti  sì,  ma  non  coperti  al  tutto 
Ardui  pensier.  Dolce  quantunque  é  umana 
La  voce  avesse  e  tutta  insiem  tranquilla^ 
L'aria  del  volto,  eravi  cosa  afiatto 
Pur  non  tranquilla  e  ch*ei  cercar  parea 
Che  non  fosse  notata:  i  solchi  ond'^*a 
La  sua  fronte  scolpita  e  il  suo  frequente 
Trascolorar  chiamavan  T  occhio  e  a  un  tempo 
H  confondeano;  e  ti  parea  che  andassero 
Per  le  latebrè  del  suo  spirto  idee 
Terribili,  quantunque  indefinite. 
E  ben  esser  potea;  ma  d'accertarlo 
Cui  fu  dato  giammai?  chi  nei  recessi 
Mai  varcò  di  quel  cor?  Strale  a  l'audace 
Stato  fòra  un  suo  sguardo.  Eran  ben  poéhi 
Che  di  quel  ciglio  scrutator  bastanti 
Fosser  lo  scontro  a  sostener.  Se  1*  occhio 
Drizzargli  al  volto  |per  passargli  al  core 
Ardia  taluno,  a  lui  drizzava  il  suo 
Con  pari  intento  e  star  fealo  in  riguardo 
Sovra 'sé  stesso,  di  timor  che  il  proprio 
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Non  pria  svelasse  che  il  di  lui  segi^eto. 
Ridean  sue  labbra  disdegnose  il  ghigno 
D'un  demonio )  che  Tii^  e  la  paura 
Svegliava  a  un.  ^mpo;  e  là  dov'ei  calava 
L'adirato  cipiglio,  impallidita 
Si  fuggia  la  speranza,  e  sospirando 
Congedarsi  il  perdon  parea  per  sempre. 

Lievi  son  Torme  che  nel  volto  imprime 
Del  malvagio  il  pensieri  nel  cor,  nel  cmtro 
Ei  lavora  del  coir.  Di  sé  medesmp 
È  ad  ogni  istante  traditor'  l'amore; 
L'odio,  la  frode,  Faixibizion  non  ,mai. 
Un  riso  amaro,  un  increspar  leggero 
Di  labbra,  un  velo  di  pallor  sul  sempre 
Domato  aspetto,  altro  veder  non  lice 
De' cupi  affetti  Uopo  è  mir^r  non  visto 
Per  mirarne  T  immago.  Allora  al  passo 
Precipite,  al  levai*  degli  occhi  al  ^^lo^ 
A  l'intrecciar  di  man  con  maflu^ÉKeudere 
De  l'orecchio,  q  in  silenzio  d^l^^p^  ^ 
Origliar  trepidan4o  se  di  fuf^to  *  . 
Nessun  sor  venga  esplorator  de' fieri 
Segreti  ist^ti,  al  furiar  di  tutta 
La  tempesta  de  l'anima  in  sul  volto, 
AI  doppiar,  non  scemarsi,  de  Tainba&cia 
Prorompendo,  a  lo  sforzo,  a  le  convulse 
Scosse,  a  la  smania,  al  brivido,  al  sudore 
De  la  fronte  ed;  al  vampo  de  la  guancia, 
AUor,  i;tramer  iqual  che  tu  ;sia^  se  il  pjioi,. 
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Senza  tremar,  vieni  a  mirar  Corrado 

£  la  calma  che  in  sorte  Hanno  i  suoi  pari;  . 

A  mirar  come  coce  e  come  rode 

Quel  solitario  isterilito  core 

n  pensier  dì  trascorsi  anni  esecrati; 

A  mirar...  Ma  chi  vide  e  potrà  mai^ 

D'un  cor  simile  al  suo  reder  lo  sfogo? 

Non  però  nato  era  Corrado  i  figli 
De  la  colpa  a  guidar,  di  colpa  ei  stesso 
Isti*umento  maggior:  prima  cangiata 
Èra  l'anima  sua  ch'ei  co'  suoi  fatti 
£'uom  guerreggiasse  e  ripudiasse  il  cielo. 
Erudito  dagli  uomini  a  la  scola 
Del  disinganno,  tutto  senno  in  detti 
E  tutto  inettitudine  nell'opre, 
Troppo  fermo  per  ceder,  troppo  altero 

arretrar,  cólto  dai  tristi  al  laccio 
Di  sue  stesse  virtù,  le  sue  vir ludi  , 
Maledisse,  recandp  i  proprj  mali 
A  lor  cagion,,  non  di  color  trame 
Solean  materia  per  tradùrto^  sempre. 
Nè  pensò  che ,  depos^;^^  in  cor  più  grati 
n  ben  ch'ei  fea';,;v1:as<^ato  avriagli  e  gioja 
Del  fatto  e  mezzi  di  ben  far  pur  anco. 
Causato,  inviso,  calunniato,  in-  fiore 
Vigea  tuttor  sua  gioventù;  ch'ei  troppo 
Già  odiava  l'ugm  per  più  capir  rimorso. 
Prese  la  voce  del  suo  mal  talento 
Per  chiamata  di  ciel  che  il  destinasse 
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D'alcun  le  ingiurie  a  vendicar  su  tutta 

L'umanità.  Reo  si  sapea;  ma  gli  altri 

Non  credeva  miglior  .'  sprezzava  i  buoni 

Come  ipocriti ,  e  avea  eh'  essi  ne  Y  ombre 

Fosser  ciò  che  Fuom  franco  è  in  pien  meriggio. 

Vedeasi  odiato  ;  ma  vedea  che  innanzi 

Curvo  e  tremante  Todiator  gli  stava. 

Strano,  selvaggio,  solitario,  esente 

Ylvea  d'  amore  e  di  disprezzo  a  un  tempo. 

Era  il  suo  nome  di  spavento  obbietto, 

E  i  suoi  fatti  d'orror;  ma  chi  1  temeva 

Noi  disprezzava.  Àll'umil  verme  insulta 

Il  passegger;  ma  de  l'avvolto  serpe 

L'  assopito  velen  destar  non  osa. 

S'avventa  l'un,  ma  il  feritor  col  morso 

Punir  non  sa:  l'altro  a  l'infesto  piede 

Le  spire  inestricabili  avviticchia; 

Muore,  ma  porta  col  morir  la  vita 

De  l'uccisor.  Ben  calpestar  sei  puote^ 

Ma  vincer  no  finché  gli  resta  il  dardo. 

Ninno  è  tutto  malvagio.  Al  core  intomo 
Un  più  dolce  gli  vive  affetto  accolto 
Nè  sa  partirne.  Avea  più  volte  a  gioco 
Presi  color  che  còlti  erano  a  l'esca 
D'una  passion,  dicea,  d'altri  non  degna 
Se  non  di  stolti  o  di  fanciulli;  e  pure 
Anch' ei  con  questa  passion  pugnava 
E  indarno;  e  amore  in  esso  era  pur  anco. 
Sì,  amore  eli' era,  amor  d'unico  oggetto. 
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Non  mal  cangiato  e  non  cangiabil  mai, 

Non  mai  diviso.  Ancor  che  le  più  vaghe 

Captive  tuttodì  fiedan  suoi  sguardi,  ^ 

Ei  non  le  cerca,  ei  non  le  fugge,  e  passa 

Indifferente;  ancor  che  tante  e  tante 

Languan  chiuse  beltà' dèi  suo  serraglio 

Entro  r  recessi,  ninna  occupò  unquanco 

Nè  un  sol  de' suoi  men  occupati  istanti. 

Sì,  elicerà  amor:  se. può  mertame  il  nome 

Una,  durata  de' cimenti  a  prova. 

Fortificata  dagli  avversi  casi, 

Tenera  cura  in  cui  ragion  non  ebbe 

Mai  nè  abbandono  nè  mutar  di  cielo 

Nè,  ciò  ehe  è  ancor  più  assai,  non  spense  il  tempo  ; 

Cui  delusQ  desio,  tradita  spème 

Turbar  non  può,       che  lampeggi  il  riso 

Di  lei  cui  presso  ritrovar  querela 

Non  san  le  pene  o  divampar  gli  sdegni, 

Di  lei  ch'ei  sempre  riveder  si  sforza 

Con  lieto  aspetto;  e  abbandonar  con  calma 

Troppo  temendo  non  darle  dolore 

Dolor  mostrando.  Un  così  saldo  affetto, 

Cui  nulla  mai,  non  che  dal  cor  sterpargli, 

Nulla  scosse  pur  mai,  se  amor  non  era. 

Amor  non  cape  in  uman  petto.  Un  empio 

E^i  era,  è  ver;  mille  so vr' esso  accuse, 

Jb  ver,  piovean:  ma  m  esso  empia  non  era 

Questa  cura  gentil,  di  cui  l'impero 

Unico  ei  sente,  che  il  dehtto  istesso 
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Inquinar  noif  potea,  che  a  l'altre  tutte  ^ 
Sue  già  spente  virtù  sola  sorvisse. 

Stette  alquanto  e  pensò  finché  dall'erta 
Accelerando  al  pian  la  prima  svolta 
Oltrepassar  le  congedate  genti. 
«  Strane  novelle!  Tanti  rischj  ho  corsi; 
9%  Né  so  perchè  mi  dica  il  cor  che  questo 
n  A  cui  m'accingo  esser  mi  dehha  estrèmo. 
n  Ma  or  via  hando  al  timor.  Dubbio  vedermi 
n  Non  den  coloro  che  seguir  mi  denno. 
M  A  morte  ir  contro  è  temeraria  cosa; 
n  Ma  l'attenderla  è  peggio,  attender  quivi 
n  Ché  sicura  il  nemico  a  noi  la  porti. 
99  E  se  a  ben  esce  il  mio  disegno  e  se 
n  La  sorte  arrìde  ,  in  copia  avrem  chi  pianga 
n  Sul  nostro  rogo.  Oh  dorman  pur  costoro, 
n  Sien  di  pace  i  lor  sogni  !  Il  sol  ridesti 
n  Non  li  avrà  mai  con  più  brillanti  raggi 
99  Di  que'  che  accender  questa  notte  io  spero 
99  (Se  il  vento  soffia)  a  riscaldar  codesti 
99  Dormigliosi  vindici  de' mari. 
99  Or  a  Medora.  Oh  mio  gravato  core! 
99  Deh  possa  a  lungo  esser  più  lieve  il  suol 
99  Eppur  prode  io  mi  sento.  Oh  inver  gran  vanto 
99  Esserlo  allor  che  tutti  al  par  son  prodi! 
99  Per  guardar  ciò  che  han  caro,  anco  gl'insetti 
9?  Sanno  il  pungolo  oprar:  troppo  è  vulg»e 
99  U  coraggiq  eh' è  al  bruto  «  all'uom  comune 
99  E  che  debbe  le  sue  più  audaci  prove 
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M  A  la  disperazion.  Più  nobil  sco^ 
n  Fa  il  mìp  quando  educai  pochi  miei  fidi 
n  A  pugnar  cogK  eserciti.  Io  fui  sempre 
n  Avaro  di  lor  sangue:  or  non  ci  resta  * 
f>  Mezzana  via:  soccombere  o  spuntarla. 
»  Non  che  mi  gravi  di  perir;  mi  grava 
39  Di  trarli  ond'essi  non  potran  ritrarsi. 
f>  Gran  tempo  è  gii  che  la  minor  mia  cura 
M  È  la  mia  sorte;  ma  il  mió  orgoglio  offende 
99  U  dar  di  petto  in  questa  rete  io  stesso. 
99  È  questo  dupque  il  mio  sapere,  è  questo  « 
99  L'accorgimento  mio?  Sovra  una  sola 
99  Posta  giocar  vita  e  potenza  a  un  tempo? 
99  Oh  fato!  Incolpa  tua  follia  piuttosto, 
99  Non  -il  tuo  fato.  Ei  può  salvarti  ancora. 
99  Non  è  ancor  troppo  tardi,  n  In  questa  g&isa 
Tenea  Corrado  col  suo  cor  consueta  ^ 
Finché  la  vetta  superò  .del  colle 
Cui  corona  è  la  torre.  Anzi  la  porta 
Sostenne  il  passo,  onde  bear  gli  orecchi 
Di  ouelle  dolci  ed  incomposte  note 
Chtf  avvezzo  è  a  udir  mai  sempre  e  non  mai  sazio. 
Soavissime  fiior  per  l'elevate 
Persiane  usdèn,  benché  remote,  e  in  questo 
Tenor  quel  suo  vago  ùdignuol  cantava. 

I. 

Cara,  segreta,  ignota  al  sol,  romita 
Vive  la  cura  che  m'accende  i\  cor; 


/ 
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Risponde  al  tuo,  se  a  palpitar  rinvila, 
Poi,  come  pria,  trema  in  silenzio  ancor 

IL 

Àrde  simile  a  sepolcral  facella, 
Lenta ,  non  vista  e  d' immortai  virtù: 
Ben  la  speranza  può  morir,  non  ella; 
Bench'oggi  è  fioca  qual  più  mai  non  fu. 

in. 

Non  obliarmi!  non  varcar  la  fossa, 
Che  a  me  non  pensi ,  ov'  io  riposerò. 
Lassa!  il  pensier  che  tu  scordar  mi  possa 
È  il  solo  affanno  ch'io  sfidar  non  so. 

IV. 

Una  lagrima  sola;  altro  di  tanto 
Amore  in  premio  non  vogl'io  da  te; 
Unico,  primo,  ultimo  premio.  Il  pianto 
Virtù  non  vieta  per  chi  più  non  è. 

La  soglia  ei  varca,  il  corridor  traversa, 
De  la  stanza  avviandosi  a  la  volta, 
E  giunge  in  quella  che  cessava  il  canto, 
cf  Oh!  mesta  è  ben  la  tua  canzon,  Medora.  n 
u  Lieta  esser  dee  qualor  Corrado  è  assente? 
n  Senza  il  tuo  oi*ecchio  a  cui  fidar  mie  pene, 
n  Com* esser  può  ch'io  non  le  affidi  al  canto? 
»  Com*  esser  può  che  il  labbro  mio  dd  core 
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}9  Eco  non  sia?  di  cpiesto  cor  che  muto 
»  Mai,  mai  non  è,  s'anco  lo  è  il  labbro!  Oh  quante 
9j  Passate  notti  sognando  spaventi^, 
99  Corca  su  questo  solitario  letto  ! 
J9  Mi  pareva  che  il  turbine  su  Tali 
n  Ogni  vento  portasse,  ogni  liev'aura 
>9'Che  fra  tue  vele  crepitar  sentissi, 
99  Mi  pareva  un  funereo  lamento 
99  Che  te  in  preda  a  le  gonfie  onde  piagnesse. 
99  Ad  ogni  istante  mi  venia  pensiero 
99  Balzar  dal  letto  e  di  mia  man  la  lampa  ' 
99  Destar  del  faro,  di  timor  che  cura 
99  Non -ponesse  la  scolta.  E  consumava 
99  Cosi  le  notti  senza  prender  sonno, 
99  Contemplando  le  stelle  ad  una  ad  una: 
99  £  il  di  giungea;  nè  col  di  tu  giugnevi. 
99  Oh  come  fredda  la  notturna  brezza 
99  Mi  ventava  sul  petto  I  Oh  come  fosco 
99  Spuntava  a'  miei  confusi  occhi  il  mattino  ! 
99  Nè  rifiniva  di  mirar,  pur  sempre  • 
99  Di  scemere  sperando  alcuna  prora; 
99  Nè  prora  mai  che  a  consolar  venisse 
99  La  mia  fè,  le  mie  lagrime,  i  miei  voti. 
99  Alfin,  sul  far  del  mezzodi,  saluto, 
n  Benedico  ima  vela.  £11' è  qui  vòlta, 
99  EU'è  qui  presso.  Ahi  eh' è  di  qui  trascorsa! 
99  Ne  giunge  un'altra.  Oh  Dio,  ch'è  dessa!  È  tual 
99  Più  mai,  cor  mio,  di  questi  dx,  più  mai! 
99  Quan^  sarà  che  tu  al  mio  fianco  alfine 
Byron.  PoemL  Voi.  I.  7 
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99  Viver  consenta  in  riposata  Vita? 

79  Kicco,  già  il  sei  più  che  bisogni;  asilo 

99  Havri  più  d'uno  al  par  di  questo  ameno 

99  Che  a  sè  c'inviti;  e  questo  andar  raminghi 

99  Ornai  finisca.  E  non  è  già  il  periglio 

99  Quel  ch'io  paventi;  allor  soltanto  io  temo 

99  Che  tu  se' lungi;  e  della  mia  non  temo, 

99  Ma  d'una  vita  della  mia'  più  cara 

99  Che  s'invola  a  l'amor  per  travagliarsi 

99  Fra  le  battaglie.  Oh  strano  inver  che  ùn  tanto 

99  Per  me  tenero  cor  sia  sempre  in  guerra  - 

99  Colla  natura  e  co' miglior  suoi  voti!  99 

i(  Si,  strano  inver.  Ma  questo  cor  cangiossi 

99  Già  da  g^an  tempo;  come  il  verme  pesto, 

99  S'è  come  il  serpe  vendicato;  in  t^rra, 

99  Tranne  il  tuo  amor,  nulla  gli  resta;  in  cielo 

99  Tale  un  barlume  di  mercede  appena. 

99  Questi  sensi  che  danni,  odio  di  tutti, 

99  E  amor  di  te,  son  di  cotal' mistura 

99  in  lui  congiunti,  a  tal  l'un  l'altro  è  fatto 

99  Che,  tutti  amando,  io  cesserei  d'amarti. 

95  Ma  noi  temer.  De  l' avvenir  ,t*  è  pegno  •  f 

99  Tutto  il  passato  ;  il  nostro .  amor  fia  etemo. 

99  Ma  il  cor...,  Medora,...  deh  il  tuo  cor  rinfranca!... 

99  Di  nuovo...  or  or...,  ma  fia  per  poco,...  è  d'uopo 

99  Abbandonarci.  99  u  Abbandonarci  or  ora? 

99  Ah  che  il  cor  mei  predisse!  Ecco  qual  vanno 

99  I  bei  sogni  ch'io  fea  d'aver  mai  bj^ne! 

9$  Partirti  or  ora!  Esser  non  puote.  iilntrata 
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79  Là  quella  barca  è  ne^la  cala  appena; 

n  Lungi  è  ancor  la  compagna^  e  di  riposo, 

>9  Non  di  nuovo  travaglio,  uopo  ha  la  ciurma. 

99  Mìo  cor!  tu  vuoi  la  tenerezza  mia 

99  Prendere  a  gioco  ed  aggueirii'mi  il  petto 

99  Pria  di  ferirlo.  Non  voler,  ten  prego, 

99  Trastullarti  col  povero- ^io  core; 

99  Mi  dan  più  strazio  che  piacer  tai  celie. 

99  Non  più.  Vieni,  amor  mio.  Sediamo  insieme 

99  Al  tuo  banchetto:  di  mia  mano  io  stessa 

99  Lo  ti  apprestai  ;  lieve  fatica  e  cara 

79  II  procurarti  ad  acconciar  tue  cene! 

99  Ve*  che  le  firutta  le  più  saporose 

99  O,  se  non  tali,  le  più  belle  ho  cólte. 

99  Cerco  pel  monte  ho  del  più  fresco  rivo, 

99  Tanto  che  punta  ben  tre  volte  i  piedi 

99  M'ho  fra  le  selci.  Oh  come  dèi  soave 

99  Trovar  stasera  il  tuo  sorbetto!  Mira 

99  Come  là  nel  suo  vaso  ei  niveo  spuma! 

99  Mai  che  consoli  quel  tuo  petto  il  gajo 

79  Sug(f  del  grappo!  Sei  più  musulmano 

^  D'un  musulman  qualora  appar  la  coppa! 

99  Non  ch'io  ten  biasmi.  Ho  caro  anzi  che  scelta 

99  Ciò  sia  per  te  che  penitenza  è  altrui. 

99  Vieni.  App  «stata  è  già  la  mensa;,  acceta 

99  L'argentea  lampa  e  di  scirocco  il  grave 

99  Soffio  non  teme.  A  intrattenerti  intanto 

99  Verran  le  ancelle  mie,  facendola  gara 

79  Di  piacerti  o  cantando  o  carolando, 
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»  Ed  io  con  esse;  ower,  se  fiati  a  grado, 

n  Da  la  chitarra,  a  cui  sovente  orecchio 

^  Volentiér  presti  ^  io  trarrò  qualche  accordo 

99  Che  ti  quieti^  che  t'inviti  al  sonno. 

^  O  se  più  bramerai,  ne^  l'Ariosto 

99  L'istoria  insieme  leggerem  d'Olimpia 

99  Amata  e  abbandonata  al  tempo  antico  (i). 

99  Perchè  se  core  da  lasciarmi  avessi, 

99  Più  traditore  di  colui  saresti 

99  Che  tradì  quella  povera  fanciufla; 

99  O  di  quell'altro  mcntitor  di  cui ^ 

99  Tu  sorridendo,  io  solca  favellarti, 

9y  Additandoti  l'isola  d'Arianna, 

99  Che  quindi  appare  allor  che  l'aere  è  sgombro; 

99  E  cosi ,  fra  lo  scherzo  e  fra  '1  timore , 

99  C(Fa,  o  ciel,  che  sempre  sia  timor  soltanto!) 

9ì  Così,  dicea,  m'ingannerà  Corrado 

99      se  n'andrà  per  non  tornar  più  mail 

99  "E  m'ingannò,  perch'ei  tornava  ancora.  » 

éc  Si,  ancor,  mio  bene,  sempre  ancor,  se  vita 
99  Quaggiù  mi  resta  e  colassù  speranzaf 
99  Ma  il  tempo  già  con  duplicato  volo 
99  Reca  itt  l'ali  del  partir  l'istante. 
99  ^ove?  perchè?  Poco  saper  ti  monta; 
99  P^ia  che  tutto  dee  ridursi  alfine 
99  A  una  sola  durissima  parola, 
99  Ad  un  addio.  Tutto  vorrei  svelarti; 
99  Ma  in  questo  istante  non  m'è  data  Intanto 
»  Di  nulla  non  temer.  Questi  nemici 
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99  Non  son  tremendi;  e  qui  presidio  io  lascio 

99  Più  de  l'usato^  a  sostener  bastante 

99  O  lungo  assedio  od  improvviso  assalto. 

99  Nè  poi ,  perch'  io  ti  lasci ,  o^nun  ti  lascia  ; 

99  Qui  matrone  ti  restano,  qui  ancelle. 

99  Siati  conforto  che  fra  breve  almeno 

S9  II  rivederci  in  sicurtà  più  cara 

99  Farà  par^e  la  quiete*...  Oh  sta!... 

99  Squilla  il  corno.  È  Giovanni.  Intendo,  intendo. 

99  Un  bacio  -  un  altro  -  un  altro  ancora.  Addio.  9» 

Ella  sorge ^  ella  balza,  ella  ricusa 
Da  sue  braccia  spiccarsi  e^  fin  che  il  core 
Batter  gli  ascolta,  al  cor  gli  preme  il  volto. 
Egli  non  osa'  far  eh' eli' erga  a' suoi 
Quegli  azzurri  grand' occhi  a  terra  vólti. 
Languidi,  agonizzanti  e  senza  pianto. 
Quelle  lunghe  vaghissime  su£  trecce 
Sovra  gli  omeri  sciolte  in  tutto  il  vezzo 
Del  disordine  ondeggiano  scomposte; 
£  si  pieno  e  si  ansio  é  quel  suo  petto. 
Nido  d'amor,  che  per  sentir  soverchio 
Quasi  non  sente.  Odi  il  fragor  del  bronzo. 
Il  sol  si  corca.  Et  maledice  il  sole;  > 
E  con  trasporto  disperato  al  seno 
Premer  non  cessa  l'adorata  donna. 
Che  a  lui  con  muto  gemito  «'avvinghia 
E  '  supplichevolmente  Y  accarezza. 
Sospirando  e  sui  passi  vacillando 
La  trasse  al  letto.  La  mirò  un  istante 
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Quasi  doTesse  non  più  mai  mirarla. 

Sentì  che  donna  non  ayea  la  ^erra 

Per  Ini  (9ie  questa.  La  gelida  finonte 

Le  baciò,  si  rivolse.  Or' è  Corrado? 

u  Lasciommi  ei  dunque?  »  Oh  quante  Tolte  e  quante 

^^rrà  questa  terrìbile  domanda 
Ne  la  sua  solitudine  a  turbarla! 
u  Era  qui  pur...  sol  è  un  istante...,  ed  ora!...  » 
Lascia  la  stanza  e  al  portico  prorompe, 
E  quiyi  alfin  le  b  jrime  sprigiona. 
Si  lucide,  si  larghe,  si  dirotte 
Che  un  si  gran  fiume  non  ne  sparse  unquanco* 
]Ma  dal  labbro  l'addio  toma  respinto 
Pur  sempre  al  cor.  Perù  che  questo  detto. 
Questo  detto  fatai,  comunque  pegno 
Di  speranza,  di  fè,  suona  pur  sempre 

^Disperazion.  Già  da  Tafianno  impresse 
Su  quel  pallido  im.mobile  sembiante 
Stanno  quell'orme  cui  uè  11  tempo  sperde; 
Già  de  la  solitudine  l'aspetto 
Di  que' grandi  amorosi  occhi  languenti 
Li'  azzurro  infosca ,  e  vi  s' aggela  il  pianto  : 
Finché  un  bai'luiue  di  lui  che  s'invola 
Scorgon  di  nuovo,  oh  come  lungi  !  E  in  nuovo 
Pianto  rompendo,  fra  l'umor  che  il  duolo 
Dee  spesso  rinnovai*  sotto  le  brune 
Prolisse  ciglia  ei  nuotano  travolti^ 
i(  Lasciommi  ei  dunque?  ^  Or  preme  al  cor  la  palma 
Convulsa,  or  Terge  al  cielo  e  il  cielo,  attesta. 
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Guarda,  e  increspar  yede  già  Tonde  al  vento 

E  già  levate  biancheggiar  le  vele. 

u  Me  deserta?  io  non  sogno!  99  E  più  non  guarda; 

E  mal  viva  si  volge  e  si  ritragge.  % 

Di  greppo  in  greppo  a  grandi  passi  intanto 
Cala  dal  poggio  il  barbaro  Gorraao, 
Non  mai  volgendo,  anzi  torcendo  il  volto 
Semprechè  i  giri  del  torto  sentiero 
Veder  gli  fan  ciò  ch'ei  véd'er  paventa, 
Quel  suo  caro  solingo  aereo  nido 
A  cui  soglion  volar  suoi  primi  sguardi 
E  suoi  primi  saluti  ognor  eh'ei  tomi, 
Quella  pallida  mesta  alma  sua  stella, 
Il  cui  raggio  d'amor  suol  fra' perigli 
Seguitarlo  per  Tonde  ognor  ch'ei  parta, 
Veder  paventa;  e  non  soltanto  il  volto 
Da  lei  ritorce,  ma  il  pensier  fin  anco. 
Ben  resteria;  ma  spettatore  inerte 
Fora  di  sua  distruzion  restarsi. 
Pur...  quasi  ei  resta,  se  medesmp  al  fato 
Quasi  abbandona  e  i  suoi  disegni  ai  venti. 
Ma  no,  non  fia;  d'amante  donna  il  pianto. 
Se  intenerisce,  non  isvolge  il  forte. 
Volge  a  la  nave  che  l'attende  il  guardo,  • 
Pon  mente  al  vento  che  secondo  spira. 
Tutta  de  T  alma  la  possanza  aduna 
E  vi^  prosegue.  E  non  sì  tosto  muovere 
Da!  lido  ascolta  l'  indistinto  strepito 
£  de  Tonde  commosse  e  de'cozzantisi 
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Remi  e  di  chi  dà  cenni  e  di  chi  mormora, 
Di  chi  grida  e  di  tutti  che  afFaccendansi; 
Non  sì  tosto  salito  in  vetta  a  l'albero 
Vede  Taglie  mozzo,  e  alzarsi  l'ancora, 
E  le  vele  distendersi,  ed  il  tacito 
Addio  che  invian  color  che  il  lido  ingombrano, 
Agitando  i  berretti,  a  que'che  ascesero 
Di  già  il  navilio,  e  più  che  tutto  il  volgersi 
Del  rubicondo  suo  vessillo  a  l'etere, 
•  Sente  la  prisca  sua  balia  rinascere, 
Spira  dal  guardo  la,  foga  de  l'anima, 
Seco  stupisce  che  di  cor  sì  debile 
Fosse  pur  dianzi,  e  accelera  e  precipita, 
E  tosto  al  lembo  ov'é  del  colle  il  termine 
Ed  il  principio  de  la  spiaggia  ei  trovasi. 
Qui  sosta  un  poco:  e  non  già  l'aura  ei  sosta 
A  respirar  del  sottoposto  mare; 
Ma  il  passo  a  ricompor,  si  che  noi  colga 
In  sembianza  vulgar  l'occhio  del  volgo.  . 
Però  ch'ei  dotto  era  in  queir  arti  appieno 
Che  a  la  turba  velar  soglion  chi  impera 
E  sovente  salvarlo.  Un  portamento 
Superbo,  un  grave  e  contegnoso  aspetto. 
Che  degli  sguardi  altrui  prendere^  a  sdegno 
Parca  l'incontro  o  fea  chinarli  a  terra 
Per  reverenza,  un  nobil  volger  d'occhio 
Che,  tuttoché  di  cortesia  non  privo. 
Loco  a  gioja  vulgar  però  non  dava. 
Tali  eran  l'arti  ond'ei  si  fea  strumento 
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Se  obbedienza  comandar  volea. 
Ma  s'ei  mirava  a  guadagnar  taluno, 
Si  ben  sapea  raumiliar  suoi  modi, 
Si  dar  fidanza,  che  d'ogn' altro  i  doni 
Parean  men  cari  d'una  sua  parola, 
Che,  qual  se  mossa  dal  suo  cor,  venia 
Melodiosa  a  risuonar  sul  tuo. 
Ma  tai  maniere  al  suo  talento  austero 
Male  pur  sempre  s'affacean.  Voleva 
Dominar,  non  piacer.  Colpa  de' pravi 
Abitila  cui  sua  gioventù  fu  rotta, 
Più  del  timor  clie  de  l'amor  fea  caso. 

Gli  passa  innanzi  la  sua  guardia  in  mostra. 
E  Giovanni  in  cospetto,  u  È  ognuno  in  punto?  99 
u  Ognun,  mio  capo)  anzi  imbarcato  ognuno: 
99  Voi  sólo  omai  l' ultimo  schifo  attende.  » 
t(  Spada  e  mantello.  ^  E  non  ha  detto  appena 
Che  Tun  gli  pende  al  tergo  e  l'altra  al  fianco, 
tf.  A  me  Pietro,  n  £i  s'avanza:  alSabilmente , 
Qual  suol  gli  amici,  lui  Corrado  accoglie, 
u  Eccoti  queste  tavolette,  Pietro. 
n  Leggile  attento;  ordini  in  esse  han  d' alta 
M  Rilevanza,  commessi  a  la  tua  fede. 
99  La  guardia  addoppia;  e  quando  giunga  il  legno 
H  D'Anselmo,  anch' ei  questi  miei  cenni  osservi. 
n  Scorsi  tre  giorni  (se  mi  serve  il  vento )^ 
99  Splenderà  il  sol  sul  mio  ritomo.  Intanto 
99  Pace  sia  teco..  ^  E,  del  fratel  corsaro 
Stretta  la  man,  con  baldanzoso  passo 

7* 
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Al  battei  che  l'attende  ei  s'incammma. 

Danno  i  remi  ne  Tonde,  ed  a -fior  d'onda 

Fanno  sprizzarsi  ad  ogni  colpo  intombo 

Zampilli  di  fosforiche  fiammelle  (2). 

Già  raggiunto  è  il  vascello.  E  già  in  sul  bordo 

Corrado  è  asceso.  Ecco  vibrarsi  il  fischio 

Acutissimo,  e  insorgere  le  braccia- 

A  le  marinaresche  fazioni.  « 

Ei  va  il  maneggio  del  timon  notando 

E  l'obbedir  del  docile  navilio, 

La  bella  mostra  de  la  ciurma  e  degna 

Di  lodarsene,  e  in  atto  di  contento 

Volge  V  occhio  a  Gonsalvo.  Onde  quel  frei^^ito 

Improvviso  e  quell'intima  tristezza 

Da  cui  par  sovrappreso?  Ahi  che  scontrato 

A  la  sua  roccia,  a  la  sua  torre  ha  il  guardo, 

E  tornatogli  a  mente  è  il  crudo  addio! 

Forse  di  là  la  sua  Medora  il  legno 

Segue  con  gli  occhi.  Ah  non  amò  mai  tanto 

La  sua c Medora!  Ma  il  da  farsi  é  troppo 

'Prima  de  l'alba.  Un'altra  volta  impone 

Agli  affetti  silenzio  e  stoma  il  viso.  . 

A  sé  chiama  Gonsalvo,  e  seca  a  l'imo 

Gabinetto  discende,  e  il  suo  disegno 

E  i  mezzi  e  il  fine  a  consultar  si  stringe. 

Di  contro  ad  essi  arde  una  lampa;  svolta 

Star  lor  sott' occhi  la  marina  carta. 

Con  -quanto  a  la  navale  arte  è  mestiero. 

Mezza  è  la  notte  anzi  che  fin  sia  posto 
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AI  costor  consigliarsi:  ora  notturna 

Troppo  non  parve  ad  ansio  occhio  mai  tarda. 

Va  frattanto  immutabile  e  sereno 

Spirando  il  vento,  e  rapido  com'ala 

D'alcìon  per  le  folte  isole  il  legno 

Con  girevole  corso  oltre  si  spinge, 

Onde  ridursi  al  disegnato  porto 

Prima,  dh  assai  prima  che  il  mattin  ritorni. 

Ecco  si  tosto  de  la  luna  al  raggio 

Scoprono  accolte  ne  l'angusta  cala  i 

Le  galee  del  pascià.  Vela  per  vela 

Numerando  ei  le  vanno:  improweduti 

Stanao  in  sul  lido  i  musulmstni,  e  indart  3 

Su  le  dense  lor  prore  ardon  le  faci. 

Non  che  sicura,  inosservata  inoltra 

Di  Corrado  la  prora  e,  ov'ei  l'agguato 

Meditò  d'appostar,  l'ancora  abbassa; 

Difesa  d'occhio  esplorator  dal  capo 

Qhe  scosceso  erge  e  protende  in  sul  mare 

Il  fantastico  fismco.  Ivi  al  dovere, 

Non  già  dal  sobùo,  le  sue  genti  ei  sveglia, 

Arredate  non  men  terreiftre  pugna  . 

Che  navale  a  pugnar;  mentr'esso  il  guardo 

Invia  su  le  frementi  onde  e  tranquillo 

Fra  lor  favella,  e  favella  di  sangue^ 


Digitized  by  Google 


i56 


NOTÈ 

Ali  CANTO  vaino 


n  tempo  nel  presente  poema  parrà  Ibrse  troppo  breve 
rispetto  a  dò  che  vi  sì  narra:  ma  da  qualunque  isola  del- 
l'Egeo  ••i  può  passare  al  continente  in  podie  ore^ì  tra- 
gitto; e  il  cortese  leggitore  può  contentarsi  dì  prendere 
il  vento  quale  spesse  volte  l'ho  trovato  io  medesimo* 

(i)  d^Olimjna 

Amata  e  abbaryionaUi  al  tempo  antico. 

Oalamoo  tuk.,  canto  X. 

(3)  Zampilli  di  fosforiche  fiammelle. 

Di  notte,  spestalf^ente  nelle  più  calde  latitudini,  ogni 
colpo  di  remo,  ogni  rooviinento,  sia  dello  schifo,  sia  del 
vascello,  è  seguito  da  una  leggiere  fiammella,  simile  ad 
uno  sprazzo  d'onda. 
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Colta  biancheggia  di  Tolanti  vele 
Di  Corone  la  rada,  e  di  Corone 
Brìllan  le  imposte  di  lucenti  lampe* 
Andar  fe'il  bando  di  notturna  festa 
Seid  pascià,  festa  con  ch'ei  si  piace 
Del  suo  trionfo  sui  pirati  il  giorno 
Anticipar;  ma  troppo  tosto  forse. 
Trarli  intende  in  catene;  ei  Tha  giurato 
Per  la  sua  spada  e  per  Allà:  fedeli 
Al  suo  fiumano  e  credule  a' suoi  vanti  . 
Da  tutte  parti  addensandosi  vanno 
Le  intimate  galee  lungo  la  spiaggia. 
Molta  è  la  turba  e  il  gloriar;  sì  a  vile 
S' hanno  i  nemici  che  prigioni  e  prede 
Partonst  già.  Basta  spiegar  le  vele; 
Doman  (qual  dubbio?)  ei  di  ritorte  onusti, 
E  spvyerso  è  il  lor  nido.  Al  sonno  intanto 
Puonsr  a  lor  grado  abbandonar  le  scolte; 
Rischj  son*  questi  da  sc<|l(itrar  sognando. 
Quanti  però  sbandar  si  puon,  di)andati 
Scorrono  il  lido,  ed  isfogando  vanno 
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L'ardente  loro  valentia  sui  Greci: 
Prove  inver  degne  de' bendati  eroi, 
Snudar  sul  viso  de  lo  schiavo  il  ferro! 
Mettono  a  ruba  le  costor  magioni, 
Ma  ne  sparmian  le  vite;  oggi  pietoso 
È  il  guerriero  lor  braccio;  pggi  sdegnosi 
Son  di  ferire  impunemente  imbelli, 
Se  pur  pel 'giorno  del  conflitto  ai  colpi 
Per  vaghezza  ei  non  amino  addestrarsi. 
L' ore.  notturne  fra  i  tripudj  e  V  orgie 
Stanno  ingannando.  Alcun,  se  caro  ha  il  capo. 
Non  sia  che  ardisca  al  musulman  vorace 
Chiuder  suoi  serbi,  o  a  maledirlo  il  labbro 
'Aprir,  se  il  lido  non  è  pria  disgombro. 

Superbamente,  di  turbante  avvolto. 
Co' suoi' barbuti  capitani  intomo 
Entro  la  sala  de' conviti  assiso 
Giace  intanto  Seid.  Tolta  la  mensa, 
Tolto  il  pilao,  fama  è  che  l'empio  osasse 
Del  vietato  liquor  vótar  «  tazza. 
Ma  gli  altri  il  sugo  del  più  ^sobrio  grano  .(i). 
Cui,  come  impera  di'  Macon  la  legge. 
Degli  sphiavi  là  man  dispensa  in  giro ,  ^ 
Sorbonsi;  e  mentre  annebbian  1'  aure  i  lunghi 
Lor  chibocchi  (2)9  le  vaghe  Almas  a  tempo 
Van  d' incoiìiposta  musica  danzando  (3). 
Resti  cui  piace.  Il  nuovo  sol  l'imbarco 
Vedrà  dei  duci;  chè  di  notte  infida 
Sovente  è  l'onda,  e  chi  vegliate  ha  Tore 
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In  festoso  convito  ha  in  molli  piume 
Sonno  miglior  che  in  agitata  barca. 
Ognun  banchetti  quando  può,  combatta 
Quando  sia  tempo,  e  nel  Goran  confidi 
Più  che* nell'armi,  sebben  Toste  accorsa 
A' cenni  del  pascià  tanta  è  che  lice 
Più  ancor  ìsperame  che  non  vanti  ei  stesso. 

Peritoso.,  a  rilento,  ossequioso  (4) 
Entra  lo  schiavo  a  cui  commesso  è  in  cm*a 
Di  vegliar  a  l'entrata.  Il  capo  ei  curva 
Profondamente  e ,  pria  che  schiuda  il  labbro , 
Il  pavimento  coUe  man  saluta, 
u  E  qui  un  dervis  fuggito' a  le  catene 
n  De' corsari;  se  lice,  ei  dii  .  il  resto.  » 
Seid  fa  cenno  che  intromesso  ei  venga, 
E  in  silenzio  intromettesi  l'uom  santo. 
Sopra  una  veste  verde-bruna  ci  porta 
incrociate  le- braccia;  umile  il  guardo, 
Adi  fermo  ha  il  passo;  macero. più  sembra 
Da' patimenti  che  dagli  anni,  e  pallido 
Più  dal  digiun  che  da  la  tema  in  volto. 
Gonsecrate  al  suo  Dio,  crescono  incolte  ^ 
JiC  brune  ciocche  de' suoi  crini,  a  cui 
Eminente  sovrasta  la  cocolla. 
In  ampia  gonna  la  persona  avvolge, 
Ghe  al  piè  gli  scende  e  gli  si  chiude  al  petto, 
Il  cui  sospir,  diresti,  è  sol  pel  cielo. 
Rispettoso  d'altrui,  ma  di  sé  donno. 
Scontra  con  calma  i  curiosi  sguardi 
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De' circostanti,  che,  d'udir  vogliosi 

Di  sua  venuta  la  cagion,  per  poco 

Del  paseià  non  precorrono  a  T  inchiesta. 

a  D'onde,  o  Dervis?  n  «  Dagli  antri  de' proscritti, 

n  Fuggitivo,  n  uìn  qual  parte  e  quando  preso?  n 

u  Da  Scalanova  a  Scio  su  la  saica 
M  -D'un  mercadante  musulman  partimmo, 
w  Non  ci  protesse  Alla:  preda  ai  corsari 
n  Fu  la  saica,  e  noi  di  ceppi  avvoltL 
M  Poco  avea  per  la  vita  io  da  temere, 
i»  £  manco  per  gli  aver;  però  che  il  solo 
n  Aver  eh'  io  vanti  è  libertà  d' attorno 
n  Andarne  a  grado  mio,  che,  mi  fu  tolta. 
M  Uh'umil  barca  peschereccia  alfine, 
n  Colà  di  notte  capitata  a  caso, 
n  Speranza  e  mezzo  di  fuggir  mi  porse. 
H  Colsi  l'istante;  e  qpi,  mercede  al  cielo, 
n  Salvo  mi  trassi.  E  chi  timor  conosce, 
n  Alto  pascià,  di  tua  possanza  a  l'ombra?  m 

u  Che  fan  là  qpe' perduti?  Hanno  in  pensiero 
»  Di  contrastar  que'lor  saccheggi  e  quelle 
w  Spelonche  in£simi?  Hanno  ei  sentor  di  questi 
n  Nostri  apparecchi?  Non  sann'ei  che  in  breve 
M  Porrem  foco  a  quel  covo  di  serpenti?  m 

u  Pascià  !  l'occhio  de  l'uom  che  a'proprj  ceppi 
n  Fisso  è  soltanto  e  che  non  altro  ha  in  core 
n  Che  la  foga  mal  proprio  è  a  £Bur  la  spia. 
n  Non  altro  intesi  che  il  ruggir  de  l'onde^ 
n  Di  quell'onde  insensibili  che  trarmi 
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n  Pur  non  ralean  da  T  odiata  spiaggia. 

f9  Non  altro  vidi  che  un  superbo  sole, 

99  Lucente  ahi!  troppo,  e  un ,ciel  troppo  sereno 

>9  Per  me  captivo,  e  spermentai  che  (pianto 

9»  È  di  più  caro  in  libertà,  non  toma 

99  Che  a  materia  di  lagrime  in  catene. 

99  Questo  però  puoi  tu  raccor  dal  mio 

99  Scampo  che  poca  han  di  periglio  ei  tema. 

99  Che  se  non  fosse,  invan  bramato  e  cerco 

99  II  mezzo  avrei  di  qui  ridurmi  in  salvo. 

99  Quelle  lor  guardie,  che  sì  mal  vegliaro 

99  Sui  passi  miei,  non  fia  che  veglin  meglio 

99  Al  sopraggìunger  di  tue  forze,  io  penso. 

99  Pascià!  i  miei  membri  sono  infranti,  e,  vinta 

99  Dal  digiuno  e  dal  mar  posta  a  conquasso, 

99  Chiede  cibo  e  riposo  la  natura.  * 

99  Soffri  perciò  ch'io  mi  ritragga.  Pace 

99  Con  te,  con  tutti  che  ti  stanno  intorno; 

99  E  riposo  concedimi  e  licenza.  99 

u  Resta.  Saper  desio  più  innanzi,  dervis. 
99  Resta.  M'intendi?  Lo  t'impongo.  Siedi 
99  Ed  obbedisci.  Da  cibarti  avrai; 
99  Dritto  non  è  che  dove  ognun  banchetta 
99  Tu  sol  digiuni.  A  quanto  poscia  io  brami, 
99  Cenato  ch'abbi,  a  satisfar  t'appresta, 
99  E  chiaro  e  appieno;  ch'io  non  voglio  arcani.  « 
Vano  è  cercar  qual  si  facesse  il  core 
De  l'uom  di  Dio,  che  nofi  sedeasi  amico 
In  quel  divano  nè  gran  voglia  avea 
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Di  quel  convito  e  reverenza  manco 
De' convitati.  Balenò  un  istante 
Su  la  sua  guancia  de  lo  sdegno  il  vampo  ; 
Ma  in  un  istante  discomparve.  Ei  siede 
In  silenzio  e  l'aspetto  ricompone. 
Giunge  la  cena.  Ei  le  fastose  dapi, 
Qual  se  mischiate  di  velen,  respinge. 
Strana 9  per  Dio,  dopo  digiuni  e  stenti 
Quest'astinenza!  <f  E  che  t'affanna,  o  dervis? 
9)  Mangia.  Un  convito  di  cristiani  estimi 
n  Questo  a  cui  siedi?  A  te  nemici  estimi 
99  Gli  amici  miei?  Perchè  respingi  il  sale? 
99  Quel  sacro  pegno  il  cui  ricambio  ammorza 
^  Gli  odj,  rintuzza  de  le  spade  il  filo, 
99  Compone  in  pace  le  tribù  partite, 
^  E  fa  i  nemici  divenir  fratelli?  99 

(.c  Condisce  i  prandj  del  godente  il  sale  ; 
99  lVfa  i  prandj  miei  son  l'umili  radici 
99  E  il  puro  umor  del  l'io.  Che  ad  altrui  mensa, 
99  Sia  d'amici  o  nemici,  io  franga  il  pane, 
99  La  regola  de  l'ordine  e  l'austero 
99  Mio  voto  il  vieta  (5).  Se  ti  par  ciò  strano, 
99  Se  avvi  periglio,  sia  pel  sol  mio  capo  ; 
99  Ma  non  la  tua ,  non  la  possanza  tutta 
99  Del  tuo  sultan  faria  eh'  io  mai  saggiassi 
99  O  pane,  o  checché  fosse,  altro  che  solo. 
99  Se  i  voti  io  frango  del  collegio,  il  mio 
99  Pellegrinaggio  de  la  Mecca  al  tempio 
^5  La  collera  vietar  può  del  Profeta.  99 
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ic  Ebben>  come  ti  par,  pescia  che  tanto 
w  Ascetico  mi  se*.  Porgi  risposta 
>9  A  sola  una  domanda  e  vanne  in  pace. 
99  Quanti?...  Che  fia?  Riede  si  tosto  il  giorno? 
99  Qual  sol 9  qual  astro  sf?-  Illa  sul  golfo? 
99  Sembra  un  lago  di  foco!  Oh  tradimento! 
99  Le  mie  guardie,  il  mio  brando.  Ardon  le  navi, 
99  Ed  io  qui  stommi  !  Iniquo  dervis  !  Queste 
99  Son  le  tue  nuove?  È  infame  spia.  Sia  preso, 
99  Sia  fatto  in  pezzi,  w  Non  si  tosto  '1  dervis 
Vede  il  chiaror  de  le  destate  vampe 
*Ch'ei  balza  in  pie,  nè  de  le  ^ampe  istesse 
Men  spaventoso  é  il  suo  mutar  sembiante. 
£i  balza  in  piè ,  non  di  sant'  uom  più  in  atto , 
Ma  qual  guerrier  che  ardimentoso  monti, 
E  che  in  procinto  d'assalir  si  rechi 
Sul  suo  corsier.  Spinge  il  cappuccio  a  tergo. 
Squarcia  la  gonna;  ignudo  in  pugno  il  brando. 
Nuda  la*  maglia  gli  fiammeggia  in  petto. 
L'elmo, -che  in  capo  gli  sfavilla,  il  guardo 
Più  sfavillante,  il  sovrapposto  a  l'elmo 
Fosco  pennacchio,  le  più  fosche  ciglia, 
Uno  spirto  ministro  di  vendetta. 
Un  genio  irresistibile  di  morte 
Fan  parerlo  a  l'attonito  nemico.  . 
Il  trambusto,  il  tumulto,  il  tetro  lume 
Qua  de  le  faci,  là  de  l'alte  vampe. 
L'urlo,  il  gemito,  il  picchio  de  le  spade 
(Poiché  già  il  grido  de  la  guerra  e  il  cozz<r 
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De  rarmi  incoaiinciò  ),  tutto  qui  pìnge 

Una  scena  d'inferno.  In  fuga  spersi 

Precipitan  gli  schiavi;  altro  che  fiamme 

Non  si  mirano  a  fronte,  altro  che  strage 

Da  tergo  non  si  mirano,  te  Arrestate  - 

u  Quel  dervis,  arrestate  quel  demonio  , 

Va  gridando  il  pascià:  nessun  l'ascolta. 

Vede  Corrado  la  costor  paura, 

E  cor  riprende:  altro  pensier  non  fea 

Sul  primo  istante  che  morir  pugnando; 

Però  che,  troppo  obbedienti,  i  suoi 

Posto  avean  fuoco  a  l'inimica  flotta 

Pria  del  segnai.  La  lor  paura  ei  vede; 

Fuor  trae  dal  cinto  e  ponsi  a  bocca  *  il  corno. 

Breve  ne  fìi,  ma  disperato  il  suono. 

Un  altro  corno  gli  risponde.  «  Avanti, 

99  Miei  prodi,  avanti.  E  potean  ei  lasciarmi 

99  Qui  solo  a  morte?  ed  io  di  lor  pronteàs;%a 

99  Temer  potetti?  n  E  spiega  il  braccio  e  in  giro 

Volge  la  spada;  entro  il  nemico  sangue 

Gl'indugi  ammenda,  e  ciò  che  il  lor  sgomento 

Ha  incominciato  la  sua  furia  compie. 

Posta  da  un  sol  vedi  una  calca  in  volta, 

Sparsi  volar  sul  sanguinoso  spazzo 

Vedi  i  fessi  turbanti;  uom  più  non  osa 

Brando  levar  del  nudo  capo  a  schermo. 

Gonfio  d'ira,  convulso  e  senza  mente, 

Tuttoché  minaòciando,  si  ritragge 

Anco  Seid.  Non  è  Seid  codardo;. 
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Ma  teme  anch' ei  de  la  comun  paura; 
Lo  scomplgiro  comun  creder  maggiore 
Gli  fa  il  nemico;  le  sue  navi  in  fiamme 
Svolgono  altrove  la  sua^  vista;  ei  sbufia 
£,  la  barba  strappandosi,  sen  fugge  (6). 
^ìk  superato  ban  del  serraglio  il  passo, 
Già  stan  sopra  i  corsari.  Ov'ei  rimanga, 
Rimane  a  morte.  Urlando,  al  suol  prostrandosi, 
Gettan,  ma  indamo,  i  musulman  le  spade. 
Cresce  Io  scempio.  Ecco,,  ove  il  fiero  invito 
Del  duce  udirò ,  ove  le  strida  ,r  i  gemiti 
Là  di  cbi  muor,  <pia  di  cbi  vita  implora. 
Ne  proclamano  i  fatti,  entran  furenti 
I  suoi  fedeli.  Il  trovan  solo',  ansante. 
Simile  in  atto  ad  ima  tigre  ingorda 
Ch'entro  sua  tana  passeggia  nel  sangue. 
D'alti  evviva  l'assordano.  Ma  brevi 
Sono  i  lor  detti,  i  suoi  pià^ brevi  ancora: 
«  Ben  va.  Ma  Seid  fugge.  E  dee  morire. 
19  Assai  femmo,  assai  resta;  ardon  le  navi, 
ij  Perchè  con  esse  la  città  non  arde?  » 

Su  l'istante  di  fiaccole  ad  armarsi 
Volano  tutti;  ed  il  palagio  incendono 
Da' por tiCali  a' minareti.  Un  fiero 
Giubilo  il  volto  di  Corrado  irraggia. 
Ma  l'orecchio  gli  fiedono  repente 
Le  strida  de  le  donne,  e  come  scjuilla 
Funerea  rìsuonano  in  quel  core 
Che  di  pugne  firagor  mai  non  iscosse. 
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u  Ratti!  L'harem  si  sforzi.  Ite,  salvate. 

^9  Sotto  pene  de' vostri,  onta  non  soffia 

99  Capo  di  donna.  Abbiam  noi  donne  ancora, 

99  E  vendetta  piombar  de  Tonte  nostre 

99  Potria  sovr'esse.  Àbbiam  coU'uom  noi  guelTa, 

>9  Morte  a  l'uomo,  e  salvezza  al  sesso  imbelle» 

M  Scordar  poss'io,  ma  non  il  ciel,  se  spento 

99  Per  mia  colpa  è  l'imbelle.  Ah  si  risparmi  - 

99  Questo  delitto  a  l'alme  nostre  almeno. 

99  Tempo  n'è  ancor.  Venga  chi  ha  core;  io  volo.  99 

Monta,  ciò  detto,  le  crollanti  scale, 

£  la  porta  sconfigg^e  :  arder  non  sente 

Sotto  i  suoi  piè  gli  arroventati  palchi; 

Spezza  i  volumi  del  condenso  fumo. 

Che  par  lo  affoghi;  e  via  di  sala  in  sala. 

Seguitato  da' suoi,  si  fa  sentiero. 

Cercan,  trovano,  salvano,  si  toglie 

La  sua  ciascun  su  le  torose  braccia, 

Né  alcimo  abbada  di  sua.  preda  ai  vezzi. 

Lo  spavento  ne  talijiano  e  le  strida, 

Le  svenute  sorreggono,  nè  cura 

Lascian  di  quante  in  cor  gentil  ritrova 

L'indifesa  beltà;  tanto  è  l'impero 

Che  tien  Corrado  in  que' feroci  petti. 

In  quelle  mani  ancor  di  sangue  intrise. 

Chi  è  colei  che  tra  i  funesti  avanzi 

De  le  fiamme  e  l'ingombro  de' giacenti 

Portan  le  braccia  di  Corrado  in  salvo? 

L'amore  eli' è  di  lui  che  a  morte  ci  cerca. 
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EHI' è  colei  che  de  le  schiave  è  donna; 
Ma  schiava  anch'essa  di  Seid  pur  sempre. 

Brevi  momenti  onde  onorar  Gulnara  (7) 
Avea  Corrado,  e  brevi  detti  ci  spese 
Per  consolar  la  trepidante  bella: 
Però  che  intanto  che  sostar  la  pu^a 
Fatto  avea  la  pietà,  meravigliando 
Che  noi  s'insegna,  à  rallentar  la  fuga 
Avea  il  nemico  incominciato,  e  poscia 
A  raccozzarsi,  e  quindi  a  voltar  fronte.  • 
Vede  or  Seid  quanto  sprezzabil  fosse 
Del  corsaro  il  drappello  appetto  a' suoi; 
Ed  arrossisce  del  suo  inganno, 'e  freme 
Che  da  un  falso  timor,  da  la  sorpresa 
Uscir  potasse  così  gran  rovina. 
Allà  il  Allà^  dè  la  battaglia  il  grido 
Vendetta  intuona:  in  furor  volta  è  Tonta. 
O  espiarla,  o  morir;  sveller  di  pupio 
A  l'inimico  l'usurpate  palme ^ 
Fiamme  rendere  a  fiamme,  e  sangue  a  sangue. 
Toma  il  core  ne' vinti;  a  insanguinarsi 
Toman  le  spade,  e  chi  pugnava  or  dianzi 
Per  la  vittoria,  per  la  vita  or  pugna. 
Vede  Corrado  il  suo  periglio,  oppressi 
Dal  crescente  nemico  ei  vede  i  suoi 
Volgere  in  piega,  u  Un  solo  sforzo,  un  solo: 
?9  Questa  fila  sfondiam  che  ne  circonda.  ^ 
Si  raccolgon,  si  serrano,  fan  impeto, 
Son  perduti  ,^  vacillano  !  Ricinti 
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Più  ognor  d'appresso,  di  speranza  privi. 
Ala  non  di  cor,  difendonsi,  fan  sangae. 
Rotta  è  già  l'ordinanza,  sperperati. 
Accalcati,  abbattati,  a  terra  pesti. 
In  silenzio,  in  confuso,  in  cento  parti 
Ad  uno  ad  uq  combattono,  e  più  stanchi 
Gadon  che  vinti,  non  lasciando  il  ferro 
Con  la  vita  neppure,  e  mescolando 
I  singulti  di  morte  a  la  vendetta; 

Prima  però  che  a  rinfrescar  la  pugna 
Si  voltasse  il  nemico,  e  scbiera  a  schiera. 
Brando  a  brando  tornasse  ad  affrontarsi, 
Gulnara  e  Taltre  che  con  lei  pietade 
Da  le  fiamme  involò,  come  Corrado 
Imposto  avea,  state  erano  commesse 
A  la  tutela  d' un  de' sacri  asili 
Di  lor  credenza,  e  terso  aveàno  il  pianto 
Per  le  vite  versato  e  per  T  onore. 
Qui,  rinvenuta  dal  terror,  la  bella 
Giovane  amanza  di  Seid,  Gulnara 
Da  le  brune  pupille,  iva  gli  erranti 
Suoi  pensier  raccogliendo  e  a  sè  medesma 
Con  meraviglia  ripetendo  quanta 
Cortesia  dagli  accenti  e  dagli  sguardi 
Spirasse  di  colui  che  la  fe'  salva. 
Strana  cosa!  un  corsaro,  un  uom  grondante 
Ancor  di  sangue,  più  gentil  le  parve 
Che  Seid  ne' più" teneri  momenti! 
Era  amante  il  pascià;  ma  il  cor  eh' ci  dava. 


-Digitized  by  Google 


CANTO  SECONDO  169 

Qual  dono  il  dava  e  qual  signore  a  serva; 

Era  il  Corsaro  protettor,  ma  omaggio 

Le  sue  cure  parean  debito  a  donna^ 

i<  Stolta,  e  fors'anco  più  cbe  stolta,  è  questa 

»  Che.  in  me  si  sveglia  femminil  vaghezza; 

99  Ma  questo  duce  riveder  vorrei, 

f9  Fosse  ancor  sol  per  irendergli  mercede 

99  (Quel  che  il  timor  dimenticar  mi  fea) 

99  De' serbati  miei  giorni,  onde  non  parve 

99  Troppo  l'amante  mio  signor  cm*arsi.  »  . 

E  si  dicendo,  ov'è  maggior  la  strage 
Vivo  il  mira  tuttor  per  sua  sventura, 
Scevro  da' suoi,  sol  contro  un'oste  intera 
E  a  caro  prezzo  pur  vendendo  il  campo. 
Gittato  a  terra,  tutto  sangue,  cinto; 
Ma  de  la  morte,  suo  sospir,  frodato, 
TrattQ  a  scontar  di  tutte  l'altre  il  fio, 
Serbato  a  viver  pochi  giorni  indarno; 
Mentre  Vendetta  nuove  guise  inventa 
Per  lui  di  spasmi,  ed  or  quel  sanguje  stagna 
Che  a  goccia  a  goccia  fia  poscia  versato, 
Poiché  la  rabbia  di  Seid  vederlo 
Vorria  morente  sempre,  e  morto  mai. 
Esser  può  ch'ei  sia  desso?  Ei  che  pur  dianzi, 
Alto  agitando  il  sanguinoso  ferro  ; 
Leggi  dettava  a  la  vittoria  in  grembo! 
Desso  è  pur  troppo.  Di  tutt'armi  spoglio. 
Non  del  coraggio,  altro  non  par  gì' incresca 
Che  la  vita  eh'  ei  serba  e  le  ferite 

Btron.  Poemi.  Voi.  L  8 
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Troppo  leggieri,  avvegnaché  scontrate 

Si  avidamente  che,  trafitto  a  n^orte, 

Baciata  àvria  del  feritor  la  destra. 

Perchè  di  tanti  non  un  sol  che  al  cielo  » 

.0  a  Favemo  che  sia,  poco  gl'importa. 

Lo  sdegnoso  suo  spirito  inviasse? 

Perchè  di  tutti  viver  debbe  ei  solo. 

Che  più  di  tutti  per  morir  pugnava! 

Profondamente  e  ijuantd  empio  che  in  basso 

Abbia  travolto  Tinfedel  fortuna 

Di  sè  mai  possa  e  d'imminente  fato 

Orror  sentir,  profondamente  anch'esso, 

f^ieramente  il  sentia;  ma  il  pravo  orgoglio. 

Che  a  tutto  eragli  sprone,  a  tutto  è  velo. 

Altero,  imperturbabile,  in  sè  chiuso 

Più  vincitor  che  prigioniero  ei  sembra; 

Da  le  ferite  dolorante,  infranto 

Da  la  pugna,  com'è,  nessun  fra  quanti 

Gli  stanno  intomo,  intomo  volge  il  guardo 

Così  sicuro.  Alza  da  lunge  insulti 

Fatto  insolente  da  codardo  il  vulgo; 

Ma  i  valorósi  che  il  miràr  dappresso 

Un  inimico  ingiuriar  non  «aurino 

Che  appreso  hanno  a  temer.  Gl'ispidi  sgherri. 

Da  cui  condotto  è  a  sua  prigion,  guatando 

Di  furto  il  van  colla  paura  in  petto. 

A  lui,  ma  non  da  là  pietà  mandato, 
Viene  un  chirurgo  :  a  riconoseer  viene 
Quanto  di  vita  abbia  il  ferito  ancora.  ] 
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Ne  trova  assai  ]^er^6lié  gravar  sei-  pQSsa 

Di  più  catene,  è  Iq  promette  m  grado 

D'aver  -pittio  il  sentor  de  la  tortura. 

Dunque  doman,  sì,  del  domau  Toi^a^o 

Vedrà  la  péna  incominciar  del  palo,'  • 

Che,  se  sofferta  ò  se  &tal  sia*«tata, 

Conoscarà  la  rinascente  aurora. 

Pena  più 'lenta,  più  crudel  fra  quante 

Fur  mai  trervkte,  e  che  h  sete  aggiùnge 

A  l'altre  angosce.  Al  fero  tronco  intorno 

Vqlan  giù  ingordi  gli  avoltoi,  òhe  ancora 

Non  vien  la  morte  ad  ammorzar 'T  arsura. 

i€  Un  gocciol  d^àcqua,  un  gòcciol  d'acqua!  »  esclama 

n  tormentato;  e  là  Vendetta  il  niega. 

Ridendo  il  niéga;  éhè,  s'd  beve,  è  morto. 

Tale  è  la  so^te  che  al  Coiiaro  è  scritta. 

Parte  il  chirurgo,  partono  gli  sgherri; 

Resta  il  superbo  incatenato  e  solo. 

Vana  pròva' è  cfercar  com'ogni  affetto 
S'esaltasse  iti  -quél  cor;  forse  ei  pur  conto  ' 
Darsen  non  sai  Sorge  una  guerra,  un  caos 
Negli  elementi^  de" lo  spirto,  quando 
Rimescolati  da'piùf  cupi  abissi. 
Con  dIssonafalb>ftefmito  insorgendo. 
Si  cozzan,  si  conifimdonò,  si  strìngono  * 
A  tenzon  c(A  Rtkhovso  impenitente; 
Scaltrita  fiirife ,  fche  qualor  potea 
Giovar  si  tài^^e/e  posrfsL,  u  lo  pur  f»,  ti  grida, 
u  Io  por  tei  disiai  ^n,  allor  che  tutto  'è  indamo. 
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Vana  rampojgiiial  Ardente  eor»  ma  saldo  -. 
Può  lottando  scoppiar;  ma  pei^imentoy 
Strazio  dramme  imbelli;  in  lai  non  €9^:- 
No,  nè  in  quelle  solinglie  ore  d'angoscia^ 
AUor  che  l'alma  in  soa  balia  lasciata  ^ 
Sé  a  sé  rivela,  e  sé  in  sé  ri^erte. 
Senza  passion  che  unica  uaperij^e  senza 
Pensier  tiranno  onde  si^  tratta  a  ionea 
Gli  altri  tutti  a  causar  che,  .da' simm. mille 
Àditi  alfine  prorompendo,  vanno 
Nel  suo  cospetto  ad  ischierarsi ,  in  mostra. 
Orrida  mostra!  Ambiziosi  sQgni 
Spiranti,  amor  troncati,  onore  in  forse, 
Vita  più  in  forse  ancor,  piacer  non  cólti, 
Rabbia,  disprezzo  di  color  per  cui 
Fóra  il  nostro  morir  festa  e  trionfo, 
Passato  irrevocabile,  avvenire 
Imminente  cosi  che  tempo  toglie 
Di  sin  anco  veder  se  in  grembo  ei  porti 
Cielo  od  inferno;  opre,  pensier,  parole 
Scordate  no,  ma  non  straziaziti  mai 
La  memoria  com'or;  lievi  trasoprsi 
Quando  seguir,  piacevolezze  ^rse^  , 
Cui  tante  colpe  or  fa  par^r «l'austera 
Riflessìon;  senso  d' occulti  ÈJJi,  .,  i; 
Segreto  si,  ina  per  ciò  stesso .  spunto  . 
Più  lacerante;  qu^to  sguardo  insomma  «  ■ 
Non  vedrift  senza  jGremitp,  un  sepolcro  ;  _ 
Discop^chiato,  ui^  putrefatto  poarp  r 


Digitized  by  Google 


Posto  in  luce  co' Temi  on&  è  pastora. 
Finché  (l'orgoglio  si  ridesta  e,  sVelto 
D'iiiBaBzi  a  Fahna'  il  tetào  specchio^  il  firange. 
Tutto  velar  puóte  l'orgoglio,  tutto  ^ 
Che  prima  e  poscia  di  più  orrmdo  ha  morte  ^ 
Può  il  coraggio  sfidar.  Sebben,  ci^unò 
Timor  conosce,  e  quei  che  meglio  il  Tela» 
Quei  che  ipocrita  è  più,  detto  è  più  forte. 
Non  già  il  TÌl  TanCator  che  ciancia  e  .iug^e; 
Ma  sòI~coIùi  d3i#  lumu^iomu  ralma 
Guardar  sa  il  fato  e  in  silenzio  morire. 
Agguerrito  da  lungo,  ov'ei  lò  scontri, 
Di  pié  fermo  l'attende  e  lo  disfida* 

D'un' alta  torre  la  più  alta  stànza, 
In  poter  3el  pascià,  stretto  in  catene 
Chiude  il  Corsaro.  Di  Seid  la  reggia 
Cenere  è  &tta;  e  questa  rócca  a  un  tempo  ^ 
£  la  sua  corte  e  il  suo  captiTO  alberga.  . 
Muover  querela  ,  non  sapea  Corrado 
Di  sua: condanna:  una  medesma  soj^e 
ATria,  se  Tinto,  il  suo.^nemico  incorsa. 
Solo  ei  sedeva  e  il  suo  colpeTol'cdre 
Si  stava  in  solitudine  scrutando. 
Ma  il  suo  petto  agguerriva^  Un  soi^^pensiero 
Scontrar  non  osa.  «  Ahi  come  udrà  Medora, 
99  Come  udrà  <|ueste  nuove!  n  A  ^esta  idea^ 
A  questa  sola,  al  ciel  le  mani  ei  leva; 
Guarda  i  suoi  ceppi  e  con  rabbia  li  scrolla; 
Ma  tosto  ei  trova  od  a  sé  finge  o  sogna 
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Conforto^  e  un  riso  di  dwpreàio  ^i  fick  . 
Sul  suo  proprie  dolor. .  U  Yen^  il  «ttppUaiio 
n  Quand*ei  si  vttol;  tao^o '  doniiii*  più  mp^rta 
99  E  forze  acciiinukr  per  ben  donarlo,  n 
Ciò  detto,  ai  «io  stramaszo  ei  ai  trasqina 
E,  quai  pur  sien  del  suo  pensier  gl'inganni. 
Tostamente  s'addorme.  Era  la  notte 
Al  mezzo  giunta  dfel  suo  coì*so  appena 
Quando  la  pugna  incomìncia/ra.  Impresa  , 
Che  Corrado  Tol^fess^  «smv  ^matura 
Era  esser  fatta.  E  si  del  tempo  aYaro 
È  per  natura  de  la  strage  il  demone 
Che  il  possedea,  che  una  medesim'ora,  ^ 
DacVei  sbarcò,  mutar  sembiante  il  vide 
E  rimutarlo,  vineere,  esser  vinto, 
In  terra  duce,  in  mar  corsaro,  uccidere,  . 
Salvar,  gemere  in  carcere,  dormire. 
Ei  dorme,  e  tanto  è  il  suo  re^ir  tranquillo 
Ch'ei  par  sopito  in  alta  calma.  Oh  fesse 
Calma  di  morte!  Or  chi  sovr'esso  incurvo 
Suo  sonno  eiplora?  Ogni  nemico  è  lungi  > 
Amico  a  lui  nessun  qui  resta.  È*  forse 
Messaggero  di  grazia  angipl  del  cielo? 
Aiiq^iol  noifiè,  ma  creatura  umana 
Sotto  angelicite  forme.  Alza  una  lampal 
L'ebm-neo  braccio,  e  db  la  lampa  al  ra^o 
La  sollecita  man  fa  di  sò  velo.  . 
Così  ch'ei  fieda  più  modesto  a  quelle' 
Chiuse  pupille  che  al  dolor  soltanto, 
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E  soltanto  una  volta»  aprir  si  denno. 
Ma  costei  che  ha  si  bruni,  occhi  e  A  vaga 
Candida  guancia,  e  Tebano  del  crine^  \ 
Di  gemme  intreccia;  eterea  di  forme 
Come  una  fitta  >  come  inesre  Wnco  . 
L'ignudo  piede  je  come  né?e  muto. 
Fra  Talta  notte,  &a  le  guardie,  sola. 
Come  osò  tanto?  Ah  domandiam  piuttosto 
Quel  che  donna  non  osi  a  cui  sién  sprone 
Giovinezza  e  pietà,  come  a  te  il  furo, 
Bella  Gulnaral  Ella  palpebra  al  sonno 
Chiuder  non  seppe,  e  mentre  ancor  ne' sogni 
Iva  8eid  al  prigionier  Corsaro 
Mormorando  minacoe^  avea  di  cheto 
Abbandonata  la  sua  sponda;  e  tolta 
La  gemma  impressa, del  costui  sigillo. 
Di  cui  talor  solca  per  gioco  ornarsi 
La  man,  con  questa,  interrogata  ^appena, 
Varcato  avea  fra  l'assonnata  scolte, 
Obbedienti  al  revei*ito  scgao. 
Stanchi  costor  da' ricambiati  colpi. 
Invidiando  di  Corrado  il  sonno, 
Risolute  in  torpof  le  infrante  membra, 
Stansi  a  la  porta  de  la  torre  assisi 
Lasciandosi  cader  sul  petto  il  mento. 
Più  non  vegliando,  appena  ergere  i  gravi 
Capi  curando,  e  la  gemma  inchinando, 
Né  chi  la  'mostri  né  il  perchè  chiedendo. 
Ella  mirava  ed  ammirava,  a  Ei  dorme. 
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99  Mentre  tanti  occhi  lacrimando  stanno 

^9  O  sua  caduta  od  i  suoi  guasti,  e  i  miei 

99  Osan  venirne  infin  qua  entro  in  cerca? 

99  Deh  qual  malia  mi  Ùl  costui  si  caro! 

99  È  ver...  la  vita,  anzi  più  aneor  debbo; 

99  Ei  me  salvò  9  salvò  le  mìe  con^agne 

99  Più  che  da  morte...  Or  via,  tardi  è  il  pensarvi^ .  • 

99  Sta ...  sta  • . .  già  presso  a  ridestarsi  ei  sembra. 

99  Qual  sospiro!  Ei  rìsentesi,  ei  si  sveglia.  99 

Ei  leva  il  capo;  il  baglior  de  la  lampa 

Fa  dubitargli  s'ei  ben  vegli  ò  sogni. 

Muove  le  mani;  il  fragor  de' suoi  ferri 

Troppo,  ahi!  l'accerta  ch'ei  ben  veglia  e  vive. 

a  Che  sembianze  son  queste?  O  se  uno  spirto 

99  Non  è  desso  de  l'aria,  i  miei  custodi 

99  Volti  ben  hanno  a  meraviglia  belli!  99 

a  Tu  non  mi  sembri  ravvisar,  Corsaro. 
f9  Una  son  io  cui  gratitudin  parla' 
n  D'opre  onde  troppo  tu  non  desti  esempio. 
99  Guardami  in  volto;  e  in  me  colei  ravvisa 
^  99  Che  da  le  fiamme  e  da  maggior  periglio, 
M  Da  la  feroce  tua  masnada,  hai  salva 
99  Su  le  tue  braccia.  A  te  fr^  l'ombre  io  venni. 
99  Con  qual  pensier,  quasi  l'ignoro  io  stessa. 
99  Questo  so,  ch'io  non  venni  a  farti  danno 
99  E  che  vedérti  non  vorrei  morire.  ^ 

a  'Quando  ciò  sia,  donna  gentil,  la  sola 
99  Qui  sei  di  tanti  a  cui  non  sia  di  gioja 
99  II  morir  mio:  stette  per  lor  la.  sorte; 
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99  XJsìn  lor  dritto.  Io  ^en  ringrazio  intanto 
99  Questa,  sia  loro  cortesia,  sia  tua, 
9%  Che  &  ch'io  m'abbia  un  confessor  sì  bello.  99 
Strana  cosa  parrà,  pur  v'è  una  gioja 
Che  si  mesce  anco. a  le  sventure  estreme. 
Benché  non  passivai  cor  (chè  inyan  far  frode 
Cerca  il  duolo  a  sé  stesso);  anco  il  suo  riso, 
Velo  al  pianto  com'è,  riso  è  pur  sempre. 
Fino  il^palco  di  morte  udia  del  saggio 
Talor  la  celia  (8);  e  forse  il  cor  di  molti. 
Se  non  il  proprio,  il  celiator  deluse. 
Qual  che  pur  fosse,  di  sorriso  un  lampo 
Brillò  sul  ciglio  di  Corrado,  e  gioja 
Que'suoi  detti  suonàr,  quasi .  T  estrema 
Per  lui  quaggiù.  Ma  contro  sua  naturai 
Perocché  nel  mortai  breve  cammino  , 
Il  tempo  gli  fallia  di  far  pensieri 
Che  non  fosse  di  tenebre  e  di  sangue. 

u  Corsaro I  ancor  che  il  tuo  destin  sia  fisso, 
99  l^e'suoi  debpli  istanti  io  posso  al  core 
99  Far  forza  del  pascià.  Vorrei  salvarti; 
99  Anzi  tosto  vorrei:  ma  ciò  né  il  tempo 
99  Sperar  mi  lascia  né  il  tuo  stato  iste 
99  Ma  quanto  posso,  tanto  voglio  almeno 
99  La  saiteuza  indugiar  ch^  un. dì  t' assente 
99  Dì  vita  appena:  il  più  tentar  per  ora 
9j  Potrebb'es^er.  fatai;  tu  stesso,  io  penso, 
99  Itauui  un'impresa  che,  tentata  indamo, 
^  A  rovina  tornar  potria  d*  entrambi*.  ;> 
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Danno,  si,  certo!  A  tutto  presto  io  sono; 
»  Nè  caduta  maggior,  caduto  ia  basso 
n  Qual  son,  pavento.  Ah  non  voler  te  stessa 
f9  Con  periglio  tentar;  me  colla  speme 
n  Di  fuggir  chi  combattere  non  posso. 
99  Incapace  di  vincere,  dovrei 
^  Qual  codardo  foggirmi,  il  sol  di  tanti 
99  Che  non  sappia  morir?  Sebben  v'è  donna... 
X»  Donna  da  cui  non  sa  pigliar  congedò 
99  La  mia  memoria,  e  che  su  queste  fiere 
99  Ciglia  chiamar  può  sola  il  pianto.  I  miei 
99  Soli  sostegni  ne  le  vie  ch'io  corsi 
99  Erano  questi:  un'umil  barca,  un  brando, 
99  11  mio  amor,  il  mio  Dio.  Questo,  il  lasciai 
99  Ne  la  mia  giovinezza:  ora  ei  me  lascia. 
99  Ministro  è  sol  de' cenni  suoi  colui 
99  Che  vuol  ìnia  morte.  Oltraggio  quindi  al  cielo 
99  Con  preci  nqpi  farò  che  al  sol  codardo 
99  Può  la  disperazion  sveller  dal  labbro, 
jf  Io  vivo,  io  soffiro,  io  sofl&ir  posso,  e  basta. 
99  II  brando  mio  mi  fu  di  man  divelto, 
99  Brando,  fedel  che  miglior  man  mertava; 
;r9  E  la  mia  barca  l'ha  il  nemico  o  il  mare. 
9i  Ma  l'amor  mio!  Solo  per  essa  al  cielo 
99  Mia  voce,  andar  può  in  supplichevol  suono; 
»  Solo  per  essa  amar  la  terra  io  posso. 
99  Dunque  fia  ver  che  il  morir  mio  pur  ddi>ba 
99  Spezzar  quel  cor  più  che  amoroso,  e  quella 
n  Beltà  turbar  ch'io  fea  pensier  che  al  móndo 
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cìnto  secondo 
(Prima,  o  Gulnara,  ch'io  la  tua  *v edessi) 
Unics^  fosse  !  m  u  Ami  tu  dunque  na' altra? 
Ma  questo,  oh  stolta  i  a  me  che  monta?  Oh  nulla.,. 
Nulla..,  no...  mai.  Ma  pur...  tu  ami.  Oh  quanto 
Coloro  invidio  a  cui  provvide  Amore 
Un  fido  cor  sul  quale  il  lor  si  posi^ 
Nè  quel  vóto  conoscono  nè  quello 
Spaziarsi  del  vedovo  pensiero 
E  a' suoi  sogni  anelar,  siccome  questo 
Che,  stolta,  io  fe^ìnu  Donna,  io  pensai  che  quegli 
Fosse  il  tuo  amor  per  cui  su  queste  braccia 
Te  da  morte  campai.  »  u  Mio  amor  i' acerbo 
Seid?  No,  no  mio  amor.  Più  d'una  volta, 
È  ver,  tentò  di  ricambiar  sua  fiamma 
Questo  mio  cor;  ma  or  più  nemmanco  il  tenta. 
Sento  ch'esser  non  puote.  Amor  domanda 
Liberiate  domanda,  ed  io  son  schiava,. 
Son  tutt'al  più  sua  fiivorita  schiava, 
Destinata  a  brillar  fira  gli  altri  addobbi 
Di  sua  corte  e  a  tenermene  beata! 
Spesso  da  lui,  strazio  mortai!  m'ascolto 
Interrogar:  3tamij  Gidnara?  e  voglia 
MI  vìen  pur  spesso  di  sclamar:  Ifon  f  €amì 
Oh  dura  cosa  il  sostener  l'assedio 
Di  siffatti  trasporti  e  a  sé  medesma 
Far  forza  ìnvan  per  vincerle  il  ribrezzo!  * 
Assai  più  dura  il  vigilar  mai  sempre 
Sul  proprio  core  e  ad  un  celar...  l'imaga 
Che  d'altro  forse  ivi  è  scolpita!  £i  prende 
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99  Questa  man  ch'io  non  porgo- e  non  ritraggo; 
99  Né  più  lento  o  più  rapido  è  il  suc^  polso. 
99  Ei  l'abbandona;  e  morto  peso  cade 
»  Di  man  d'un  uom  ch'io  non  amai  mai  tanto 
99  Per  odiarlo.  Ei  le  sue  labbra  imprime 
99  'Su  queste  mie,  né  queste  labbra  accende. 
f9  Rabbrividisco,  rimeBQd>rando  il  resto. 
99  Oh  l'avess'io  sola  una  volta  amato! 
99  Ghè  almen  sentito  quello  avrei  eh' uom  sente 
n  Varcando  all'odio,  fifa  qual  pria,  tal  sempre 
19  Parte  da  me  senza  spiacermi,  toma 
»  .Senz'allegrarmi:  ei  m'è  presente,  e  il  mio 
99  Pensier  lontano;  oppur  se  a-  lui  ritoma, 
99  Chè  tornarvi  pur  dee,  temo  che  omai 
.99  Per  .  tornarvi  non  sia  che  rifuggendo. 
99,  Sua  schiava  io  son,  ma  più  che  schiava  (e  taccia 
99  L'ambizione)  io  mi  terrei,  ^ua  sposa. 
99  Oh  s'ei  scordasse  questo  suo  capriccio, 
99  Altra  cercasse»  e  a  me  congedo  ei  desse! 
99  Ciò  se  pur  jeri  stato  fosse,  jeri 
99  Detto  avrei:  Cosi  sia«  Ma  se  inusati 
99  Sensi  d'amore  oggi  a  mentin  trarrommi, 
99  Pensa,  o  Corsaro,  che  per  franger •  questi 
99  Tuoi  ceppi  io  mento,  ridonarti  i  giorni 
99  Che  mi  donasti,  ridonarti  al  seno 
i>  Di  colei  per  cui  sola  ami  la  terra, 
99  E  lieta  è  d'un  amor  qual  io  non  mai 
99  Conoscer  deggio.  Addìo.  Spunta  l'aurora. 
99  Partir  m'è  forza.  Costerammi  assai; 
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^9  Ma  tu  per  oggi  non  temer  di  morte,  m 
E  le  avvinte  sue  palme  al  cor  si  strìnse, 
Curvò  il  capo,  si  volse  e  lieve,  lieve, 
Pari  a  un  sogno  dolcissimo,  scomparve. 

Come  venia?  Come  parti?  Qual  gemma 
Splende  sui  ceppi  di  Corrado?  Oh  salerà  ^ 
Sovra  i  mali  non  suoi  lagrima  sparsa, 
Gemma  che  la  Pietà  dà' suoi  fecondi 
Riserbi  trasse  rilucente  e  pura, 
Pulita  innanzi  da  una  man  divina! 
Oh  cara,  ineluttabile,  fatale, 
Troppo  eloquente  lagrima,  se  ti  ciglio 
Veli ^ di  donna!  Ella  di  sua  fralezza 
Ti  fa  rincalzo  ed  a  salvar  t'impiega 
E  a  debellar,  sua  lancia  e  scudo  a  un  tempo. 
Fuggila.  U  forte  innanzi  a  lei  vacilla, 
Delira.il  saggio.  E  chi  rivolse  in  fuga, 
*  Chi  tolse  il  mondo  ad  un  eroe?  l'imbelle 
f  Lagrima  de  la  ^mida  Cleopatra. 
Ma  sia  perdon  del  molle  Antonio  al  fallo. 
Quanti  non  perdon,  non  che  il  mondo,  il  cielo, 
Gonsegnan  l'alme  a  l'infemal  nemico 
E,  per  cessar  d'un' impudica  il  pianto, 
Dannan  sè  stessi  a  lagrimar  per  sempre  I 

Rinasce  il  giorno,  e  del  prjgion  sul  pallido 
Volto  sorride  del  mattino  il  raggio. 
Ahi  non  la  speme  d'un  mattin  novello! 
Che  fia  di  lui  prima  di  notte?  Ulì  tronco 
Fatto  ei  fia  forse  a  cùi  d'intorno  il  coi*yo 
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Batterà  le  bramose  ale  di  morte. 
Tramonterà  non  ossanrato  il  sole 
Per  gli  ocdii  snoi;  sa  la  rattratta  salma 
L'umide  nebbie  yerserà  la  sera, 
Rinfrescherà  la  sitibonda  terra, 
Tutto  ra¥vÌTerà)  tranne  lui  solo. 
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NOTE 

CAMTO  SSCOHDO 


(1)  ^  .    .    H  siigo  M  pià  sobrio  grano, 
0  ca£f;^. 

(2)  .    .    .    .    ArmelbUm  Tawrt  i  Imtf^ 

Lor  chibocchi   * 

La  pipa. 

(3)  ^  .    .    ,    .    le  po^te  jilmas  a  tempo 

Van  d^incomposia  musica  danzando 
Daoxatrìci. 

(4)  Peritoso^  a  rilento^  óssequXoso, 

È  stato  detto  che  questo  eiArar  di  Corrado  travestito 
a  guisa  d'una  spìa  é  fuori  di  natura.  Eppure  io  tiovo 
ijiuJche  cosa  di  somigliante  nella  storia,  m  Bramoso  di 
»  esplorare  cogli  occhi  proprj  lo  stato  dei  Vandali,  Majo- 
99  rano  s'avventurò»  dopo  aver  mutato  fl  colore  de'  suoi 
»  capelii»  a  visitare  Gartaginè  in  forma  d'ambasciatore 
9  di  sé  medesimo;  e  Genserico  trovossi  poscia  scornato 
»  allorché  vénné  a  scoprire  d^aVer  avuto  presso  di  sé 
*»  e  lasciato  partire  l'imperatore  de'Romani.  Siffiitlo  aued- 
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»  doto  potrebbe  adersi  in  conto  di  finzione  improbabile; 
M  ma,  finzioni  di  questa  sorte  non  poi^no  Tenire  imma- 
M  gìnate  se  non  nella  -?ita  di  un  eroe,  m  Gihbon^  v.  6^ 
p.  180. 

Che  poi  non  afiatto  fuori  di  natura  sia  il  carattere  di 
Corrado^  io  tenterò  di  provarlo  con  alcuni  riscontri  sto- 
rici nei  qftali  mi  sono  al4>attato  ]dopo  avere  scrìtto  il 
Corsaro, 

*i  Eccelin  prìsonnier,  dit  Rolandini,  s'enfermait  dans 
»  un  silence  menacant;  il  fixait  sur  la  terre  son  visage 
M  féroce  et  ne  donnait  point  d'essor  à  sa  profonde  in- 
M  dignation.  De  toutes  parts  cependant  les  soldats  et  les 
M  peuples  accouraient;  ils  voulaient  voir  cet  Itomme  si 
w  pHÌsSant>  et  la  joie  uniyerselle  édatait  de  toutes  parts. 

u  Eccelin  était  d'une  petite  taille;  mais  tout  l'aspect 

de  sa  personne^  toùs  ses  mouvemens  indiquaient  un 
M  aoldat.  Son  langage  était  amer^  son  déportement  sa> 
n  perbe^  et  par  son  seul  regard  il  faisait  trembler  les  plus 
M  hardis.  »  Sismondi,  t.  3^  p.  219^  220. 

ce  Giserìcus  (Genserico  re  dei  Vandali^  conquistatore 
H.  di  Cartagine  e  di  Roma)  statura  mediocrìs  et  equi  casu 
»  daudicans,  animo  profundus,  sermone  rarus;  luxuriae 
»  contemptor^  ira  turbidus^  babendi  eupidus^  ad  solici- 
»  tandas  gentes  proridentissimus.  »  Jomandes,  Ife  rebus 
geiicis^  c.  55.  • 

Mi  sia  perdonato  se  io  cito  queste  atroci  realità  in  so- 
stegno del  mio  Giaurro  e  del  mio  Corsaro, 

(5)  La  pegola  de  tardine  e  austero 
Mio  voto  il  vfeta 

I  dervis  viyono  a  coUegÌQ>  e  ve  n'ba  di  difTpf enti  or- 
dini^ come  i<i^onaci* 
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(6)  £»  la  barba  strappandosi^  sen  ^ùgge  m 

Questo  effetto  delia  rabbia  musulmana  non  è  inso* 
Iho.  Vedi  le  Memorie  del  principe  Eugenio  j  p.  a  4*  ^  1^ 
»  seraschiere  essendo  stato  ferito  in  una  coscia^  si  strap- 
99  pava  fino  da  radice  i  peli  della  barba  ^  vedendosi  co- 
»  stretto  ad  abbandonare  il  campo,  n 

(7)  Brevi  momenti  onde  onorar  Gulnara 

Gulnara,  nome  femminile^  viene  a  dire  letteralmente 
fiore  di  melagrana, 

(SyFino  U  palco  di  morte  udia  del  saggio 
Talor  la  c§lia   •    *  *  

Possono  allegarsi  ad  esempio  Tomaso  Moro  sul  palco 
ed  Anna  Bolena  nella  torre^  allorché  >  colla  mano  misur 
randosi  il  collo  ella  osservò  che  questo  a  era  troppo  sot- 
tile perchè  dovesse  averne  molta  briga  il  carnefice.  »  Du- 
rante una  cert'  epoca  della  rivoluzione  di  Francia  era 
diventato  dì  moda  il  lasciare  un  qualche  motto  come  in  le- 
gato; e  di  tutti  gli  scherzi  detti  morendo  potrebbesi  for« 
mare  una  malinconico-faceta  raccolta  di  un  volume  con- 
sidepevole. 
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Lento  e  piè  vago^  più  «he  Yol^e  al  fibe 
Di  suo  viaggio  i  A  dechina  il  sole» 
Che  dietro  i  gioghi  di  Morea  tramonta. 
Non  cinto 9  no,  qnal  ne  le  plaghe  artoe» 
Di  fosco  relfa,  ma  vivade  e  sgombro 
Il  queto  maif  col  biondo  maggio  ipdoì», 
Che  sul  1;remulo  flutto  si  rifrange.  . 
Manda  a  T  isola  d'Idra  ed  a  rantìco 
Scoglio  d'Egina  un  salutevol  rìso 
Del  riso  il  dio;  chè  Finyàgluto  sguardo 
Mal  sa  distor  da  sue  natie  contrade, 
Benché  più  non  ri  fumi  ara  a  lui  saoi*a« 
Maggior  dk' monti  oalan  l'ombre^  il  tuo 
Baciando ,  .  incònquistàta  Salamina, 
Famoso  golfo.  Incontro  al  sol  che  langue 
Vieppiù  imbruna  la  pórpora  dfc' curvi 
Seni,  e  vestite  di  più  gajo  ammanto  '«^ 
Omal  de  l'astro  additan  vòlto  il  lieto 
Giro  e  attestano  i  limpidi  sereni 
De  la  sera  le  vette  circostanti;^  S 
Finché  a  l'impero  de  la  notte  i  campi  ^ 
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Consegna  e  Tonde,  e,  del  suo  t>elfi  al  balzo 

Ritratto  il  volto,  il  Nume  si  riposa. 

Tal  fu  qui  visto  impallidir  la  sera 

Che  pel  più  saggio  de' tuoi  saggi,  o  Atene, 

Ultima  volse.  Oh  con  qual  cor  gli  sguardi 

Tenean  conversi  al  suo  tramonto  i  pochi 

Miglior  tuoi  figli,  che  tramonto  insieme 

Esser  doveà  de  l'immolato  sofo  (i)! 

it  Deh  non  per  scnco,  non  per  anqo  il  sole  - 

99  Siede  in  sul  colle,  ì  preziosi  istanti 

f>  Vòlti  non  8<m  àtì  nostro  addio.    Ma  il  tnAt 

Già  infiwca  agli  OQchi  agonizflanti,'  infoscano 

Que' gioghi,  òr  diansi  di  color  sì 'lieti 

Intorno  pinti,  e  Febo  a  lutto  ammaata 

Quelle  finor  sempre  ammantate  piagge  ' 

Del  suo  sorriso.  Anzi  che  avesse  il  dio. 

Raccolto  il  raggio  al  Giteron,  vòtato 

Era  il  nappo  di-  morte,  e  a  voi  partito 

Lo  spirto  di  colui  ch^  tema,  e  schermo 

Ebbe  a  disdegno,  di  colui  che  visse 

E  morì  ^ual  niun  visse  o  morrà  mai. 

Mira  !  Pendente  sovra  Y  alto  Imetto  .  - 

Veste  d'argento  i  sottoposti  piani 

De  la  notte  la  tacita  reina  (s)-  :   ^  . 

Non  atra  nube,  non  vapor  foriero 

Di  nembi  il  volto  de  la  casta  diva  a 

Cinge  od  asconde;  il  grazioso  raggia 

Tra  i  firegi  de  le  candide,  colonne 

Scherza  riflesso,  e  a'  minareti  in  vetta 
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Tremulp  brilla,  sul  suo  santo  emblema*  :    .  / 

Gli  sparsi  in  riva  de  TumìI  Cefiso 

Folti  uliveti;,  le  gaje  torrette  ... 

Degli  ameni  luoachi  (3),  i  verdeggianti 

Lungo  a  sacre  moschee  mesti  cipressi^ 

Le  presso  al  teinpia  di  Teseo  soKnghe 

Palme  cresomU  fra  diìvotà.caloaia>  .  :  .. 

Qui  tuttofa  varìorcèloratSaf  scena         .  « 

Rapisce  il  guardo»  Qh;  se  qui  traggi  e  seiua 

Estasi  varchi,  ben  hai  stupid'almal 

Non  lunge  Udito  il  tempestoso  Egeo, 

Ondante  ancor  per  la  recente  gtie^ni^ 

De' venti»  il  greiabo  a  compor  torna  in  .posa;, 

Toman  la  pompa  di  zaffiri  e  d'oro 

A  vestir  le  adeguate  onde,,  e,  col  riso 

Contrastando  del  mar,  de  le  lontane 

Isole  l'ombra  qua  e  là  nereggia  (4)' 

Perchè  a  te      divaga,  o  Atene  bella,,  , 
Il  rapito  pensilo?  Altro  è  il  subbietto 
De' versi  miei.  Ma  cui  solcar  fu  dato 
n  paterno  tuo  mar  che  a  te  sovente 
E  al  nome  tuo,  che,  qual  pur  sia  tua  storia. 
Magico  è  sempre,  col  pensier  non  U^il 
Cui  fa  dato  mirar  d'uji  de'tusoi  soli 
Compiersi  il  giro,  ed' obliar  Tas^^tto  • 
D'.una  «tua,  sera?  Ob  mon  a  lui  dbe,  avvinto  . 
Per  virtà  di  m^lìa  ira,  le  conserte  > 
Cicladi.il  cor,  noi  sa  rltrar  per  tempo 
Nè  per  dÌBtmza^  e.ìche  straBier; npti:  crede. 
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À' carmi  suoi  cjuésto  a  te  vesó  oma^gjbj, 
Però  che  giacque  al  tuo  poter  sòggeittà     -  < 
L'isola  un  di  del  suo  corsajro*-' Ali  tila'  > 
Torni,  e  con  easA  lièertà  pur  Mhoi  .  •  >  *i 

Il  sol  tramonta;  a  paro  a  pa&>  eoi  sole 
E  più  mesto  de  l'ombre  il  cor  mànearst    '\  i 
Sente  Medora  ^  «ofaé  del' faro  in<  vétta  '  >  ' 
Veglia  al  ritorno  di  GbrraNlo.  È- giuriti!  ' 
Il  ter^o  giorno,  il  tet»zo  giorno  è 'vòlta,' 
Ed  ei  non  giunge,  ed  ei  non  manda.  Infido! 
E  si  fu  destra,  benché  lieve,  il  vento;; 
E  si  fu  calmo  il  mar.  La  sera  innanzi  - 
Fatto  rittomo' ftVeà  d'Anselmo  il  legtìot  -  • 
Noi  ritrovò;  novella  altra  ei  non  portai  ' 
Benché  trista  sià  già,  quanto  più  trista 
La  novella  saria,  sé  questo  scevro  <  . 
LegQo  ito  fosse  di  Corrado  in  cercai  » 
Rigida  BO&dL  la  notturna  brezza;  .' 
Ma  l'infelice  lihe,  rivoltai  al  mare. 
Trepidando,  spellando,  affigurando  '  '  ' 
Ad  or  ad  or  la  sospirata  vela,  '  •  " 

Su  la  torre  passato  ha  il  giamo  intero;  ' 
Su  la  tom' ceduta,  al  mar  rivK^,  ^ 
Spera,  trepida,  'attènde  e  non.  sC  staoiea. 
Fatta  alfin  da  jPaffaitoo  hiiofferealei.  i  y  ? 
Scende  e  avvolta  ne  l'ulte.  «éibM  estrenfi 
Lembi  del  lito  ifait^olf^asi,  né ièura  ' 
Né  sente  il  fiittto  jché  sue  t>iandie  resffc,  ì  ' 
Quasi  intenda'  ai 8c^dBtària,.JÌn»uJta  ^isÌBpet^. 
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GelMo  é  raem^i^mii  bea  altea  è  il  gelo'<  . 
Che  il  cor  k  serra.  A  tal  fkith  è  cMe»à... 
Il  sao  timor,  che 'il  riveder  Gosvado 
Potm  la  tita  o  la  rs^on  cotta^Je.. . . 
Giunge,  «  stento  ttaendesi,,  ima. trista  . 
Sdrus^ta  bairca^ -ia'  cui  cìiima  al  priouf) 
Incontro  in^Mei,  cm  prima  cerca  »  awiéiisi« 
Povero  stuolj  parte  ieri  ti,»  e  tatti 
Pe^io  trattati,  e  che  non  san  più.  innaiBzr 
Che  d'esser  vivi  Taciturni,*  arcani  / 
L'un  con  Tidti'o  si  guardano^nel  vòlto, 
Come  aspettando  ognim-che  del  compagi^ 
In  vece  sua  parli  il  d(da»tc  aspetto  ;^ 
Come  se  cosa  a  dirle  «bbian,  ma  tale 
Che  in  altro  orecchio  eleggerien  deporla. 
Non  vien  manco  la  misera,  non  trema, 
Benché  tutto  comprenda.  In  quel  suo  fiero 
Stato  di  solitudine  e  d'affanno, 
Sotto  quelle  sì  vaghe  e  delicate 
Spoglie,  vivean  sublimi  sensi  ascosi 
E,  fuor  che  alFuc^o,  a  lei  medesma  ignoti. 
Finché  speine  dar6,  durar  per  anco 
Potè  il  tumidto^  àe'suoi  frali  affetti; 
Morta  la  speme,  et  non  morir  con  essa; 
Ma  s'assopirò,  e  di  lor  sonno  emersc^ 
Quel  vigor  che  fa  dir:  a  Qualor  non  resta* 
fi  Cosa  ad  amar,  cosa  a  temer  non  resta.  >r  > 
Vi^r  più  che  morla^  pari  al  delirio. 
Che,  più  monta  la  febbre,  più  riaforsa. 
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u  Voi  non  parlate...;  non  mi  cdi^..^  so  tolto: 
99  A  cW  udir?  SI»  soMtto...;  akiMi  nonparli^ 
99  Non  fiati  alcuno.  E  si...  vorrei...,  ma  (piasi 
99  La  voce...  Orsi;  di  lai  novelle^  e  tosto. 
99  Rispondete,  dov'è?  99  a  Donna!..,  n'è  ignoto. 
99  Noi  qui  giungiamo  colla  vita  appena. 

99  Tal  y'è  però <€lie>  non  estinto  pil  ^e  ^ 

99  Ferito  il  vide  e  prig^onier,  ma  vivo.  99 
Le  si  mescola  il  sangue,*  le  s'oscura 
Di  subito  il  pensie]:...Più  non  ascolta, 
Più  non  resiste.  Questi  detti  han  vinto. 
Già  balena,  già  cade;  e  se  a  lei  ratte 
Quelle  genti,  non  erano,  d'intorno, 
Tenuto  il  sordo  mar  vece  le  àvria 
Di  quella  tomba,  ahimè!  che  già  l'attende. 
MoHì  le  ciglia  di  pietà,  quantunque 
Incallite  le  destre^  ei  la  riergono, 
Le  fan  vento,  la  reggono,  le  stille 
De  Toceàn  su  la  languida  fronte 
Spargonle,  e  fanno  di  riaverla  ogn'opra. 
Le  matrone  risvegliano  e  le  ancelle, 
E  lor  accomandandola,  non  senxa 
Molto  mirarla  e  miserarla,  a  l'antro 
Muovon  d'Anselmo,  relator  funesti 
Di  lor  breve  trionfo  e  di  lor  scempio. 

Stretti  in  fiera  consulta  audaci  e  strane 
Cose  agitàr.  S^bra  fra  lor  lo  spirto 
Di  Corrado  aggirassi  e  50istentarne 
La  speranza  e  lo  sdegno.  A  riscattarlo, 
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A* liberarlo,  a  yendicarlo,  a  tutto, 
Fuor  che  a  posar,  fuor  che  a  fuggir,  sonr presti. 
Qual  che  sìa  la  sua  sorte,  aliiie  a  lui  sacre, 
Da  hu  formate,  il  salveran,  se  vivo, 
Placheranlo,  se  spento*  Ancor  che  pochi , 
Guai  al  nemico!  Un  cor  lor  resta  e  un  brando. 

In  un  ridotto  del  serraglio  intanto 
Siede  Seid  con  accigliata  fronte, 
Del  suo  captivo  ruminando  il  fato.  • 
Tra  la  vendetta  e  fra  Tamor  diviso, 
Or  con  Gtdnara  il  suo  pensier  dimora. 
Or  del  Corsaro  a  la  prigion  viaggia.- 
L'anima  fosca  a  serenarne  intesa  « 
Giace  a' suoi  piè  l'amabil  schiava  e,  i  bruni 
Grandi  occhi  lusinghevoli  affissando 
A  l'aggrottate  sopracciglia,  un  mite 
Sguardo  da  lui  cerca  ritrar;  ma  indamo. 
Vólto  ei  par  tutto  al  suo  rosario  (5),  e  il  sangue 
Medita  invece  che  a  versar  s'appresta. 

te  Signor,  che  pen«i?  La  vittoria  è  tua; 
99  Siede  l'allòr  sul  tuo  turbante;  in  ceppi 
n  È  il. tuo  nemico,  estinti  i  suoi,  fermato 
99  H  suo  destino,  ei  morir  debbe,  e  il  ^erta* 
99  Sebben,  s'io  guardo  a' danni  tuoi,  la  sola 
99  Morte  meix'par  scarso  ristoro:  un  fer^t^ 
99  Rilascio,  a  patto  che  a  te  cada  in  prezzo 
99  Di  sua  riscossa  og^i  costui  tesoro, 
99  Mal  venditto  non  fórà.  Assai  (se  il  gridp 
99  Menzognero  nion  è  )  de' aver  ricchezza 
Byron,  Poemi,  Voi.  I,  9 
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>5  Questo  corsaro;  io  godrei  ptxr  vederne  - 
^9  Signore  il  mio  pascià.  Spossato  a  morte, 
n  Cosi  com'è 9  da  la  fatai  sua  rotta, 
n  Sol  che  il  s'osservi,  chel  s' insegua,  è  tuo 
^  Sempre  che  il  brami.  Ove  a  rincontro  ei  pera, 
99  Ciò  che  resta  de' suoi,  suoi' serbi  imbarca 
»  E  si  ripara  in  più  fidata  spiaggia,  n 

u  Gulnara!  Ancor  che  una  costosa  gèmmav 
n  Come  di  diadema  di  Stamboul  mi  fosse 
99  Per  ogni  stilla  del  suo  sangue  offerta, 
99  Ancor  che  di  ' lucente  oro  incorrotto 
99  Tante  pregasser  ponderose  verghe 
99  In  suo  favor  q[uanti  egli  in  capo  ha  orini , 
99  Ancor  che  quanti  pubblicar  tesori, 
99  O  sognar  le  nostr' arabe  novelle 
99  Mi  vedessi  cpii  appiè,  tutto  quest'omo 
99  Prezzo  non  fòra  del  costui  rilascio. 
>9  £  se  non  ohe  fra' ceppi  e  in  mia  Italia 
99  Lo  mi  tengo  ^  e  se  non  che  meditando 
99  Stommi  le  guise  con  che  t;rarmi  intera 
99  Del  suo  sangue  la  sete  e  far  più  lento, 
99  Più  straziante  il  suo  ^supplizio,  un'ora 
99  n  mo  suppKzio  non  avrei  tardato*  99 

a  Non  è  eh*  io  miri  ad  attemprar  tuoi  ^egni, 
99  Seid.  A  dritto  son  commossi  ei  troppé* 
99  Per  calarsi  a  mercè.  Pensier  facea 
99  D'assicurarti  i  suoi  tesor  soltanto^ 
99  Rilasciarlo  ne' termini  in  eh' è  addotto, 
99  Non  è  francarlo.  Dì  sua  banda  sceme),' 

:i 
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>5  Scemo  di  suo  poteri,  la  sua  presura 
n  Opra  saria  del  primo  sol  tuo  cenno.  99 

«  La  sua  presura!  E  non  è  preso  e  mio 
99  Questo  ribaldo?  che  a  un  nemico  io  doni, 
99  Fosse  un  sol  di?  ch'io'l  doni  a  le  tue  preci, 
M  Bella  peroratrice?  e  a  l'innocente 
H  Gratitudine  tua,  che  te  consiglia 
»9  Di  così  rimertar  questo  Giaurro 
59  D'essersi  fatto  a  tuo  riguardo  umano, 
99  D'averti  salva  con  tue  donne,  e  senza 
M  Mirarti  pur  (chi  noi  ti  crede?)  in  volto? 
99  Oh  a  lui  lodi!...  a  lui  grazie!  Odimi  insomipa, 
»  Un'avvertenza  ho  pel  tuo  orecchio,  o  donna. 
n  Non  mi  £do  di  te.  Più  ch'io  t' ascolto , 
99  Più  sospetto  mi  dar.-  Da  lui  portata 
99  Fuor  da  le  fiamme  del  serraglio  in  braccio, 
99  Dimmi,  fostù  malgrado  tuo  portata? 
99  Non  t'è  d'uopo  rispondermi.  Risposto 
99  Ha  già  il  rossor  del  tuo  colpevol  volto, 
99  Bada  a  te  cpindi,  amabil  dama,  e  sappi 
99  Che  a' giorni  suoi  non  dèi  pensar  soltanto, 
99  E  che . . .  Ma  basti.  Oh  maledetto  istante 
99  In  che  costui  te  liberò  da  quelle 
99  Fiamme  che  meglio . . . ,  no . . .  chè  allor  compianta 
99  T'avria  l'amante:  ora  il  signor  ti  parla, 
99  Creatura  ingannevole.  Non  sai 
99  Che  i  folli  vanni  di  fiaccarti  ho  possa? 
99  Sdegno  non  è  sol  di  parole  il  mio. 
99  Sta  su  l'avviso,  e  non  fidar  cotanto 
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n  In  queste  artificiate  tue  menzog^ne.  n 

£  sorge  e  lento  lento  e^  dispettoso, 

Coli' addio  minacciandola  e  uno  sguardo 

Di  rabbia  fulminandole,  si  parte. 

Ah!  non  sapea  cpesto  signor  di  donne 

Che  per  minacce  o  fulminar  di  sguardi 

Donna  giammai  non  si  contenne  o  svolse: 

Non  sapea  di  che  palpiti,  blandito, 

Di  che  ardimenti  era  capace,  offeso, 

n  tuo  core,  o  Gulnara.  U  rio  sospetto 

Ella  ad  onta  si  reca.  Ancor  l'è  ignoto 

Di  che  seme  germoglio  è  sua  pietate. 

Schiava  qual'è,  d'ogni  captivo  alfine 

Dritto  è  che  a  lei,  qual  *di  consorte,  incresca. 

Con  tal  pensiero,  a  sè  di  sè  mal  conscia, 

E  mal  de  l'ira  di  Seid  guardinga, 

Tentò  di  nuoYO  il  periglioso  passo, 

Fu  di  nuovo  respinta.  Insin  che  quella 

Fatai  tempesta  di  pensier  si  mosse 

Da  cui  la  donna  è  a  naufiragar  travolta. 

Ansio,  uniforme,  increscioso,  etemo 
Volge  frattanto  al  prigioniero  il  giorno, 
Volge  la  notte.  Umiliar  quell'alma 
•Ha  potuto  il  terror;  quest'intervallo 
Dubbio  affannoso  di  tremendi  istanti. 
In  che  intima  potea  più  che  di  morte 
Essergli  ogn'ora,  ogni  echeggiar  di  passo 
Che  a  la  soglia  appressasse  esser  foriero 
Di  chi  al  palo  e  al  carnefice  il  traesse, 
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Ogni  voce  mortai  che  gli  sonasse 
A  r orecchio,  sonar  per  esso  estrema, 
L'ha  potuto  umiliar;' quell'alma  ancora 
Si  altera,  si  indomabile,  si  salda. 
S'è  potuta  al  morir  trovar  mal  presta. 
Ma  benqhè  straziata,  abbenchè  forse 
Anco  prostrata,  tuttavia  prosegue 
In  silenzio  a  durar  cpesto  fra  quanti 
Mai  ne  durasse  più  mortai  conflitto. 
Mentre  l'ira  del  mar  ferve  o  il  cimento. 
Dato  al  pensier  non  è  di  starsi  inerte, 
Sicché  il  rapprenda  del  timore  il  gelo; 
Ma  in  ceppi,  in  solitudine,  in  balia 
D'ogni  assalto  d'umor  che  s'avvicendi, 

I  proprj  falli  meditando  indamo, 
Scrutando  il  proprio  cor,  mirando  il  fato 
Senza  che  tempo  a  cangiar  l'uno  avanzi, 
Né  l'altro  a  declinar,  contando  l'ore 
Sempre  in  sospetto  di  contar  l'estrema; 
Senza  un  amico  che  conforti  e  attesti 
Che  ben  scontrata  fu  la  morte!  attenti 

'"Nemici  intorno  e  con  menzogne  accinti 
De  la  vita  a  i&famar  l'ultima  scena; 

II  supplizio  presente,  il  cor  sicuro 

Di  sé  bensi,  ma  de  la  carne  in  forse; 
Il  pensier  che  un  sol  gemito  bastante 
Fóra  a  involar  l'estremo  imico  vanto 
Che  omai  s'ambisca,  del  coraggio  il  vanto; 
La  vita  in  terra  spenta,  e,  in  ciel  negata 
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Da  color  di  cui  sol  è  privilegio 

L'amor  divino,  e  più  che  un  ciel  nial  certo. 

L'amata  donna,  di  che  fatto  in  terra 

S'avea  la  speme  un  ciel,  svelta  dal  fianco; 

Tale  è  la  guerra  de'pensier  cui  forza 

Era  al  corsaro  di  far  fronte,  e  ambasce 

Di  governar  sovr'ogni  ambascia  umana. 

E  fronte  ei  fea.  Se  bene  o  mal,  non  monta; 

Però  chel  sol  non  darsi  vinto  è  assai. 

Un  giorno  è  vòlto,  e  un  altro,  e  un  altro  appresso. 
Né  tornata  è  Gulnara,  E  pur  suoi  vezzi 
Fatto  aver  den  ciò  che  vantato  ha  il  labbro^ 
O  a  lui  non  fòra  .più  che  un  giorno  vólto. 
Vennero  l'ombre  de  la  quarta  notte, 
E  la  tempesta  in  compagnia  de  l'ombre. 
Oh  con  che  brama  egli  intendea  F  orecchio 
Ài  ruggiti  del  mar,  che  mai  cotanto 
Non  turbai'o  t  suoi  sonni!  E  quai  feroci 
Voti  ergea  la  feroce  anima  scossa 
Dal  furor  del  suo  proprio  elemento! 
Corse  più  volte  in  compagnia  d'alate 
Bufere  avea  queste  medesim'onde, 
E  per  r  impeto  aggiunto  a' suoi  tragitti 
Cari  avuti  i  lor  crucci;  ed  or  l'usata 
Voce  ne  ascolta,  ed  ahi!  sì  presso  e  indarno. 
Alto  mugge  la  buffa,  alto  più  ancora 
Di  sovra  il  tetto  de  la  torre  il  tuono 
Freme  in  grembo  a  la  nube,  e,  a  lui  gradito 
Più  ^ssai  che  il  raggio  de  la  luna,  il  lampo 
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Guizsa  interrotto  fra  le  ferree  imposte. 
Orrenda  speme  gli  risveglia  in  core 
Un  orrendo  pensier.  Traggé  a  la  gràta 
Balenante  e ,  le  man .  gravi  di^  ferri 
Alto  levando  9  un  fulmine  dal  óielo 
Supplica  in  don  che  la  fattura  annulli 
Glie  fattura  è  del  cieL: L'empia  sua  prece 
La  folgore  attraea  come  i  suoi  ferri  ; 
Ma  di  ferir  la  folgore  sdegnosa 
Fr^e  e  trascorre.  A  mano  a  man  si  scema, 
Muore  ogni  rombo.  £i  solo  allor  «trovossi , 
Qual  se  deserto  da  un  amico  infido. 

Mezza  è  corsa  la  notte.  Un  piè  leggero 
Muove  alla  volta  de  la  salda  porta: 
Sosta,  muove  più  presso  e  sosta  ancora. 
Lento  lento  girar  s'ode  il  ruggliiante 
Pestio,  e  croccar  la  rugginosa  chiave. 
Ghi  giunge?  Il  cor  glielo  predisse.  È  dessa; 
È  quel  per  lui  custode  angiol  pur  sempre 
(Quai  che  sien  le  sue  colpe),  e  qual  più  vago 
Non  mai  la  speme  ad  eremita  il  pin^e, 
Dàcch'ei  però  non  la  rivide,  assai 
Gli  par  mutata.  Più  tremante  ha  il  passo, 
Più  pallida  la  guancia;  errante  e  fosco  « 
E  precursor  de  la  parola  il  guardo. 
u  Morir  convienti.  Si,  morir,  corsaro. 
99  Non  altro  avanza  che  uno  scampo,  estremo, 
n  Peggior  di  tutti,  ove  di  tutti  il  palo 
99  Peggior  non  fosse.  99  «  A  me  non  cai  di  scampo» 
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99  Donna,  tu  il  sai.  Ciò  che  diceatì  io  dianzi, 

«  Ti  dico  ancor.  Corrado  è  ancor  Corrado. 

99  D'un  vii  proscritto  onde  ti  cai  cotanto? 

99  Perchè  col  fato  cozzar  vuoi  eh*  io  merto? 

99  Gran  tempo  è  già  che  le  mie  colpe  tante 

99  Segno  m'han  fatto  del  celeste  sdegno, 

99  Di  cui  ministro  è  il  tuo  signor  soltanto.  » 

w  Perchè  vogl'io?  Perchè...  Ma  salra  forse 

99  Non  m'hai?  Non  m'hai  più  che  di  career  tolta? 

99  Perchè  TOgl'io?...  T'ha  la  miseria  a  tanto 

99  Tolta  la  mente  che  saper  ti  tolga 

»  Quanto  operosi  son  gli  affetti  in  donna?... 

99  Dirti  dovrei?...  Ciò  che  a  sè  stesso  il  core 

99  Tacer  vorria,  dirti  dovrebbe  il  labbro?... 

99  Perqhè  • . . ,  malgrado  le  tue  colpe  tante ,  • .  • 

99  Questo  cor ....  non  t' abborre.  Io  ti  temei , 

99  Ti  benedissi,  di  tua  sorte*  piansi, 

99  Perdei  senno,  t'amai.  Non  ricantarmi 

99  La  tua  nota  «novella.  Ami  altra  donna. 

99  Io  t'ama  indarno.  Abbenchè,  posto  ancora 

99  Che  ardente  core  abbia  com'  io  'costei 

99  E  più  bel  voltp,  impresa  io  tale  ardisco 

99  Ch'ella  ardir  non  vorrebbe.  Oh  se  il  tuo  affetto 

99  Garo  le  fosse,  o  se  in  sua  vece  io  tua! 

99  Non  saresti  qui  sol.  Sposa  a  un  corsaro, 

99  E  solo  ir  lascia  il  suo  signor  ramingo!' 

9p  Quai  cure  in  casa  ha  la  gentil  matrona  ?* 

99  Non  più,  corsaro.  Ad  un  medesmo  filo  ' 

99  Pende  sospesa  sovra  entrambi  il  ferro* 
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99  Se  ti  cai  libertà,  se  cor  ti  resta, 

99  Prendi  questo  pugnai,  sorgi  e  mi  segui.  99 

i(  Con  questi  ceppi?  In  questi  inciampi  avvolto- 
99  Passar  sui  capi  a  l'assonnate  scolte? 
99  P&rti  clie  in  questi  acconciamenti  uom  fugga? 
99  Che  con  quest'armi,  ove  foss'uòpo,  uom  pugni?  99 

t(  Mal  fidente  I  Le  scolte  io  tutte  bo  compre,. 
99  Sazie  le  ho  d'oro  e  a  ribellion  mature; 
99  Frange  un  detto  i  tuoi  ceppi.  Ov' altro  fosse,. 
99  Sarei  qui  teco?  Non  temer  ^  ben  spes6, 
99  Dacché  veduti  non  ci  siamo  ,  ho  il  tempa! 
99  E  mal  foss'anco,  de  la  colpa  il  frutto 
9»  Chi  coglieria?  M^.cke  diss'io?  Fia  colpa 
99  Punir  le  tante  di  Seid?  Corsaro! 
99  Cònvien  eh' ci  pera.  Abbrividir  ti  veggo. 
99  Ma  io,  scacciata  e  svergognata,  e  a  torto, 
99  Più  non  son  dessa,  e  andar  non  deggio  inulta.. 
99  Chiamarmi  rea  di  cose  ond'io  noi  m'  era 
99  Pur  del  pensieri  Stretta  in  si  .odiati  nodi^ 
99  £  sì  fedeli  Perchè  sorvidi?  Allora 
99  Non  aveva  ei  che  apporn^i  ;  a  lui  ribelle 
99.  Non;  era  ancor  ^  nè  troppo  a       tu  caro. 
99  Altro  «i  disse;  altro  sia.  Que$ti>  gelosi 
99  Tentator  de  la  fè,  questi  tirai^ni 
9»  Mertansi  alfin  ciò  che  .  a  sè  stessi  ei  vanna 
99  Augurando  col  querulo  lov  labbro. 
99  Mai  non  Tho  amato.  £i  mi  mei*cc!,  ma  il  core 
99  Non  mai  mercossi.  Eppur,  s;cbiava.ch'io  m'e^a; 
99  Si  sottomessa,  egjii  osò  dir  ch'io  teco 

9* 
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»  Fuggir  volea,  ma  che  il  timor  mi  temie 

99  Di  saa  riscossa.  Se  a  ragion,  tu  il  sai. 

79  Ma  de' suoi  danni  sia  costui  profeta; 

^  E  i  vaticinj  suoi  T  oltraggio  avveri. 

>9  m  ti  pensar  che  a  .mia  preghiera  ei  tardi 

n  II  tuo  suppliauo;  ond' apprestar  più  strazio 

>9  A  la  tua  ^ta  ed  al  mio  core,  il  tarda. 

^  Me  ancor  minaccia;  ma  privar  per  auco^ 

9ì  Di  me  non  sa  le  sue  tiranne  voglie. 

n  Allor  che  poscia  questi  miei  fugaci 

fi  Vezzi  incresciuti  gli  saranno,  il  sacco 

99  Apre  la  bocca,  e  là  m'aspetta  il  mare. 

n  E  che?  son  io  dunque  una  ciancia  »  un  vezzo 

n  Da  servir  pe'sooi  labili  trastulli 

99  E  via  gittar  poi  che  n'é  stinto  il  lustro? 

99  T'amo,  insonuna;  m'hai  salva,  e  vo' salvarti. 

n  Fosse  pur  sol  per  farti      che  in  core 

99  Di  schiava  ancor  riconoscenza  albei^a. 

99  Se  onta  a  la  fama  non  m'avesse  ei  fatta 

99  E  minaccia  a  la  vita  (e  de' suoi  giuri 

99  Essere  ei  suol  mantenitor  fedele) 

99  Te  salvo  avrei,  ma  lui  sparmiato  a  un  tempo. 

99  Or  per  te  tutta,  a  tutto  presta  io  sono. 

99  Me  tu  non  ami  e  di  me  solo  il  peggio 

99  Finor  conosci.  Ahi!  questo  amor,  -quest'odio 

99  Sono  i  miei  primi.  Oh  se  a  te  dato  or  fosse 

99  Di  conoscermi  appien,  non  firemeresti, 

99  Non  temeresti  questa  fiamma  ond'arde 

99  Un  cor  d'Oriente  e  che  di  tua  salvezza 


Digitized  by  Google 


CiUTO  TERZO  ao3 

jj  Fatta  è  fanal.  Sorgi,  mi  segai;  in  pòrto 
99  Sta  per  noi  presto  d'un  Malnota  il  legno. 

Ma  in  una  stanca,  a  cui,  di  quindi  usciti, 
99  Avviarci  è  mestier,  dorme  il  tiranno; 
99  Dorme  colui  che  più  destar  non  «dessi,  m 

u  Ah  Gulnara!  Gulnara!  Erami  ignoto 
M  Che  tanto  fosse  la  mia  sorte  abbietta 
99  £  il  nome  infame.  £mmi  Seid  nemico, 
99  De' miei  fe' scempio;  ma  in  aperto  campo. 
99  Guerra  aperta  io  perciò  sovra  il  mio  legno, 
99  Gol  mio  brando  gli  mossi:  al  brando  avvezza 
99  Mia  mano,  é  indòtta  al  traditor  coltello. 
99  Chi  sparmiò  i  giorni  d*una  donna,  i  gioì'ni 
99  Non  insidia  a  chi  dorme.  Averti  salva 
99  Io  mi  recai,  ina  non  per  questo,  a  gioja. 
99  Deh  non  voler  che  a  fallo  il  rechi!  A  volo 
99  Fugge  la  notte.  Lasciami,  ridona  ^ 
99  Pace  al  tuo  cor.  Lasciami  al  sonno,  estremo 
99  Sonno  concesso  a  queste  luci  in  terra!  99 

«  Al  sonno?  al  sonno?  Al  nuovo  sol  gli  spasmi 
99  Del  palo,  ahi!  lacerar  denno  i  tuoi  nervi, 
99  Rattrar  tue  ^lembra.  Io  stessa  intc^^i ...  io  vidi . .  • 
99  Io  non  vedrò.  Se  tu  a  perir  ti  ostini,  » 
99  Teco  perisco  anch'io.  La  mia  salvezza, 
99  U  mio  amor,  l'odio  mio,  tutto  mi  dice 
99  Che  d'uopo  è  un  colpo.. .  un  colpo  sol,  corsaro  ! 
99  Fuggir  che  monta,  ove  costui  non  pera? 
99  Come  sperar  ch'ei  non  c'insegna  e  aggiunga? 
99  Gl'indegni  miei  non  ricambiati  oltraggi. 
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99  La  mia  sfiorita  giovineeza,  i  Ittngfar 

99  Anni  perduti  in  rio  servaggio,  tutto 

99  Per  me  insamma  il  passato,  e  per  entrainb» 

99  Del  futuro  il  timor,  cancella  un  colpo. 

99  Ma  dacché  meglia  che  il  pugnai  la  spada 

99  Trattar  ti  vanti,  io-  proverò  se  il  sappia 

99  Donna  trattar.  Compre  ho  le  (guardie...  In  breve 

99  Corsaro!...  o  più  noìi  ci  vedremo,  o> in salyok 

M  Se  la  debil  mia  destra  il  mio/ proposto 

9%  Male  asseconda^  al  mio  ferétro  e  al  tuo 

»  Palco  le  nebbie  del  mattin  fien  manto.  »^ 

E  si  volse  e  sparì.  Quanto  ^uò  lungi 
Con  occhio  desici*  ei  l'aceompagna 
£  colle  labbra  di  parlare  in  atto. 
Raccolti  poi,  come  sa  meglio,  i  ceppt 
Onde^  l'  inciampo  ed  il  fragor  scemame> 
.Dacché  la  porta  non'  da  lei  richiusa 
Noi  cotttendea,  quanto  il  cónsénte  il  pondò^ 
Di  sue  ritorte-,  ei  le  s'avvia  su  l'orme. 
Erra  pel  bujo  df  scontorte  ambagi, 
Né  sa  dove  riesca.  Alcuna  lampa,. 
Alcuna  scolta,  non  gli  occorre.  Uu  fioco 
Barlume  ei  sceme.  Il  toglie  a  guida,  oil  iaggi^l 
Scorge  il  caso  i  suoi  passi.  Una  fi?escu^a< 
Come  d'auretta  mattutina  in  voUo  > 
Ecco,  gli 'spira.  Uscito  era  a  lo- ^cc» 
D*un  eorridojo.  Con  pallido  ì?aggio. 
A  fronte  a  fronte  gli  splendea  l'estrema  - 
Notturna  stella  e  il  cielo  iva  schiarando.. 
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Vi  bada  appena.  Un  altzo  .raggio  a^i  occhi 

Fuoj^  da  tacita  cammi  gli  arriva, 

£  vèr  quella  ei  s'arvla.  L'uscio  socchiuso 

D'una  lampa  il  cldaror  ch'entro  l'alluma 

Scemer  lascia ,  e  non  -pivi.  Quand'ecco  uscirne 

Con  precipite ''passo  una  persona^ 

Ristar,  voltarsi,  rivoltarsi. .  £  dessa. 

Ferro  non  stringe  ia  sua  destra,  indizio 

Non  v'è  di  colpa.     Ah  no!  quel  cor  benigno 

1»  Ferir  non  seppe^I  »  Ma  travolta  e  fiero 

Sembra  il  suo  sguardo,  e'  dal  sorgente  sole 

Lo  ritorce  <;on  subito  iribrezxo. 

Poscia  a  terra  figgendolo  e,  ritratte 

Le  sul  volto  e  sul  sen  cascanti  chiome, 

Lo  sbarra  in  atto  di  spavento  e-  guata. 

Ei  le  s'affaccia.  Non  saputa  in  fronte. 

Dimenticata  da.  la  man  confusa. 

Gli  pai*  vederle . . .  era  una  stilla  appena. . . 

Non  altro  ei  vede,,  e  per  poco  non  manca*. 

Oh  quasi  im^rccttibile ,  mà:  tròppo; 

Chiaro  suggello  del  misfatto  l  È  sangue^ 

Vista  in  più  pugne  a¥ea  la  morte  in  volto,. 
A  morte  addetto,  in  carcere  solingo 
Meditata  l'avea,  Torror  durato 
De  suoi  martìri  ,  e  di  sue  colpe  il  morsaj 
Potuto  avea,  di  libertà  tentato,. 
Libertà'  ricusar,  carco  dì  ceppi 
Era  per  anco  e  di  deporli  in  foi^e: 
Ma  non  pugne,  non  carcere,  non  m<ri*so 
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Di  colpe,  orror  di  strazj»  entro  sue  vene 
Mai  versò  il  gel  che  vi  versò  <{uest'uua  ^ 
Stilla  di  sangue*  Questa  fiera  impronta 
Che  dal  delitto  in  quel  sembiante  è  scritta  ^ 
Lieve  com'  è.,  da  ^el  sembiante  ha  rasa  ~ 
Ogni  beltà.  Con  ciglio  iraperturbato 
Spesso  il  sangue  ci  mirò;  ma  in  campo  o  almeno' 
Per  man  de  l'uomo  era  quel  sangue  sparso. 

a  Tutto  è  compiuto.  A  ridestarsi  presso 
99  Era,  allor  ch'io tutto  è  compiuto  insomma. 
n  Ei  più  non  è.  Mi  costi  assai,  corsaro! 
99  Ma  di  parole  non  è  tempo.  Vieni. 
99  Di  qua  togliamci.  Il  di  già  spunta.  Al  porto 
99  Ne  attende  il  legno.  A' pochi  miei  fedeli 
n  S'accosterà  quanto,  de' tuoi  servisse. 
99  Lungi  che  siam'da  questa  odiata  terra  , 
99  Farà  il  mio  labbro  di  mia  man  discolpa* 

Batte  le  palme.  Ed  a  la  fuga  aocinti 
In  silenzio  per  l'andito  si  versano" 
Greci  e  mori  soldati.  A  lui  fan  cerchio, 
Sferran  suoi  ceppi,  e  libere  le  membra 
Come  l'aria  gli  tornano  del  monte. 
Ma  si  grave  è  il  suo  cor  che  il  ferrea  p<mdo 
Par  ch'ei  v'abbian  tràsferto.  Un  motto,  un  atto 
Non  s'ode.  A  un  cenno  di  Gulnara  un  uscio 
Segreto  s'apre  onde  si  varca  al  mare. 
Dato  han  già  il  tei^  a  la  cittade,  a  vista 
Già.  son  del  lito,  già  danzar  festanti  . 
Mirano  i  flutti  in  su  la  bionda  arena. 
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Corrado  anck'ei  fra  la  seguace  torba 
Guidar  si  lascia  de  la  donna  al  cenno, 
Nè  fa  querela,  avyegnacb'ei  s'estimi 
Più  ingannato  che  salvò.  Oppor  contrasto 
Vano  del  par  gli  fórà  ornai  che  s'anco 
Vivo  fosse'  il  tiranno,  ^  al  palo  ei  tratto. 

Salgono  il  legno  ,  e  de  le  vde  il  grembo 
Aprono  al  vento,  che  secondo  spira. 
Oh  quante  ei  volge  rimem})ranze!  Assorto 
Stettési  in  quelle  insin  eh'  ei  giunse  al  loco 
Ove  il  fianco  su  l'onde  erge  lo  scoglio 
Già  protettor  di  suo  notturno  agguato. 
Ahi  dopo  quella  &tal  notte,  in  pochi 
Soli  raccolto,  un  secolo  si  volse 
Di  spaventi,  di  lagrime  e  di  colpe! 
Mentre  la  barca  de  V  enorme  rupe 
L'ombra  trascorre  che  sovr'essa  incombe, 
Ei  cela  il  volto  £ra  le  palme  e  geme. 
Pensa  a  Gonsalvo,  a  la  sua  banda,  al  suo 
Labil  trionfo,  al  fallir  di  sua  destra, 
A  la  lontana  sua  solinga  amica; 
•Quindi  si  volge,  ed  al  suo  fianco  ei  vede... 
Vede  Gulnara,  l'omicida,  intento 
Tenea  costei  nel  suo  sembiante  il  guardo; 
Finché,  più  sostener  non  ne  potendo 
L'austero,  avverso,  assiderato  aspetto, 
Gli  cade  appiè,  la  man  gli  stringe,  e  quella 
Fierezza  agli  occhi  suoi  tanto  inusata 
In  vane  e  tarde  lagrime  si  stempra. 
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u  Perdonar  tu  mi  devi;  Àllà  mi  puote 

99  Abominar;  ma  tu  dèi  perdonarmi.. 

99  Se  quest'opra  di  tenebre  non  era,. 

99  Dove  saresti?  -Mi  &rai  rampogna, 

99  Ma  non  per  or;  m'abbi  per.  or  riguarda! 

99  Non  son  qùal  sembro.  Quest' orrìbil  notte 

9t  Sviommi  il  senno.  Non  voler  cb'io'l  perda 

99  Del  tutto»  deh!  Se  meno  amato  avessi, 

99  Men  colpevol  sarei;  ma  tu  non  vivo 

99  Per  abbonirmi...,  se  abborrir  mi  puoi,  n 

Torto  con  ciò  di  lui  facea  concetto;: 
PeroccVei  tanto  a  lei  non  fea  rampogna 
Quanto  a  sé  stesso,  e  a  sè  recava  a  colpa 
Ch'ella  fosse  per  lui,,  quantunque  il  fosse 
Lui  repugnante,  in.  così  orrendo  stato,  v  ^ 
Ma  con  sé  stesso  ne  gemea  soltanto  ^ 
E  del  suo  petto  a' suoi  pensier  fea  tomba.. 
Si  veleggia  a  dilungo.  Amica  è  il  vento, 
E  sul  tacito  mar  non  altro»  ascolti  * 
Che  il  rumor  de  le  azzuire  onde  scherzose 
Che  spumeggiano  intomo  a  la  carena. 
Lontan,  lontana  de  l'orizsonte  al  lesibo 
Ecco  una  macchia,,  un  albero,  una  vela. 
Un'armata  coperta.  E  già  le  scolte 
Scemon  la  schifo  e  ondar  tumi^  al  vento. 
I  bianchi  lini.  Col  terror  ne' fianchi 
E  coli' ali  a  la  prora  un  legno  innoltra,. 
Superbamente  dividendo  l'^onde.. 
Vedesi  un  lampo  e  con  innocuo  volo 
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Alto  passar  la  fttfanmata  palla, 

Che  strìde  in  ^jreinbo  a  Tacqiie  e  s'inabissa. 

Scosso  a  tal  vista  dal 'letargo,  in  piedi 

Balza  Ciorrado,  e  la  sbandita  gioja 

Da  sì  gran  tempo  ne' suoi  sguardi  .brilla. 

u  Legno  e  de' miei.  La  mia  sanguigna  insegna, 

n  Ecco,  io  ravviso,  ecco,  io  riveggo.  Al  tutto 

99  Non  son  deserto,  n  Ed  al  segnai  rispondere. 

Il  battello  approntai*,  le  vele  accogliere 

Opra  é  d'un  puntò.  «cÈ  desso,  è  desso!  n  esclamano 

Dal  bordo  i  suoi;  non  vai  comando  gl'impeti 

Entro  que' petti  a  moderar  del  giubilo. 

Agile  e  baldo  risalir  mirandolo 

Sul  suo  navilio,  i  truci  aspetti  esilara 

L'abbandono,  il  sorriso;  e  appena  l'ispide 

Lor  braccia  al  collo  d'avventargli  tengonsL 

Ei  lor  saluti,  com'è  a  lui  dicevole. 

Con  riserbata  cortesia  ricambia; 

De'daiini  suoi  pressoché  fatto  immemore. 

Stringe  la  destra  al  fido  Anselmo,  e  sentesi, 

A  comandare,  a  trionfar,  rinascere. 

Cessato  il  giubilar,  sembra  che  sema 
Sangue  riaverlo  a  que' feroci  incresca. 
Senza  vendetta.  Oh,  s'ei  sapean  che  il  ferro 
D'una  donna  precorso  era  a' lor  brandi, 
Lei  gridavan  reinal  Alteri  sensi 
Non  han  come  Corrado,  e  men  severi 
Guardano  ai  mezzi  di  spuntar  lor  fini. 
Meravfgliano,  accennansi,  sorridonsi, 


Digitized  by  Google 


2 IO  JL  GoasAxo 

A  l'orecchio  si  partano  e  à  Guliial*a 
Guardando ' vatmo.  Ella^  cfaè  pur  là  vista,. 
Già  più  che  dònna  ,  sostènea  del  sangue , 
Or,  men  che  dònna,  non  so^tien  lo  seoìltio 
De' loro  s^^uardi.  Erge  a  Corrado  in  atto 
Di  pietade  implorar  gli  occhi  languenti, 
Ed  in  silenzio  gli  si  trae  più  presso. 
Calando  il  velo  e  mansuetamente  ' 
Raccògliendo  le  braccia  in  su  quel  petto 
JNTel  qual,  lui  salvo,  altro  desit  non  resta. 
Chè,  ad  onta,  del  fiiror  che  avealq  invaso 
E  de  l'estrèma  de  le  colpe  ad  onta, 
Quel  cor  ne  l'odio  e  ne  l'amor  smodato 
Cor  di  donna  rimaso  era  pur  sempre. 

Lei  compiange  Corrado.  Orror  gli  desta 
(Ahi  eom' altro  esser  puotel)  il  ^uo  misfatto. 
Ma  il  suo  stato  pietà»  L'opra  di  sangue 
A  note  incancdlabili  per  piatito 
Scritta  fia  in  ciel ,  ma  fu  per  lui  commessa  ; 
Per  essa  ci  vive;  eli' è  per  lui  perduta, 
Perduta  in  vita  e  vieppiù  in  morte  ancora. 
Alfin  si  volse  e  con  miglior  sembiante 
FisoUa.  Oh  quanto  la  trovò  cangiata 
E  languida  e  avvilita  e  vergognosa! 
Chine  a  terra  ha  le  languide  pupille; 
Non  di  ijolor;  ma  di  pallor  soltanto 
Càngia  il  suo  volto,  e  di  vermiglio  invece 
Altro  non  ha  che  quell'  orrenda  stilla. 
La  man  le  prende;  quella  man  sì  mòlle, 
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Sì  fiera  a  un  tempo.  Le  tremava.  Ahi  tardi  1 
La  man  le  strìnge.  Le  tremava.  £i  stesso 
Sente  scemarsi  a  la  sua  man  fermezza  » 
Sente  sua  voce  affievolir,  u  Gulnara!  ^ 
Non  gli  risponde,  tt  Mia  Gulnara!  >f  I  lumi 
Ergere  e  sul  suo  petto  abbandonarsi, 
Fu  la  sola  di  lei  muta  risposta.  * 
Stato  più  ch'uomo,  o  meno  ch'uomo  ei  fóra, . 
Se  recinta  l'av^e.  £i  ricettoUa, 
Bene  o  mal  che  ciò  fosse.  E  se  i  presagi 
Non  ostavan  del  cor,  l'ultima  forse 
Di  sue  virtudi  iva  coli' altre  in  bando. 
Ma  un  bacio,  un  solo,  e  che  non  altro  implori 
Da  cotanta  beltà,  Medora  istessa 
Perdonato  gli  avria;  primo  ed  estremo 
Che  la  fralezza,  de  la  fede  ad  onta. 
Sugge  da  un  labbro  che  aver  sembra  Amore 
Coir  ali  or  dianzi  accarezzatole  schiuso 
E  de'  cari  suoi  balsami  cosperso , 
Si  fragranti  ne  rompono  i  sospiri. 

Al  corcarsi  del  sol  giunsero  a  fronte 
De  l'isola  solinga;  e  di  lor  giunta 
Parean  le  rupi  giubilar  financo. 
Le  ad  ogni  posta  accese  lampe  ^  il  murmurc 
Di  liete  voci  onde  si  mesce  il  porto. 
Il  guizzar  d'agilissime  barchette 
Pel  curvo  golfo ,  l' inarcar  de'  dorsi 
Che  i  giocosi  delfin  fanno  tra  l'alghe, 
Lo  stridir  de  la  folaga  marina, 
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Tutto  una  festa  esser  parea  lor  sacra* 

Attraverso  a  le  splendide  fenestre 

Lor  dipinge  il  desio  gli  amici  a  cura 

Star  de  le  faci.  Oh  dopo  i  corsi  risclij 

De  r infido  oeeàn  com'è  soave 

Del  ritorno  il  piacer,  come  divino! 

jlUto  in  sul  faro  e  iir  ogni  vetta  intorno  > 
Splendon  le  lampe,  intomo  avido  manda 
Corrado  il  guardo  e  di  Medora  indamo 
Cerca  la  torre.  Ivi  soltanto  è  bujo. 
Strana  cosai  Ognun  guarda;  ognun  ne  ammira. 
E  si  di  là 9  da' corsi  mar  tornando, 
Non  mai  fallir  l'usato  raggio  ei  scórse. 
Ma  forse  è  ombrato,  non  ispento.  Ei  scende 
Nel  primo  schifo  e  fa  gittarsi  a  riva. 
Perchè  pari  a  uno  strai,  perchè  col  volo 
Non  può  d'un  falco  colassù  vibrarsi? 
Accusa  i  remi  di  lentezza^  impreca 
A'  remiganti.  Al  primo  lor  sostarsi 
Non  conosce  più  fireno  e  in  mar  si  lancia. 
Lotta  coir  onde,  aiTerra  il  lido,  il  noto 
Sentii  divora,  a  sommo  anela,  è  giunto. 
Anzi  la  porta  de  la  torre  ei  sosta 
Ed  intende  l'orecchio.  Ombre  e  silenzio 
Regnan  entro  e  d' intorno.  Ei  batte,  e  forte. 
Niun,  diresti,  l'udì.  Batte  di  nuovo, 
Ma  debilmente;  la  tremante  maM 
Il  sollecito  cor  male  asseconda. 
S'apre  alfine  la  porta.  Una  persona 
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Di  ben  noto  sembiante  gli  s'affaccia; 

Ma  quella  ahi  no  ch'ei  d'abbracciar  si  fitmgge! 

Tacita  il  guarda.  Egli  apre  il  labbro  in  atto 

D'interrogarla;  ma  l'a&nno  il  varco 

De  le  fauci  mipedisce  a  la  parola. 

A  lei  toglie  la  lampa,  uopo  è  che  a  tutto 

Questa  risponda.  Di  mano  la  lampa 

Gli  casca  e  spira.  D'aspettar  non  sofiBre 

Ch'ella  venga  ridesta;  il  ridestarsi 

Parso  gli.fóra  attendere  del  sole. 

Ma  per  la  traccia  d'altro  fievol  lume 

Che  tremulo  listava  il  bujo  spazzo 

Del  corridor»  trova  la  stanza  e  vede... 

Vede  cosa  che  il  cor,  benché  il  pensiero 

Ne  rifuggisse,  ah  il  cor  detto  gli  avea! 

Non  s'arretrò,  non  favellò,  non  svenne. 
Fisse  lo  sguardo,  il  tremito  repressa^ 
E  rimiroUa.  Ahi  come  awìen  che,  ad  onta 
De  l'angoscia,  guardar  cosa  l'uom  possa 
Ch'ei  pui^,  quantunque  confessai  non  Tosi 
A  sè  medesmo,  sa  che  guarda  invano! 
In  vita  ancor  stata  si  bella  eli' era. 
Stata  sì  dolce,  ohe*  la  morte  istessa 
Fatta  non  l'ha  se  non  più  dolce  e  bella. 
E  in  si  dolce  e  sì  vago  atto  ella  stringe 
Fra  la  gelida  mano  i  fireschi  fiori  (6) 
Che  morte  no,  ma  vero  sonno  appena 
Esser  diresti  il  suo  trapasso,  appena 
Vero  il  compianto  che  di  lei  sorgesse. 
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Fanno  le  lunghe  fosche  ciglia  lembo 

A  qnelle  nivee  sue  palpebre  e  velo  .... 

Ma  la  mente  con  brivido  rifugge 

Da  ciò  che  sotto  da  quel  vel  trapela. 

Oh  sovra  l' occhio  è  dove  morte  incombe 

Con  più  di  possa  e  l'anima  trabalza 

Dal  suo  trono  di  luce  !  Etmio  ecclissi 

Avvolto  ha  Torbe  di  quegli  occhi  azzurri; 

Ma  non  per  anco  violato  è  il  vezzo 

Di  quelle  labbra;*  allor  allor  soltanto , 

E  soltanto  per  breve  ora,  interrotto 

Par  sovr  esse  l'  angelico  sorriso. 

Ma  quel  candido  drappo  e  quelle  lunghe 

Vaghe  sue  trecce  cui  godean  pur  dianzi 

Da' rosei  serti  sprigionar  Taurette 

E  che  or  cadonle  in  tutto- 1' abbandono 

De  la  morte  in  su  gli  omeri  diffuse, 

Quelle  trecce,  qn^li  occhi,  quella  guancia 

Tutta  pallida  invocano,  il  ferètro. 

Ah  Corrado!  Sila  è  polve.  A  che  più  resti? 

Ei  non  mosse  domanda.  Ogni  risposta 
È  scritta  in  quel  marmoreo  sembiante. 
Basta*  EU'  è  morta,  a  che  illeva  il  come? 
Il  solo  amor  de' suoi  fiorenti  giorni. 
La  sola  speme  de'  maturi,  il  solo 
Vivente  oggetto  ctf  ei  non  odia  in  terra , 
La  purissima  fonte  de'  più  cari 
Suoi  desir,  de' più  teneri  timori. 
Tutto  gli  è  tolto.  Il  suo  destino  ei  merta; 
Ma  per  ciò  stésso  il  suo  destin  più  sente. 
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Il  giusto  ai  regni  ov'  empietà  non  pòggia 
Guarda,  e  là  trova  a'  danni  suoi  ristouO'; 
Ma  il  9aperl>o,'  ina  T  anima  incallita  ,  » 
Per  cui  pena  non  è,  non  è  contento' 
Che  non  nascà- e  non  perà  in  questo  limo, 
D'ogni  suo  bene  «in  questo  limo  il  fonte. 
E  trova  e  perde.  Un  vile  obolo  è  forse. 
Ma  chi  mài  perde  ogni  suo  Bene  in  pace? 
Quanti  sotto  il  rigor  di  stoica  fronte 
Celano  un  cuor  dove  del  duol  lo  strale 
Non  lasciò  quasi  non*trafitto  un  loco! 
Quante  vela  talor .  lagrime  «m  riso. 
Cui  più  ostentar,  più  che  il  mentisoe,  uom  cura  ! 

Poco  mostra  del  duolo  alma  temprata 
A  sentirlo  altamente.  Allor  che  tutti 
Cominciano  a  confondersi  i  pensieri. 
Come  a  eentro,  in  un  sol,  che  in  totti  cerca 
Sviarsi,  e  in  nessun  può-,  svolger  l'astruso 
Loro  invfluppo  invan  si  sforza  il  labbro. 
Però  chela  più  d'eloquenza  è  inopia 
Dove  jHÙ  abpnda  verità  d'affanno. 
Sì  percossa,  sV esausta  e  instupidita 
L'anikna  di  Corrado  ha  il  fero  evento 
Che  il  suo  stupor  pressoché  fattói  è  calma." 
Vinta  Tha  si  che  in  quelle  ciglia  immiti  ^ 
La  pietà  d'una  'madre  gli  penètra,  < 
£,  qnal  infante,  in  lagrime  prorom|jé. 
Lagrime  ahi!  vane,  irresistihil  sfogo 
D'indeb^fto  cerebro,  éhe  allevia 
11  pronry)  si,  ma  non  deL  cor  l'ingómbro*  ^ 
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Niun  le  vide  cader;  forse,  se  viste, 
Chiuso  ne  avria  possa  d'orgoglio  il  varca.  . 
E  non  caddero  a  lungo.  Il  ciglio  ei  teaK, 
E  disperato,  derelitto,  in&ànto 
Il  cor  d'ambascia,  di  colà  si  svelse. 
Binasce  il  sol,  ma  di  Goirado  al  giorno  i 
Rinasce  invan;  giimge  la  notte,  e  giun^ 
A  lui  perenne.  Ahi  più  profopda  notte  . 
Non  v'é  di  quella  della  mente,  o  cicco 
Più  cieco'  del  dolor  !  Veder  non  osa , 
Veder  non  soffice,  e  ov'è'più  fitto  il  bujp, 
Disdegnoso  di  scocca,  ivi  si  perde. 

Tenera  tempra  di  Corrado  al  core. 
Formò  natura;  l'indurir  gli  eventi.  . 
Troppo  tosto  svelato  e  troppo  a  luoigo 
Preso  ad  inganno,  ogni  suo  puro  affetto, 
Pari  a  Tumor  che  in  gelid' antro  stilla,  : 
Varcando  il  calle  della  vita»  il  limo. 
Ne  trasse  e  in  gel  cadde  ristretto  e  in  pietra* 
Ma  frequenza  di  turbini  consuma 
Anco  lo  scoglio,. e  il  fulmine  lo  spaecA^ 
Se  tal  era.  quel  cor,  tJl  fu  la  scossa 
Che  lui  spezzò.  Sotto  il  4?iglion  del  monte  . 
Cresceva  un  fior.  Tefio  la  rupe  e  scheriop 
Gli  era  sinot,  benché  cqn  orrid'ombir^. 
Sopravvenne  la  folgore;  e  jl'un  colpo 
Colse  il  tenero  giglio  e  il  sddo  ma§$o. 
De  lo  stelo  gentil  foglia  n^on  resta 
Che  ricordi  il  duo  jea^io;  ove  fu  inirauto, 
Ivi  fini;  di  quel  fedel  suo  rude 
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Proteggitor  su  T  infeconda  terra 
Nereggian  sparsi  i  fulminati  avanzi. 

Alto  è  già  il  sol.  Benché  sia  dato  a  pochi 
Di  Corrado  sturbar  Tore  solinghe. 
S'attenta  Anselmo,  ed  a  la  ròcca  ascende.  ■ 
Ivi  ei  noi  trova:  alcun  de' suoi  noi  vide 
Lungo  la  spiaggia.  Ansj  di  tema  et  dansi 
A  rintracciarlo,  e  pria  che  compia  il  giomo 
L'isola  tutta  a  parte  a  parte  han  corsa, 
n  di  novello  e  l'altro  appresso  m  cerca 
Ne  van  di  nuovo;  indamo  antri,  vallee, 
Monti  ei  cercano  e  grotte,  indarno  il'  nóme  ' 
Suonar  ne  fan  sì  che  ne  stancan  l'eco. 
Una  catena  da  battello  infranta  ~ 
Trovan  sul  lido»  A  suscitar  si  toma 
La  speranza;  e  l'inseguono  per  l'onde. 
È  tutto  invan.  Sottentran  lune  a  lune, 
Ma  ei  non  toma;  e  non  tornò  più  mai 
Dal  dì  ch'ei  sparve.  Ove  il  suo  duol  vivesse. 
Ove  la  sua  disperazion  finisse, 
Nessim  mai  seppe.  A  lungo  il  pianse  e  (|uanto 
Niun  mai  fu  pianto  la  fedel  sua  banda. 
Decente  avello  a  la  sua  spenta  .amica  . 
Erser  pietosi;  a  sua  mraiopia^' «a«n> 
Sasso  non  sorse.  Era  sua  morte  incerta. 
Troppo  infamata  era  sua  vita.  Uii  nome 
Gli  restò  di  corsaro  appo  i  futuri, 
A  mille  colpe  e  a  una  virtù  congiunto.  (7). 

B  ATBON.  PoanL  Voi.  L  1 0 
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NOTE 

AL   CANTO  TERZO 


(i)    .    .    .    .    che  tramonto  insieme 
Esser  dovea  de  Y  immolato  sofo 

Socrate  bevelte  la  cicuU  poco  prima  dell'occaso  (ora 
dell'esecuzione)  9  noiv  ostante  che  t  suoi  discepoli  lo  snp- 
pUcassero  ad  aspettare  finohò  Ibsse  caduto  U  sole. 

(à)  De  la  notte  la  tacita  reina 

n  crepuscolo  in  Grecia  é  jassai  più  corto  che  nei  no-* 
stri  paesi;  il  giorno  è  più  lungo  nell'inverno,  ma  nel* 
l'estate  più  breve. 

{Z)  ......   U  tofteite 

Degli  amm  MosM  .... 

n  kiosco  è  una  villeggiatura  de'  Turchi.  La  palma  è 
fuori  delle  attuali  mura  d'Atene;  non  lungi  dal  tempio 
di  Teseo,  tra  il  quale  ed  essa  palma  si  stendono  le  dette 
mura.  U  Gefiso  non  è  altro  al  presente  che  un  povero 
ruscello,  e  l'Ilisso  è  secco  ^atto. 
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(4)  De  le  lontane 

■  Isole  f  ombra  qua  e  là  nereggia. 

Tutti  questi  versi  d'introduzione  hanno  per  avventura 
poco  a  fiire  in  questo  luogo  ^  e  facevano  parte  di  altro 
poema  non  pubblicato,  comeohè  stampato.  Ma  furono 
composti  sul  luogo  la  primavera  dell'anno  iSiii  e  se  il 
leggitore  potrà  scusarC  del  loro  comparire  in  questo  luogo^ 
non  se  ne  troverà  forse  discontento. 

(5)  Fólkf  d  par  tutto  al  suo  rosario  .... 

Il  combolojo,  o  rosario  maomettano  ;  i  paternostri  sono 
in  numero  di  novantanove. 

(fi)  ,    •    .    •  stringe 

Ne  la  geSda  numo  i  freschi  fiori 

Xn  levante  usano  di  spargere  fiorì  sul  corpo  de' morti 
€  di  pome  in  mano  un  mazzetto  ai  giovani. 

{])  A  nulle  colpe  e  a  una  virtù  congiunto 

Che  i  sentimenti  d'onore  un  tratto  rappresentati  nel 
cantere  di'  Corrado  non  sieno  stati  spinti  oltre  i  con* 
finì  della  probdnlità,  può  in  alcun  modo  venir  compro- 
vato dal  seguente  aneddoto  di  un  Aibnstiere,  avvenuto 
nel  presente  anno  i8i4« 

I  nostri  leggitori  hanno  tutti  inteso  il  ragguaglio  del- 
l'impresa fatta  contro  i  pirati  di  Barattariai  ma  pochi, 
noi  pensiamo,  sono  informati  delia  situazione,  intona  e 
condizione  di  questo  stabilimento.  A  documento  di  coloro  » 
^he  non  lo  fossero,  noi  et  siamo  procacciati  da  un  amico 
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nostro  la  seguente  éSetlevole  narrazione  di  tutti  i  fatti 
dei  quali  egli  prese  personale  conoscensa^  e  die  non 
potrà  se  non  venir  gradita  a  parecchi  di  coloro  che  leg- 
geranno il  nostro  Còrsam,  ^  ^ 

Barattaria  è  una  cala^  otnrero  uno  stretta  braccio  del 
golfo  del  Messico.  Attraversa  rìcdK  ma  basse-  campagne 
fino  alla  distanza  d'u»  miglio  dal  fiume  Mississìpi  e  di 
quindici  al  di  sotta  delia  città  di  Nuova-OHeans.  Questa 
cala  si  divide  in  una  quantità  innumerevole  di  rmi,  wai 
quali  chi  SI  nascondesse  sarebbe  sicuro  dalle  più  severe 
investigazioni.  £lla  comunica  con  tre  laghi  tkn^  giadono 
al  sud-ovest  9  e  questi  con  un  lago  il  quale  ha  lo  stesso 
nome  cha  la  cala,  e  die  confina  eoi  mare^  dal  quale  non 
è  separata  se  non  da  un'isola  formata. da  dun  nsaak  di 
esso  lago  e-  dal  mare.  Le  punte  orientale  ed  ocddentafie 
di  quest'isola  furona  fortificate  nell'anno  1811  da  ilo  a 
banda  di  pirati^  sotto  il  comando  di  wirnonsieur  La  Fìtte^ 
La  maggior  parte  di  costoro  spettano  a  quella  elasse- 
deUa  popolaaione  dello  stata  di  LiuìsiaDa  k  quale  ifiqggi 
dall'isola  di  s.  Domingo^  dunanti  le  Uirbolenxe  di  que- 
st'isola ^  cercando  rifugio  nell'isola  di  Cuba.  Allo  scop- 
piare dell'ultima  goerra  tra  la  Franciib  e- la  Sj^agda  e^no 
furono  obbligati  a  sloggiare  dall'isola  pochi  ^omi  dopo 
ii  precetto.  Senza  cerimonia  essi  'pàssarona  a  pfetidere 
stanza  negli  Stati-Uniti,  e  il  maggior  numèro  di  loro 
nello  stato  di  Luisiana,  con  taUli  i  négri  di  cai  enano 
padroni  in  Cuba.  Il  governatore  di  quefte  stato  fece 
loro  intendere  che  per  virtù  d'nna  clausola  dello  stalnlo 
era  proibita  l'importazione  degli  aebtaTÌ>  itia.  premise 
nello  stesso  tempo  ch'egli  avrebbe  procnnito  di  ofcteaw 
loro,  se  possibil  fosse,  dal  governo  generale  il  permesso 
di  possedere  i  loro  schiavi. 

L'isola  dì  Barattaria  è  situata  sotto  tl^^.  ^9»  mio»  i5 
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di  ìat.  e  i{  gr.  9*^  mtti.  5o  é'A.oog.,  eà  è  consìdérevole  mm 
meno-  per  la  sua  salubrità  che  per  gU  ecceHenti  p«sci 
dei  quali  abbondaaa  le  sue  acque.  U  capo  di  quell'orda, 
a  somiglianza  di  Carlo  di  Moor,  univa  con  molti  viz} 
alcune  viriò.  L'anno  181 3  questa  masnada  co'suoi  eccessi 
e*  odia  sua  insolenza  aveva  stancata  la  sofferenza  del  go- 
vernatove  della  Luisiana^  il  quale^  disposto  a  distruggere 
^esto-  Mahilimenlo^  stimò  ben  fatta  di  colpire  il  capo. 
BanéU'  quindi  la  tagUa  di  5oe  dollari  per  la  testa  di  ntM- 
siiut  La  Fkté^  il  quale  era  molto-  bène  eonoscfuto  nelk 
eitià  di  Nuova*OrleanSj  si  per  l'immediata  vieinansa  dei- 
r isola  di  Barattarla^  sl^  per  esser  egli  stato  in  quella  città 
tm  assai  riputato  maestro  di  scherma^  arte  da  lui  appresa 
negl»  eaerciti  di  Bonapaile^  nei  ijuali  servi»  eome  ca* 
pìlono.  La  tagli»  pesta  dal  governatore  sulla  testa  di  La 
Fitte  fu  da  questo  rimbeccata  con  una  taglia  di  <<5^ooo 
dollari  sopra  quella  del  governatore:  il  quale  allora  ordini 
una  compagnia  che  dovesse  dalla  città  marciare  all'^isola 
di  La  Fitte:,  mettere  a  fiamme  e  a  distruzione  tutti  i  suoi 
possedimenti  e  condurre  a  Nuova-Orleans  t£ti  quegli 
sbanditi.  Quésta  compagnia,  comandata  da  un  uomo  il 
quale  era  stato  uno  de' più  intimi  compagni  di  questa 
superbo  capitano»  erasi  innoltrata  fio  sotto  le  fortificazioni 
dell'isola  senza  aver  veduto  persona  o  nulla  sentito;  al- 
lorché udì  un  fischio  simile  a  quello  d'un  éontromastro 
di  nave  e  si  trovò  nello  stesso  punto  intorniata,  d'armati 
usciti  dai  segreti  passi  che  conducono  a  Baj.ou.  Qui  fu 
che  il  moderno  Carlo  di  Moor  dimostrò  le  poche  nobili 
parti  del  suo  carattere:  perciocché  a  quest*  uomo,  il  quale 
era  venuto  per  torgii  la  vita  e  quanto  avea  di  più 
caro,  non  ^solamente  perdonò  la  vita,  ma  offerse  ancora 
quanto  bastato  gli  sarebbe  per  vivere  agiatamente  il  re- 
sto de^  suoi  giorni;  la  quale  offerta  il  valente  soldato 


Digitized  by  Google 


sdegnosamente  rifiutò  e,  col  consenso  di  La  FiUe^  tornò 
libero  nella  città.  (Da  un  giornale  americano,) 


<t  L'unica  roce  che  potesse  domare  le  passioni  del 
M  selralico  Alfonso  III  era  quella  d' un' amabile  e  vir- 
»  tuosa  moglie 4  solo  oggetto  dell'amor  suo;  la  Voce  ài 
»  donna  Isabella,  figlia  del  duca  di  Savoja  e  nipote  di 
t$  Filippo  n  re  di  Spagna.  Le  ultime  parole  di  questa 
»  donna  si  stamparono  profondamente  nella  sua  memo- 
«  ria,  i  suoi  feroci  spiriti  si  rammollirono  fino  alle  la- 
«  grìme,  e  dopo  l'ultimo  amplesso»  Alfonso  ritirossi  ndla 
»  sua  camera  a  piangere  l' irreparabile  sua  perdita  e  a 
»  meditare  la  vanità  dell'umana  vita.  f>  GibboB;,  Opere 
misceUanee* 
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CANTI  DUE 
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LARA 

GAINTO  PRIMO 


Sono  lieti  i  vassalli  ovunque  spazia 
Il  dominio  di  Lara,  ed  il  servaggio 
Par  che  il  giogo  feudal  quasi  non  senta. 
£i,  quel  lor  non  sperato,  abbenchè  ancora 
Non  scordato  signor,  dopo  tant'a)^li 
D'esilio  volontario,  egli  è  tornato. 
Pieno  d'ilari  aspetti  e  di  faccenda 
Romor^lgia  U  castello,  e  in  sugli  spaldi 
Stan  le  bandiere  e  in  su  le  mense  i  nappi. 
Su  le  pinte  fenestre  in  lontananza 
Guizzando  va  l'inusitata  vampa 
De  le  legne  ospitali;  e  in  cerchio  accolti 
Intorno  al  focolar  stanno  i  famigli, 
Tutti  giubilo  il  volto  e  festa  il  labbro. 

Fatto  ha  Lara  ritorno:  e  perchè  avea 
Il  barone  df  Lara  il  mar  varcato? 
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Da  suo  padre  lasciato,  allor  ch'egli  era 
Troppo  giovane  ancor  perchè  sentisse 
La  perdita  ch'ei  fea,  di  sè  signore 
(Tremenda  signoria,  fatai  retaggio 
Che  non  usa  il  mortai  se  non  a  costo 
De  la  pace  del  cor),  senza  persona 
Che  il  rattenesse  o  gli  additasse  almeno. 
Quand'era  tempo  ancor,  le  mille  scuse 
Che  mettono  a  la  colpa,  allor  che  d'uopo 
Avea  più  di  comando,  allor  l'audace 
Sua  fanciullezza  comandato  avea. 
Seguir  sua  gioventù  passo  per  passo 
Fra  tutti  i  labirinti  in  ch'ei  s'avvolse 
Disdegnoso  di  guida,  inutil  cosa 
E  impossibil  saria:  breve  fu  il  corso 
Che  l'impazienza  sua  compier  gli  fece, 
Ma  per  poco  bastante  a  sprofondarlo. 

Aveva  in  gioventù  Lara  lasciato 
La  sua  terra  natal;  ma  da  l'istante 
Ch'egli  la  salutò  più  ognor  scemossi 
De' suoi  passi  la  traccia;  a  tal  che  quasi 
Già  cessato  s'avea  di  rammentarlo. 
Era  polve  suo  padre:  i  suoi  vassalli 
Lo  san  lungi,  e  non  altro;  ei  non  mandava,' 
Ei  non  tornava:  alcun  pensiero  ancora 
Se  ne  davano  alcuni,  t  più  nessuno, 
n  suo  Castel  del  suo  signore  il  nome 
Appena  echeggia;  il  suo  ritratto  annera 
Ne  la  guasta  cornice;  un  altro  conte 
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Consolara  colei  che  destinata 
Eragli  a  sposa;  i  coetanei  suoi 
L'avean  sbordato,  i  vecchi  erano  spenti. 
Viv'ei  tuttor?^ Sciama  l'ingordo  erede; 
E  il  duol  sospira  ch'ei  vestir  non  potè. 
Cento  adomano  stemmi  in  atro  addobbo 
De' passati  di  lui  l'eterna  stanza; 
Ma  la  schiera  feral  d'uno  è  mancante 
Che  il  ben  giunto  saria  nel  gotic' antro. 

Inaspettato  e  solitario  alfine 
Era  tornato;  onde,  s'ignora;  a  che, 
Non  è  d'uopo  cercar:  non  ch'ei  ritorni 
Conveniva  stupir,  ma  che  tornato 
Da  gran  tempo  non  fosse.  U  suo  corteggio 
Non  è  che  un  paggio  di  straniero  aspetto 
E  di  tenera  età.  Corsi  eran  gli  anni,  * 
E  degli  anni  la  fuga  è  non  men  ratta 
A  l'assente  e  a  chi  sta;  ma  la  mancanza 
-Di  sue  nuove  in  sua  assenza  aver  tardato 
Parea  del  tempo  il  voi.  Lo  si  rivede. 
Lo  si  ravvisa,  e  pur  quasi  un  inganno 
Sembra  il  presente,  od  il  passato  un  sogno. 
Ei  vive,  è  deisso,  e  tuttavia  nel  fiore 
Di  sua  virQità,  benché  non  senza 
Qualche  impronta  del  tempo  e  degli  affanni. 
I  falli  suoi,  <{uai  ch'ei  sien  stati  e  posto 
Che  obliati  ei  non  li  abbia,  i  varj  casi 
Di  sua  vita,  ammantati  aver  li  ponno  : 
Nulla  poscia  di  lui  saputo  s'era 
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Né  di  ben  nè  di  mal;  tal  che  il  suo  nome 
Sosteneva  tuttor  l'avita  fama. 
Bollenti  in  gioventù  furo  i  suoi  spirti, 
Ma  le  sue  colpe  non  più  che  di  xjuelle 
A  che  suole  il  piacer  tragger  T etate; 
Tali  infin  che  potean,  dismesse  a  tempo, 
Senza  lungo  rimorso  esser  redente. 

E  dismesse  ei  le  avea:  qual  ch'ei  si  fosse. 
Era  lieve  il  veder  ch'ei  più  non  era 
Quel  ch'era  stato:  il  suo  sembiante  alfine 
D' immutabili  tratti  era  improntato 
E  parea  favellar  di  passioni, 
Ma  passioni  passate;  il  suo  contegno 
De  l'orgoglio  tenea  più  che  del  foco 
De  la  prima  età  sua;  freddo  sembiante, 
S{ìrezzo  d'encomj,  altero  tratto,  sguardo 
Che  i  tuoi  pensier  cogliea^come  di  volo, 
E  quel  lieve  sarcasmo  a  fior  di  labbro, 
Quel  pungolo  d'un  cor  punto  dal  mondo. 
Che  le  sue  trafittm^e  intomo  vibra 
A  maniera  di  celia  e  fa  sentirlé 
A  chi  meno  oseria  di  risentirsi: 
Tutto  questo  era  in  lui  ciò  che  appariva; 
Ma  sotto  non  so  che  vi  trapelava 
Che  svelar  non  potria  sguardo  nè  accento. 
Gloria,  ambizione,  amor,  segno  comune 
A  cui  toccano  alcuni  e  ognimo  aspira^ 
Non  parean  più  regnar  dentro  il  suo  petto. 
Benché  detto  s'avria  che  il  loro  impero 
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Fosse  spento  di  fresco:  e  a  quando  a  quando 
Vivi,  profondi  turbamenti  arcani 
Balenavan  sul  livido  suo  volto. 

Non  piacevagli  troppo  esser  cercato 
Sulle  cose  trascorse  o  far  racconti 
Di  strane  novità,  d'ampj  deserti 
In  que' climi  remoti  ov'ei  solingo 
Avea  viaggiato  e  senza  farvi  acquisto, 
Qual  far  creder  volea,  di  conoscenze. 
Ma  non  era  per  lui  possibii  cosa 
Gettarvi  un  guardo  senza  gran  progresso 
Nello  studio  dell' uom;  ma  si  schermiva 
Di  ragionar  de  le  vedute  cose , 
Qual  se  il  loro  importar  valesse  appena 
L'altrui  curiosità:  che  se  le  inchieste 
Lo  strignean  di  soverchio,  il  suo  sembiante 
Si  fea  più  scuro  e  i  detti  suoi  più  scarsi. 

Riveduto  qual  fu  non  senza  gioja, 
Era  con  festa  ne' ritrovi  accolto: 
*Nato  d'alto  legnaggio  ed  annodato 
Nel  feudale  comando,  el  si  mescea 
Col  fior  de  la  contrada  e  fra  i  banchetti 
De' godenti  e  de' grandi,  e  li  vedeva 
Passar  lieti  o  dogliosi  i  loro  istanti; 
Ma  vedeali  soltanto,  e  di  Ipr  gioje 
O  di  lor  cure  non  entrava  a  parte. 
Nulla  egli  ambia  di  quanto  ognùii  più  ambiva 
Con  sete  ognor  frustrata  e^ognoc.  cv^c^nte, 
Fumosi  onor,  sostanziai  guadagno. 
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Rapine  di  favor,  cuori  di  belle: 

Intorno  a  lui  misterioso  un  cerchio, 

Che  yietaya  accostarlo,  era  tracciato, 

E  che  solo  il  dicea:  negli  occhi  suoi 

Certo  ripiglio  si  leggea  che  lungi 

Teneva  almen  la  frivolezza;  e  gli  enti 

Del  più  timido  sesso  in  sua  presenza 

Stavan  silenti  o  si  dicean  sommesso 

Le  lor  mutue  apprensioni;  e  i  suoi  parziali, 

O  i  prudenti  che  sia,  dicean  di  lui 

Che  il  tenevan  miglior  ch'ei  non  ^sembrava. 

Strana  cosa  a  pensar!  Ne' suoi  verd'anni 
Tutto  vita  e  azion,  perduto  in  caccia 
Di  godimenti,  nè  di  rischj  schivo. 
Donne,  zuffe,  oceàn,  tutto  che  gioja 
Promette  in  terra  o  che  minaccia  morte 
Cerco  avea,  compulsato,  e  avea  raccolto 
Tra  le  spine  o  tra  i  fior  sua  ricompensa. 
Non  riguardi,  non  modo;  in  quella  foga. 
In  (piella  intensità  di  sentimenti 
Da  la  riflessìon  scampo  ei  cercava; 
Chiedea  se  il  mar  tempeste,  estasi  il  cielo 
Pari  avesse  a  le  sue:  sempre  rapito 
A  trasmodar,  sempre  a  l'eccesso  avvinto, 
Come  da  quel  vertiginoso  sogno 
Si  scosse?  Ahi!  noi  dicea;  ma  se  ne  scosse 
Per  pianger  del  suo  cor,  che  avria  voluto 
Che  spezzato  si  fosse,  il  fiero  guasto. 
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De' libri  (perocché  suo  libro  il  mondo 
Era  stato  finor  )  parea  che  fosse 
Divenuto  più  vago;  e  a  quando  a  quando  . 
Per  più  e  più  di  >da  tutto  uman  consorzio 
Ne' suoi  subiti  umor  si  sequestrava. 
E  allor,  cosi  diceano  i  rade  volte 
Chiamati  servi  suoi,  per  le  lungh'ore 
De  la  notte  s'udivano  i  suoi  passi 
Concitati  sonar  per  T  echeggiante 
Oscura  galleria,  dove  ritratti 
In  rozze  si  ma  venerande  forme 
Pendeano  austeri  intomo  i  padri  suoi  : 
Udivasi,  ei  dicean,  ma  pispigliando 
Che  dir  non  si  volea,  sonar  parole 
Non  mortali  nè  sue.  Rida  cui  piace, 
Ma  talun  visto  avea...  non  sa  ben  cosa... 
Ma  più  che  convenisse.  A  che  lo  sguardo 
Fisar  cosi  su  quell' orribil  teschio 
Da  sacrilega  man  tolto  al  sepolcro? 
Terchè  di  costa  ^  quell'aperto  libro 
Tenerlo  ognor,  come  a  spauracchio  altrui? 
Perchè  solo  vegliar  quando  ognun  dorme? 
Musica  non  udir?  non  far  conviti? 
Ciò  ben  non  par:  ma  dov'è  il  mal?...  ma  forse 
Talun....  ma  fora  lunga  istoria....  e  inoltre 
La  discrezion....;  però  se  alcun  volesse, 
Forse  pótria....  Cosi  cianciando  a  mensa 
Ivan  del  lor  signor  di  Lara  i  servi. 
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Era  la  notte:  il  vitreo  rio  che  lambe 
Di  Lara  i  campi  ingemmano  le  stelle 
Di  loro  immago:  in  tanta  calma  è  Tonda 
Che  immota  sembra,  ancor  che  fugga  al  paro 
De  la  felicità,  riverberando, 
Fido  e  magico  specchio,  i  lumi  eterni 
Che  si  pascono  in  ciel:  le  sue  pendici 
Son  coronate  di  felici  piante, 
E  de' più  lieti  fior  che  banchettato 
Abbia  mai  Tape,  o  che  la  casta  Diana 
Intrecciasse  al  suo  crine,  o  l'Innocenza 
Destinasse  in  offerta  all'  amor  suo. 
Cosi  vestite  eran  le  rive:  i  flutti 
Ondeggiavan  fra  lor  di  serpe  in  guisa 
Con  intricate  e  lucide  rivolte. 
Era  tutto  si  queto  e  si  soave 
Ed  in  terra  e  nell'aer  che  d'uno  spettro 
Incontrato  colà  tu  avresti  appena 
Potuto  paventar,  certo  che  nulla 
Potesse  di  malefico  piacersi 
D'errar  fra  simjj.  scena,  in  simil  notte. 
Era  un  momento  fatto  sol  pel  buonot 
Cosi  Lara  pensò;  né  più  ristette, 
E  diè  volta  in  silenzio  a  la  sua  soglia. 
Non  può  r  anima  sua  siffatta  scena 
Più  a  lungo  contemplar;  siffatta  scena 
Gli  ritoma  in  pensier  giorni  migliori, 
Soli  più  sgombri,  più  limpide  lune,  . 
Notti  più  dolci  e  cuor...  cuori  che  ornai... 
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No,  no,  può  la  tempesta  inesòrata, 

Inascoltata  imperversargli  in  capo; 

Ma  una  notte  sì  placida,  una  bella 

Notte,  un  cuor  come  il  suo  sembra  che  oltraggi. 

'Tornava  al  suo  solingo  appartamento; 
E  r  ombra  sua  su  le  pareti  errava  : 
Le  forme  d'  altri  tempi  ivi  eran  pinte, 
Ch'  era  quanto  di  lor  colpe  restava 
O  di  loro  virtù,  tranne  soltanto 
La  vaga  tradizion,  la  caVa  pietra 
Che  il  lor  frale  nasconde  e  lor  fralezze, 
E  il  brano  de  la  pagina  fastosa 
Che  di  secolo  in  secolo  tramanda 
La  lusingata  lor  memoria  e  d*onde 
Toglie  la  storia  pòi  le  sue  bugiarde  J 
Lodi  o  i  suoi  biasmi  e  la  menzogna  eterna. 
Passeggiava  pensoso;  e  illuminando 
La  luna,  che  i  suoi  raggi  intromettea 
Per  le  gravi  inferriate,  il  pavimento 
E  i  diroccati  alti  soppalchi  e  i  santi 
Che,  in  atto  di  pregar  colà  dipinti 
Sui  vetri  de  le  gotiche  fenestre, 
A  quel  lume  parean  trasfigurarsi 
In  fantastiche  guise  e  d'una  vita, 
Ma  non  pari  a  mortai,  quasi  animarsi', 
Il  bruno  irto  sua  crìn,  l'  annuvolata 
Sua  fronte  ,  il  moto  de  la  scossa  piuma 
Che  ondeggiavagli  in  capo,  acconcianienti 
Parean  esser  di  spettro,  e  al  suo  sembiante  ^  < 
Davan  tutto  il  terror  che  dà  la  tomba. 
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Era  la  notte  del  suo  corso  al  mezzo  : 
Tutto  era  sonno:  il  solitario  lume 
Ne  la  lampa  languia,  quasi  abborrisse. 
D'interrompere  l'ombre.  Odi!  Una  voce 
Da  le  stanze  di  Lara,  un  suono,  un  gi*ido, 
Un  tremendo  accorr' uomo,  un  lungo,  un  alto 
Grido,  e  quindi  silenzio.  Han  essi  udito? 
Ha  il  possente  frastuon  rotto  il  lor  sonno? 
Hanno  udito,  e  son  sorti,  e  verso  il  grido 
Che  l'ajuto  invocò,  precipitando, 
Trepidamente  prodi,  ei  sono  accorsi. 
Giungono  coi  doppier  tra  spenti  e  accesi, 
E  coi  brandi  per  fretta  ancor  non  cinti. 

Freddo  le  membra  come  i  freddi  marmi 
Su  cui  steso  giacea,  pallido  il  volto 
Come  il  raggio  che  su  vi  tremolava. 
Ritrovarono  Lara:  a  lui  vicino, 
Sfoderato  a  metà,  stava  il  suo  brando, 
Cadutogli  di  mano  in  un  istante 
Di  terror,  qual  parea,  sovra  natura. 
Era  fermo  però:  fermo  almen  stato 
Era  fino  a  quel  punto;  e  la  disfida 
Gli  stava  ahcor  su  Y  aggrottate  ciglia. 
Benché  mista  al  terror,  su  le  sue  labbi*a , 
Fuor  de*  sensi  com'  era ,  ancor  vivea 
La  brama  di  dar  morte;  alcuna  fiera, 
Disperata  minaccia,  alcuna  atroce. 
Superba  ìmprecazton  v'  era  spirata 
In  procinto  d'uscir:  pressoché  chiusi 
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Erano  gli  occhi  suoi ,  ma  non  scordanti 

Anche  in  quest'  agonia ,  tuttoché  fisso 

In  orribil  riposo ,  il  gladiatorio 

Sguardo  che  aperti  di  sovente  intomo 

Saettar  ei  solean.  L'erser  da  terra  , 

Lo  sostentar.  Zitto4  ei  respira,  ei  parla: 

Toma  il  bruno  color  su  la  sua  guancia, 

Toma  al  labbro  il  vermiglio,  e  toraan  gli  occhia 

A  girar  torvamente,  ancor  che  foschi; 

Tremulo  e  a  stento  a'proprj  ufficj  toma 

Ogni  suo  membro,  ma  le  sue  parole 

Suonano  in  lingua  che  ixon  par  la  sua; 

Chiare,  ma  strane  e  tanto  sol  comprese 

Da  stimar  ch'elle  sien  d'altra  contrada. 

Ed  eran  tali  e  ad  un  orecchiò  volte 

Che  non  le  udia,  che  udirle  ahi!  non  potea. 

Si  fe'  innanzi  il  suo  paggio  ;  ed  ei  soltanto 
Comprender  parve  dì  que'  detti  il  senso  ; 
E,  da  quanto  apparia  dal  suo  turbarsi, 
Dal  suo  trascolorar,  non  eran  quali 
Lara  potuti  confeimar  li  avesse. 
Ned  esso  interpretar:  con  men  sorpresa 
Però  degli  altri  circostanti  servi 
Mirar  parea  del  suo  signor  lo  stato. 
Gli  si  accostò,  chinandoglisi  a  fianco,^ 
E  si  mise  a  parlargli  in  quella  lingua 
Che  pareva  la  sua:  Lara  ascoltava 
E  di  que'  detti  al  suon  par^  dar  loco 
Del  suo  sogno  ToiTor,  se  pur  fa  un  sogno 
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Che  por  così  potè  sosdopra  un'alma  ^ 
Che  non  ha  d'  uopo  d' ideali  affanni. 

Checche  veduto  o  delirato  egli  abbia , 
Gelosamente  custodito  arcano 
Gli  resta  in  cor:  tornò  il  mattino  e  infuse 
Vigor  novello  a  le  sue  scosse  membra; 
£i  non  chiamò  nè  medicò  uè  prete; 
E  tosto,  quel  di  prima  in  atti  e  in  detti. 
Si  diede  ad  occupar  come  solea, 
Non  più  tristo  nè  Ueto,  i  suoi  momenti. 
E  se  la  notte  omai  per  lui  tornava 
Meno  j^ftéito/  gi  non  ne  fea  sembiante 
Co' suoi  servi  snipiti,  a  cui  per  anco 
Non  parca  che  il  terror  passato  fosse. 
Di  compagnia  (  cttè  non  osavan  soli  ) 
Ivan  tremando  gV  Impauriti  schiavi 
Per  le  loro  biisogne  e  ognor  causando 
La  fatai  galleria:  la  sventolante 
Bandiera,  il  suon  degli  usci,  il  movimento 
De  le  tappezzerie,  Teco  de' passi, 
II  ventar  de  le  nottole,  il  progresso 
De  l'ombre  che  rendean  gli  alberi  intomo. 
Il  sibilar  de  la  notturna  brezza,  ^ 
Quanto  udian  o  vedean  gì' impallidiva 
Tostocifè  del  castel  sui  bruni  spaldi 
Gominciavan  le  tenebre  a  calarsi. 

Vani  terror!  quell'atra  ora  d'affanno 
Non  mai  chiarito  npn  rivenne,  e  Lam 
Un  aspetto  vestir  potè  d'  oblio 


Digitized  by  Google 


CANTO  PEIMO  17 

Che  accrescea  lo  stupor,  ma  non  rendea 

La  pàura^  minor  de*  suoi  vassalli. 

Era  la  rimembranza  in  lui  svanita 

Col  ritorno  de' sensi?  avea  parola» 

Sguardo,  gesto  di  lui  dato  a  vedere 

Che  fosse  nel  suo  spirto  orma  rimasa 

Di  quell'ora  febbril?  fìi  quello  un  sogno? 

FiT  sua  la  voce  che  suonò  que'  detti 

Di  linguaggio  stranier?  fu  suo  lo  strido  ' 

Che  i  lor  sonni  sturbò?  suo  quell'oppresso 

Cuor  che  più  non  battea?  suo  quello  sguardo 

Che  li  scosse  d'orror?  Potè  colui 

Che  sofferse  obliar  quando  coloro 

Che  il  videro  soffrir  fi:«meano  ancora? 

O  piuttosto  saria  che  quel  silenzio 

La  memoria  di  lui  troppo  altamente 

Occupata  accusasse  ih  quell'assidua,  • 

Segreta,  inesorabile  tortura 

Che  non  la  causa  a  rivelar  parlando, 

Ma  l'effetto,  tacendo,  il  cor  costringe? 

Tal  non  era  di  lui:  causa  ed  effetto 

Ei  celava  del  par;  nè  comun  guardo 

La  radice  scoprir  può  di  pensieri 

Che  adombrar  puote  appena  umano  labbro, 

Di  pensier  che  strozzar  sembrano  al  varco, 

Impossenti  ad  esprimerli,  gli  accenti. 

Molto  in  lui  d'attraente  e  di  sospetto 
E  d'amabile  a  un  tempo  e  d'odioso 
In  guisa  inesplicabile  commisto 
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Esser  parea:  T  opinion,  variante 
Su  l'arcana  sua  sorte,  in  biasmo  o  in  lode 
Il  suo  nome  giammai  non  obliava, 
n  suo  stesso  silenzio  era  argomento 
A  l'altrui  cinguettio:  lo  si  osservava,  ^ 
Lo  SI  spiava;  avriasi  pur  voluto 
Il  suo  fato  saper,  chi  era  stato. 
Chi  è  costui,  dicevasi,  che  passa 
Su  la  terra  si  incognito  e  di  cui 
Noto  appena  è  il  legnaggio?  Un  odiatore 
De  la  sua  razza?  E  si  v'avea  cui  parve 
Ch'  ei  potesse  gioir  con  chi  gioiva  : 
La  sua  gioja  però  si  confessava 
Ch'era  tal  che  venia,  chi  ben  notasse, 
D'un  sorriso  a  ridursi  ad  un  sogghigno, 
Che  il  riso  non  passavagli  le  labbra 
E  che  agli  occhi  giammai  non  gli  scorrea. 
Nondimen  nel  suo  sguardo  era  talvolta 
La  dolcezza  d'un  cor  che  per  natura 
Non  sia  di  selce;  ma  il  suo  spirto  allora 
Reprimere  parea,  qual  se  ravvisto. 
Come  indegna  di  lui,  tal  debolezza, 
E  recavasì  in  sé,  quasi  sdegnando 
Con  tal  mezzo  ottener,  siccome  troppo 
Vulgar,  la  stima  altrui;  con  volontaria 
Penitenza  d'un' anima  cui  fosse 
La  tenerezza  stata  forse  un  tempo 
.Alla  pace  fatai;  con  vigilante 
Rammarico  d'un  cor  ch'esercitarsi 
Voglia  ad  odiar  per  aver  troppo  amato. 
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Un  fastidio  di  tutto  In  lui  pareva 
Altamente  covar;  qual  chi  provato 
Abbia  quanto  quaggiù  provar  si  possa, 
In  questo  mondo  di  viventi  ei  stava, 
Detto  avresti,  straniero,  errante  spirto 
Balestratovi  d'altro:  ente  dotato 
Di  tetro  immaginar,  che  per  iscelta 
Fabbricossi  i  perigli  a  cui  per  caso 
Si  sottrasse,  ma  invan;  però  che  ancora 
Ne  la  memoria  lor  parte  esultava. 
Parte  si  confendea;  d*  amor  capace 
Oltre  il  pià  de' mortali,  avea  ne' suoi 
Prischi  sogni  del  ben  trasceso  il  vero; 
Tanto  che  ad  una  gioventù  d'inganno 
Una  virilità  di  turbamento 
Successe.  Col  pensier  d'anni  consunti 
In  caccia  di  fantasmi  e  di  sperdute 
Possenti  facoltà,  che  avea  sortite 
A  miglior  uopo,  e  d'indomati  affetti, 
Che  ne  Y  impeto  lor,  ne  la  lor  rabbia 
Avean  sul  suo  sentier  sparso  lo  scempio , 
Ed  alle  prese  la  ragion  lasciata 
Colla  memoria  de  la  miglior  parte 
Di  sua  vita  fra  i  turbini  trascorsa. 
Ma  superbo  pur  sempre  e  riluttante 
Di  sé  medesmo  a  rinnegar  la  stima. 
Complice  di  sue  colpe  egli  iacea 
La  sua  propria  natura  e  questo  ingombro 
Di  carne  e  d'ossa  che  d'impaccio  a  l'alma 
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Ella  volle  che  fosse  e  pasto  ai  verini; 

Tanto  che  finalmente  il  ben  col  male 

Quasi  confuse,  e  gli  atti  del  volere  ^ 

Disse  fatalità:  troppo  sublime 

Per  vulgare  egoismo,  il  proprio  bene 

Obliava  talor  per  quel  d'altrui. 

Ma  non  per  simpatia;  non  perchè  mosso 

Da  senso  di  dover,  ma  per  istrano 

Pervertimento  di  pensar,  per  certo 

Instigatmento  di  segreto  orgoglio 

Che  il  traeva  ad  oprar  quello  che  pochi  ^ 

O  nessuno  operava  :  e  questo  istesso 

Impulso  era  pur  quel  che,  nel  momento 

Ch'egli  a  la  colpa  si  sentia  tentato, 

A  lo  spirito  suo  dava  la  spinta; 

Tanto  egli  era  or  più  alto,  ora  al  di  sotto 

Degli  uomini,  fra  cui  pur  condannato 

BentiasI  a  respirar;  tanto  era  vago. 

Sia  nel  ben,  sia  nel  mal,  di  straniarsi 

Da  quanti  avea  d'umanità  consorti. 

Disdegnosa  di  questb,  in  altri  mondi 

Avea  r  anima  sua  posto  il  suo  trono , 

Tutti  proprj  di  lei;  tal  che  ornai,  tutto 

Che  passava  quaggiù  d'alto  guardando. 

Parca  che  il  sangue  suo  scorresse  in  calma. 

Felice  lui,  se  non  gli  fosse  mai 

Bollito  ne  la  colpa,  e  sempre  questa 

Fredda  placidità  serbato  avesse! 

Vero  è  bensì  che  fra  la  gente  ei  giva 
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Pel  battuto  sentier:  parlava  e  oprava  . 
A  la  norma  degli  altri;  e  non  facea, 
Sia  trasviando  o  trasvolando,  oltraggio 
A  la  ragion:  la  sua  follia  non  era 
Di  testa,  ma  di  cor:  ne^suoi  discorsi  ^ 
Rado,  eccedea;  nè  mai  de' suoi  pensieri 
Tanto  svelava  da  ferir  la  vista. 

Di  questo  arcano  suo  riserbo  ad  olita 
£  di  questo  apparente  suo  desio 
Di  restarsene  oscuro,  avea  (se  pure 
Non  era  dono  naturai)  cert'arte 
Di  scolpire  in  altrui  di  sè  ricordo. 
Non  era  odio  nè  amor,  non  era  nulla 
Di  ciò  che  immaginar  possa  linguaggio 
Ad  esprimer  pensier,  ma  chi  *1  vedea. 
Non  vedevalo  invan  nè  senza  tosto 
Chieder  chi  fosse;  ogni  suo  detto  in  mente. 
Per  quantunque  leggier,  ti  si  scolpiva 
E  pensar  ti  facea:        non  sapevi 
Nè  come  nè  perchè,  ma  ti  tCQca 
Tutto  in  orecchi:  noi  vedevi  a|(pena, 
Ch'ei  ti  piaceva  o  ti  spiacea  di  colpo; 
£  affetto  o  awersìon  che  in  te  destale. 
Profonda,  incancellabile  durava. 
La  soglia  del  cuor  suo  tu  invan  tentavi, 
Mentr'egli,  a  tuo  stnpor,  padroneggiava 
I  recessi  del  tuo:  la  sua  presenza 
Perseguivati  sempre  e  ti  sforzava 
A  calerti  di  lui;  fra  questa  rete 
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Non  valeva  al  pensier  divincolai'si; 
U  suo  spirto  sfidavati  a  scordarlo. 

V'era  una  festa  ove  baroni  e  dame 
E  qualuncjue  vantasse  alto  legnagglo 
Oj^ovizie  appariva.  Ospite  ambito 
E  d' illustri  natali,  era  fra  gli  altri 
Al  castello. d' Otton  Lara  concorso. 
De  la  musica  al  suono  echeggia  scossa 
L"*  illuminata  sala;  acconciamente 
Procedono  del  par  danza  e  banchetto; 
E  la  snella  Beltà,  schierata  in  tresca, 
La  Letizia,  il  Decoro  e  l'Àrmonia 
Congiunge  in  felicissima  catena: 
Beansi  giovani  cor,  beansi  gentili 
Destre  intrecciate  in  geniali  nodi: 
Scena  leggiadra  che  alleviar  potria 
Qualsiasi  affanno,  a  la  canuta  etade 
Far  de  la  verde  rinnovar  gl'inganni, 
E  a  la  verde  obliar  che  tali  istanti 
Si  passano  quaggiù.;  tanta  è  la  gioja. 
Tanto  è  il  trasporto  ond'ogni  petto  è  ìa  preda! 
Stava  Lara  guardando;  il  suo  sembiante. 
Compostamente  lieto,  era  d'ammanto 
À  r intema  mestizia,  e  gli  occhi  suoi 
Seguian  di  mano  in'  man  con  lungo  sguardo 
Ogni  beltà  che  con  aereo  piede 
Trascorrea  carolando  a  lui  dinanzi. 
Stava  in  parte  che  presso  era  a  la  danza, 
E  fea  d'una  colonna  al  tergo. appoggio. 
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Cogli  occhi  intenti  e  colle  braccia  al .  petto , 
Nè  d' uno     accorgea  che  lo  guardava 
Torvo  ed  intento  più  che  avesse  in  pace 
Potuto  comportar  la  sua  fierezza. 
Egli  alfin  se  ne  addiede:  era  una  faccia 
Sconosciuta  da  lui;  ma  che  bramosa 
Aspettar  de  la  sua  parca  l'incontro, 
£  solo  de  la  sua:  scrutànte  e  bujo 
£  a  l'aspetto  stranier  che  da  gran  tempo , 
Non  veduto  da  lui  9  stava  in  qudl'atto. 
Si  scontrarono  alfin  sguardo  con  sguardo, 
£  r  un  r  altro  squadrò  muto  e  stupito  : 
Nel  sembiante  di  Lara  una  crescente 
Inquietezza  apparì,  qual  di  sospetto; 
Su  quel  de  lo  stranier  truce  ed  immoto 
Non  so  che  balenò  che  più  dicea 
Che  legger  vi  potesse  occhio  vulgare. 

È  desso!  lo  stranier  disse  sclamando; 
£  fi*a  quanti  l'udirono  un  bisbiglio 
Che  il  detto  replicò,  subito  sorse. 
£  desso!  e  chi?  chiedonsi  tutti  intomo; 
Sicché  il  murmurc  alfin  tal  d'ogni  parte 
Di  Lara  a  risonar  viene  agli  orecchi 
Che  pochi  sosterrien  senza  turbarsi 
Quel  comune  stupor,  quell'  esser  segno 
Di  tanti  sguardi.  Lara  non  si  scosse, 
Non  cangiossi  però;' la  sua  sorpresa 
In  sid  primo  affissarsi  allo  straniero 
Or  pareva  compressa,  e  gli  occhi  intorno 
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Nè  più  alzati  volgea  né  più  dimessi , 
Tuttoché  lo  stranier  non  gli  togliesse 

I  suoi  d'addosso  e  con  un  ghigno  altero, 
Fattoglisi  vicin,  gli  ripetesse: 

È  desso I  Che  fa  qui?  Come  ci  venne? 

Tanta  temerità,  tanta  insistenza 
Lasciar  non  si  potea  senza  risposta. 
Colle  ciglia  aggrottate,  ma  con  calmo 
E  più  sicuro  che  arrogante  accento, 
Lara  innanzi  si  trasse  e,  rintuzzando 
De  lo  stranier  T  inquisitorio  tono, 
Lara,  disse,  è  il  mio  nome:  allor  che  il  tuo 
Palese  mi  sarà,  non  dubitarti 
Di  mia  degna  risposta  e  di  ricambio 
A  questa  cortesia  non  da  me  attesa 
Da  cavalier  par  tuo.  Lara  è  il  mio* nome. 
Hai  tu  finito  di  guardarmi?  hai  altro 
A  domandarmi?  io  non  pavento  inchieste,. 
E  il  mio  sembiante  maschera  non  porta. 
Tu  non  paventi,  disse  T altro,  inchieste! 
Pensaci  ben!  Non  awene  nessuna 
Cui  sia  mestiero  che  il  tua  cor  risponda, 
Quando  l'orecchio  tuo  sordo  pur  fosse? 
Darmi  a  creder  vuoi  tu  ch'io  siati  ignoto? 
Guardami  ancor;  ghè  la  memoria  almeno 
Non  ti  fu  data  ihvan:  se  tu  ti  speri 

II  debito  annullar  che  la  ti  gra'Va, 
Lo  speri  invan;  l'eternità  tei  vieta* 

Con  più  minuto  sguardo  il  suo  sembiante 
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Tornò  Lara  a  fisar;  ma  non  ri  -scórse, 
O  scorger  non  vi  amò,  nulla  die  traccia 
Gir  fosse  a  ravvisarlo:  il  capo  scosse 
Sdegnosamente  e,  senza  far  risposta, 
In  atto  di  partir  rivolse  il  tergo; 
Ma  il  burbero  stranier  non  gliel  concesse. 

Una  parola!  Di  restar  t'intimo 
99  E  risponder  qui  a  tal  okè,  se  tu  fossi 
fi  Nobile  e  cavalier,  saria  tuo  pari; 
99  Ma  che,  qual  fosti  e  sei  (non  farmi  il  viso 
99  Dell'armi,  amico)  che,  qual  fosti  e  sei, 
99  D'alto  in  basso  ti  gnarda;  e  come  poco 
99  Crede  al  tuo  riso,  eosì  manco  teme 
n  Del  tuo  cipiglio.  £  non  sei  tu  quel  desso 
99  Per  opera  di  cui....?»  aQual  ch'io  mi  sia, 
i  99  Matte  parole,  come  queste  sono 

99  E  accusator  tuoi  pari  udir  non  degno: 
!  99  Oda  chi  tantò  può  ciò  che  rimàne 
f9  Di  questa  ciancia  tua,  che,  se  al  cortese 
f9  Principio  il  fin  risponde,  esser  dee  certo 
'  99  Squisita  cosa.  Otton  festeggi  intanto 
99  Si  pulito  invitato:  a  lui  mie  grazie, 
99  A  lui  l'animo  mio  dirò  a  suo  tempo.  99 
E  qui  l'ospite  lor  tutto  stupito 
Si  irapponea.  «  Checché  passi  fra  voi 
J9  Di  non  deciso,  non  è  questo  il  loco 
,  n  Né  il  tempo  a  guerre  di  parole  acconcio. 
9»  Se  tu,  ser  Ezzelino,  hai  cosa  a  sporre 
99  Che  al  conte  Lara  di  saper  convenga, 
Bykon.  Poemi.  Voi.  II.  ,  a- 
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M  Doman  campo  ne  avrai,  qui  stesso  o  altrove, 

n  A  scelta  d'ambedue.  Frattanto  io  stommi 

9j  Di  te  mallevadore  qual  di  perscma  . 

^  Non  ignota  fra  noi,  benché  di  fresco 

r>  Tornato  tu  ci  sia  da  stranie  parti, 

ff  Come  il  conte  di  Lara,  e  divenuto 

9j  Quasi  in  patria  straniero:  e  se  dal  sangue 

9>  E  dal  nome  di  Lara  auguro  a  dritto 

n  E  coràggio  ed  onor,  non  vorrà  il  conte 

>9  La  purezza  macchiar  dèi  suo  legnaggio 

n  Né  negar  cosa  che  negar  senz'  onta 

M  Non  possa  cavaUer.  ^  u  Dunque  domani, 

f9  Ezzelino  rispose,  e  qui  la  fede 

9*  E  il  valor  d'ambedue  fia  che  si  provi 

>»  Io  la  mia  spada  e  la  mia  vita  impegno, 

Se  il  ciel  m'  assista,  a  sostener  miei  detti. 
Che  risposta  fe'Lara?  H  suo  pensiero, 
Riti*att08i  negl'imi  suoi  ridotti. 
In  subita  astrazion  tutto  s'Immerse. 
Il  discorso  de'  più,  gli  occhi  di  tutti 
Sembravano  cader  soprà  di  lai; 
Ma  i  suoi  nulla  diceano,  i  suoi  rapiti 
Parean  lontan  lontano  in  alto  oblio. 
Ahi  che  questa  astrazion  da  tutto  intomo 
D'oblio  figlia  non  è,  ma  solo  accenna 
Che  la  memoria  sua  troppo  è  profondai 

u  Domani^  ebben,  domani.  ^  Altra  parola 
Non  usci  dal  suo  labbro,  il  suo  sembiante 
GoiTuccio  non  mo^rò,  dà' suoi  grand' occhi 
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Ira  non  balenò;       nel  profondo 
Tuono  ond'  ei  ripetè^  ^eUa  parola 
Non  so  che  nondimeno  era  di  fisso 
Che  pareva  accennar  ch'ei  risoluto, 
Ch'ei  stabilito  avea,  checclìè  si  fosse. 
Prese  il  mantel,  curvò  la  testa  appena 
E  la  festa  lasciò,  passando  innanzi 
Ad  Ezzelino,  e,  nel  passar,  d'un  riso 
Il  cipiglio  pagò  con  cui  volerlo 
Levar  di  terra  il  cavalier  parca. 
Non  fu  già  quello  della  gioja  il  riso 
Né  de  l'orgoglio  che  ammantar  di  scherno 
Cerchi  la^  rabi^ia  che  occultar  non  potè; 
Ma  di  chi  certo  è  in  cor  di  che  far  vuolb 
E  di  che  può  soffrif.  Poteva' dirsi 
Che  ciò  de  la  bontà  significasse 
L' imperturbata  calma,  o  4c  la  colpa 
L'inveterato,  il  disperato  callo? 
Ahi  che  colpa  e  bontà  troppo  sovente 
Sogliono  a  la  fidanza  esser  simili, 
Perchè  l'uomo  de  1'  uom  possa  attenersi 
A  parole  o  a  sembianze}  I  fatti,  e  solo 
I  fatti,  stenebrar  gli  puon  quel  v«ro  * 
Per  cui  face  non  ha  T  inesperienza. 

Chiamò  Lara  il  suo  paggio  e  ritirossi. 
Sollecito  il  £ainciul  paiole  e  segni 
D'obbedir  giubilava:  unico  e  fido 
Di  lui  seguace  da  que' strani  climi 
Ove  Falme  bollir  fanne  gl'influssi 
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Di  pili  fierfidi  soli,  aMianAiMia 
Avca  per  Lara  la  natal  soa  tana; 
Solerte  in  ano  dorcr,  pancate  e  ^wto, 
Tuttocliè  (poTinettOy  il  suo  siicate 
Signor  serrìa  tacendo;  e  la  ma  fede 
Superara  il  tao  stato  e  ^  anni  soin.  * 
Benché  ignota  la  lingua  a  luì  non  fosse 
De  la  patria  di  Lara,  in  questa  lingua 
Rade  rolte  egli  udia  da  lui  comando  ; 
Ma  il  sno  piede  Tolara,  e  la  sua  Toee 
Bispondea  pià  sonora  c^mqaalmlta 
Da  le  labbra  di  Lara  uscian  parole 
Sonanti  ne  la  sna  patria  fiiTcBa. 
Questi  accenti,  che  ^  erano  diletti 
Come  i  monti  natali,  entro  il  sno  cmcchio 
Bisregliaran  la  loro  eco  lontana, 
Gli  iacean  ricordar  la^nota  Toce 
Di  genitor,  d'amici,  di  ^congiunti, 
Ch'ei  rinnegati,  che  perduti  ornai 
Area  per  uno...^  amieo  suo,  suo  tutto. 
Questi  era  quanto  pel  fimciul  restara 
Di  sostegno  quaggiù:  qual  merarigUa 
Se  dal  £anco  di  hu  rado  ei  si  toglie? 

Svelte  le  forme  e  delicato  area. 
Benché  brano,  il  sembiante,  in  cui  lasciato 
De' cocenti  suoi  raggi  avea  l'impronta 
Il  natiro  suo  sol,  ma  non  offesa 
La  beltà  di  sua  guancia,  ore  sovente 
Un  rossor  apparta  non  provocato: 
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Non  quel  roseo  però  che  suol  del  core 
Attestar  il  contento  e  la  salute; 
Ma  una  tinta  patetica  e  fugace 
D'arcana  pena,  che  di  febbre  in  guisa 
Un  istante      ardea.  La  pellegrina 
Scintilla  di  sue  luci  esser  pareva 
Stata  còlta  da  l'alto  e^balenava 
D'elettrico  pensier,  sebbene  il  velo 
De  le  lunghe  «ue  ciglia  avea  d'un  ombra 
Di  mestizia  il  lor  bruno  orbe  temprato. 
Se  non  che  nel  suo  sguardo  era  alterezza 
Più  che  dolor y  o  se  dolor  pur  v'era, 
Era  qual  non  potea  parteciparsi. 
Non  gli  piaceano  i  passatempi  in  cui 
Si  piace  Fetà  sua,  celie  da  paggio, 
Giochi  di  gioventù:  per  ore  intere 
Se  ne  stava  con  gli  occhi  in  Lara  affissi, 
Qual  se  tutto  in  quell'estasi 'obliasse: 
Lungi  dal  suo  signor,  vagando  andava 
Solingo:  brevi  eran  le  sue  risposte. 
Le  domande  nessune:  il  suo  passeggio 
Era  r ombra  del  bosco,  il  suo  trastullo 
Qualche  libro  straniero,  il  suo  sedile 
Il  margine  d'un         parea  che»  al  paro 
Di  colui  ch'ei  servia,  scevro  vivesse 
Da  tutto  che  allettar  potesse  il  guardo, 
Od  il  cuore  occupar,  non  conoscesse 
Qualità  di  consorzio,  e  da  la  terra 
Non  si  togliesse  che  il  peggior  de' doni. 
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L'esistenza*  Se  al  mondo  ei  nuUa  amava, 
Questi  era  Lara;  ma  da  lui  mostrata 
Non  gli  era  la  sua  fé  se  non  soltanto 
Nel  riverirlo,  nel  servirlo  in  muta 
Attenzion,  nell' esplorar  con  cura 
Ogni  sUo  desiderio  e  nel  compirlo 
Pria  che  l'avesse  la  sua  lingua  espresso. 
In  tutto  ch'egli  oprava  era  alterezza; 
Spirto  profondo  cui  viltà  di  stato 
Avvilir  non  potea:  benché  il  suo  zelo  . 
Fosse  più  che  servii,  sol  le  sue  mani 
Obbediano;  il  sembiante  comandava, 
Qual  se  men  fosse  per  desio  di  Lara 
Che  per  suo  proprio  ch'ei  così  servisse, 
E  non  certo  per  prezzo:  erano  lievi 
'Gli  uffici  a  lui  dal  suo  signcH:  commessi; 
Di  tener  staffa,  ài  portar  la  spad^. 
D'accordargli  il  liuto,  o  alcun  volume 
D'altre  lingue  ed  età  leggergli  invéce. 
Se  ciò  più.  gli  piacea;  ma  non  mischiarsi 
Colla  turba  de' servi,  a  cui  riguardo 
Non  mostrava  né  sprezzo,  ma  un  costante 
Riserbo  che  dicea  non  talentargli 
La  famigliarità  di  lor  quiscpiiglia. 
Qual  che  il  suo  stato  o  il  suo  natal  si  fo3se, 
Potea  l'aniina  sua  chinarsi  a  Lara, 
Ma  non  scendere  ad  essi;  ei  parca  nato 
Men  bassamente  e  avea,  quando  che  fosse, 
Provati  miglior  dì;  né  di  vulgare 
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Opra  vestigio  la  sua  man  mostrava, 

D'una  cotanta  femminil  bianchezza , 

Ghe^  alla  guancia  ger  II  paragonata, 

Far  creder  ne  potea  mentito  il  sesso, 

Se  stato,  oltre  il  vestir,  non  fosse  certo 

Che  negli  sguardi  suoi  d'aspro  e  d'ardito 

Che  in  donna  esser  non  suol,  certa  latente 

Fierezza  che  addicea  piuttosto  al  fiero' 

Suo  clima  che  alle  sue  tenere  forme. 

Kaled  era  il  suo  nome;  ancor  che  il  mondo 

Dicesse  ch*ei  portato  altro  ne  avea 

Pria  di  lasciar  le  sue  materne  balze, 

Per  (juesto  che,  talor,  benché  dappresso 

Per  tal  nome  chiamato  e  ad  alta  voce, 

Risposta  ei  non  facea  più  che  se  stato 

Il  suo  nome  non  fosse,  e  che  di  nuovo 

Gridato,  si  scotea,  come  ad  un  suono 

Di  cui  soltanto  allor  si  ricordasse: 

Se  non  fosse  però  la  nota  voce 

Stata  del  suo  signor;  però  che  allora 

Gli  occhi,  gli  orecchi,  il  cor  tutti  eran  desti. 

Da  l'alto  de  le  logge  ei  se  ne  stava 
Osservando  la  danza,  e  avea  notato 
Quel  subito  divexbio  e  quel  bisbigUo. 
E  mentre  intomo  a  lui  presso*  e  lontano 
Si  stupia  de  l'audace  a  la  fermezza, 
Meraviglie  si  fean  che  Lara  in  pace, 
Di  tanta  nobiltà,  cotanto  oltraggio 
Potesse  comportar  ds^  uno  straniero. 


\ 
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Il  color  di  Kaled,  che  doppiamente 
Smaniava  di  rabbia,  ira  e  tornava , 
Fatto  cenere  il  labbro  e  bragia  il  volto; 
E  la  sua  fronte  si  venia  spargendo 
Di  quel  sudor,  di  quelle  fredde  stille 
Che  gemono  dal  cor  quando  soccombe 
Ài  carco  di  pensier  da  cui  rifugge 
La  riflession.  Sì,  v'ha  di  tai  pensieri 
Che  sognare  e  afferrar  da  l'uom  si  fanno, 
Ma  che  vonno  eseguirsi  anzi  che  punto 
Piatta  ne  sia  la  riflessione  accorta. 
Qualunque  di  Kaled  fosse  il  pensiero. 
Fu  sufficiente  a  suggellargli  il  labbro, 
Ma  la  sua  fronte  a  colorir  di  morte. 
Ezzelino  eì  guardò  fino  a  che  Lara 
Cader  lasciò  sul  cavalier,  passàndo. 
Quel  riso  di  traverso:  allor  che  visto 
Ebbe  quel  riso,  il  suo  volto  abbassossi. 
Come  a  cosa  ch'ei  ben  riconoscesse; 
La  sua  memoria  fecegli  in  quel  cenno 
Legger  più  assai  che  letto  ogn'altro  avesse 
Nel  sembiante  di  lui.  Si  spinse  innanzi 
Un  istante,  son  iti  y  e  in  quella  sala 
Pierre  ad  ognun  d'esser  rimasto  solo; 
Tanto  ogn' occhio       stato  in  Lara  affisso, 
Tanto  ogni  mente  in  quella  scena  assorta 
Che,  non  appena  la  sua  lunga,  infausta 
Ombra  restò  d'esser  mandata  al.  lume 
De  la  lampa  del  portico,  ogni  polso 
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Parre  batter  più  forte,  ed  ogni  core 
Dubitoso  balzar  come  a  l'uscire 
D'alcuno  di  que' troppo  orridi  sogni 
Cbe  falsi  a  la  ragion,  veraci  ancora 
Rimangono  al  timor,  però  che  senipre 
Il  peggio  è  ciò  che  più  s' appressa  al  vero. 
Ei  son  partiti.  Con  pensoso  aspetto 
E  con  aria  d'impero  Ezzelin  resta: 
Non  a  lungo  però;  prima  che  volta 
Fosse  un'ora  del  tutto,  ei  disse  addio 
Ài  signor  del  castello  e  si  ritrasse. 

La  danza  è  sciolta,  i  danzator  son  corchi; 
L'ospite  ufficioso,  il  convitato 
Tutto  approvante  trascinar  si  denno 
Un'altra  volta  al  consueto  covo. 
Ove  la  gioja  posa ,  ove  l'afianno 
Sospira  il  sonno,  e  l'uom  stanco  dal  peso 
De  la  propria  esistenza  immerso  cade 
In  quel  soave  de  la  vita  oblio. 
Ivi  giace  d'amor  la  febbril  cura, 
E  l'arti  de  la  frode,  e  le  ci^pezze 
Del  mal  talento,  e  i  vili  scaltrimenti 
De  l'illusa  ambizionr  sovra  le  vane 
Pupille  de- mortali  agita  il  sonno 
Gli  obliosi  suoi  vanni  ^  e  la  sospesa 
Esistenza  si  cala  in  un  sepolcro. 
E  qual  nome  miglior  s'addice  al  letto 
Del  riposo?  Sepolcro  della  notte, 
jRidotto  uni  versai  'deve  impotenza,. 
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Forza )  vizio,  virtù  ne  la  medesma 

Inerme  nudità  cadon  supini, 

Lieti  di  respirar  qualche  momento 

Di  non  conscio  respiro,  onde  svegliarsi 

De  la  morte  a  lottar  colla  paura, 

E  (  sebben  coi  lor  dì  crescan  lor  mali  ) 

Quel  sonno  ad  aborrir  che,  men  turbato 

Da  sogni,  è  il  più  soave,  il, sonno  estremo* 
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Varca  la  notte  ;  de  i'  aurora  il  raggio 
Stempra  i  vapori  aceumulati  al  monte, 
E  la  lampa  del  ciel  .ridesta  mondo. 
L'uomo  aggiunge  ai  trascorsi  un  nuovo  giorno 
E  approssima  d' un  passo  al  passo  estremo. 
Ma  r  etema  natixra  esce  dal  sonno 
Qual  dal  sno  nàseìmento;  il  sole  è  in  cielo  ^ 
La  rita  in  terra,  tiell^  ralle  i  fiori, 
La  frescura  nel  rio ,  nell'  etra  il  hime', 
La  salute  nell'  aria.  Udine  immortale , 
Mi^  splender  sue  glorie  e^  giubilando 
Dall'intimo  del  cor,  grida:  Son  mie! 
Mirale  infin  che  a'  tuoi  rapiti  sguardi 
Non  è  tolto  il  mirar:  viene  il  mattino 
Che  per  te  non  saran,  che,  per  compianto- 
Che  sorger  possa  a  la  tua  bara  intomo , 
Stilla  non  verserà  teri'a  ne  cielo , 
Nè  nube  axldensera , ' nè  cadrà  foglia, 
Nè  vento  geqierà  per  te ,  per  tutti  : 
Ma  i  vermi  striscerànsi  al  lor  banchetto, 
Di  cui  tu  avanzo  impinguerai  la  terra. 
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È  il  mattino,  ò  il  meriggio;  e  stan  raccolti 
Del  Castel       la  sala  i  cavalieri- 
Che  d'Ottone  vi  vennero  a  preghiera. 
Giunta  è  Fora  prefissa  in* cui  di  Lara 
Viva  o  perisca  la  futura  fama;  .  . 
In  cui  debbe  Ezzelin  spor  sua  <{uerela, 

checch'egli  abbia  a  dir,  detto  esser  debbe. 
Sua  parola  ei  ne  diè;  quella  di  Lara 
Data  gli  fa  di  star  con  esso  a  fronte 
Nel  cospetto  degli  uomini  e  del  cielo. 
Perchè  ucm  vien?  Chi  tali  impegni  assunse 
Dovrebbe,  ei  par,  men  coasentive  al  sonno. 
L*ora  è  trascorsa;  e  Lara  anco  è  presente 
Con  freddo  e  calmo  e  confidato  aspetto. 
Perchè  tarda  Ezzelin?  L'ora  è  trascorsa, 
Già  si  va  mormbranda  ^  e  Otion  la  fronte 
Comincia  ad  increspar.  Conosco,  ei  disse, 
L^amico  mio,  nè  dubitar  mi  lice  ^ 
De  la  fede  di  lui;  s'egli  è  fra*  vivi, 
Lo  si  debbe  aspettar;  la  casa  ov'egli 
Ha  passata"  kt  notte  è  ndla  valle 
Fra  le  teiTe  del  conte  e  fra  le  mie. 
Ài  mio  castello  avrebbe  fiattto  onore 
Un  ospite  par  suo,  nè  disdegnato 
Ser  Ezzelin  l'avria,  se  certe  prove 
Ond'ei  per  oggi  à  premunir  s'avea 
Restar  non  gli  togliean:  la  mia  parola, 
Che  impegnata  ho  per  lui,  la  impegnò  ancora; 
O  la  cavalleria  s'egli  macchiasse, 
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La  sua  macehia  a  larar  san  presto  Io  stesse. 
Tacque,  e  Lara  rispose:  Io  me  ne  Tenui, 
Chiesto  da  te,  con  sofferente  orecchio 
Ree  ciance  ad  ascoltar  da  la  maligna 
Lingua  d'  uno  stranie^,  le  cui  parole  * 
Àvriau  già  stanca  la  paaienza  mia , 
S*io  noi  credessi  poco  men  che  scemo 
O,  al  peggio,  un  troppo  per  me  ril  ribaldo. 
Io  non  so  chi  si  sia,  bench'ei  folleggi 
D'aver  me  conosciuto  in  terre  ov'io... 
Ma  s'ei  soglia,  io  non  sogno.  Orsù,  produci 
Questo  tuo  cianciator;  se  no,  in  sua  yece 
Qui  rispondi  a  tuo  costo,  e  col  tuo  brando. 
Non  disse  appena  che  il  superbo  Otton^ 
Gettò ,  d' ira  sbuffante ,  il  guanto  a  ten'a , 
E  la  spada  snudò.     De' due  partiti,  ^ 
99  Qual  più  degno  di  me ,  V  ultimo  eleggo  \ 
9f  E  per  r  ospite  mio  cosi  rispondo,  n 
Con  Tolto  che  serbò  tutto  il  suo  bruno 
Tetro  patlor,  con  destra  il  cui  sprezzato 
Calar  s.u  l'elsa  ben  avTezzo  al  gioco 
P9  la  spada  il  dicea,  con  occhio  calmo^ 
Ma  deciso  a  finir;  Lara  pur  anco 
Trasse  l'avido  brando.  Invan  gli  astantì 
Si  vollero  frappor:  d'Otton  la  furia 
Freno  non  BoSre;  ei  sbracciasi  in  oltraggi 
Che  il  suo  valido  acciar  fia  ehe  mantenga. 

Non  fu  lungo  il  conflitto;  il  folle  Ottone 
Offria,  cieco  di  rabbia,  a' colpi  il  petto: 
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E.  còlto  e  cade,  ma.  noa  còllo  a  morte , 

A  terra  sleso  da  una  destra  pmita. 

u  Chiedi  la  vita!     Ei  non  rispose  e  stette 

Per  non  più  sorger  dal  vermiglio  «pazzo; 

Chè  la  fronte  di  Lara  si  dipinse 

D'  un  livido  inferaal  pressoché  nero  , 

E  di  sangue  agitò  più  sitibonda 

La  sua  spada  che  pria»  mentre  il  nemico 

Ritto  staragli  a  fronte  :  allear  fu  tutto 

Arte,  guai'dia,  minaccia;  or  tutto  è  rabbia. 

Sul  nemico  pion^  sì  inf<^onito 

Che,  allorché  gli  arrestar  gli  astanti  il  braccio. 

Fu  per  volgere  in- lor  l'avida  punta, 

Perchè  a  salvarlo  ardivano  interporsi. 

Ma  sull'istante  di  peìisier  mUtOssi; 

Nondimeno  pur  sempre  in  sul  caduto 

Gli  occhi  afiissi  tenea ,  quasi  sdegnando 

Una  vittoria  di  fallito  effetto 

Che  un  nemico  pt^ostrant  e  non  Spegnea  , 

Quasi  a  guardar  quanto  il  ^uo  colpA  j^pinta 

La  sua  vittima  avea  presso  alla  tomba. 

Il  trafitto  baùrone  erser  da  teiTa;  .  ? 

E  per  allora  il  medico-  vietògli 
Ogni  inchiesta,  ogni  segno,  <>gni  discorso  : 
S'  adunarono  gli  altri  in  un  vìc^ 
Appartamento;  ed  ei,  l'eccitatore  . 
E  vinci tor  del  subito  cónflittò  ,  .  . 
Con  tutti  irato  e  di  nessun  curante, 
In  superbo  silenzio  si  attrasse. 
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canto"  secondo 
fnforcò  il  suo  destrier  ,  ^rese  il  cammina 
Del  suo  Castel 9  nè  d'inviar  degnossi 
Alle  torri  d'Otton  pure  uno  sguardo.  - 

Ma  dall'  altro  che  fu  ?  Che  fu  'di  quella 
Meteora  d'  una  notte  ,  non  apj||rsa , 
Che  per  sparir  col  dì,  A  minacciosa? 
Dov'  è  (juell'  Ezzelìn  che  senza  traccia. 
Del  suo  intento  lanciar  venne  e  pàrtia  ? 
Dal  castello  d'Ottone  uscia  fra  T ombre , 
Molto  pria  del  mattrn;  ma  cosi  piana 
'Era  la  via  eh'  ei  non  potea  smamrla  ; 
La  casa  ove  alloggiava  era  vicina , 
Ma  non  era  colà  stato  trovato:  . 
Se  n'  avea  col  mattin.  fatto  ricerca^ 
Ma  potuto  trovar  di  lui  non  s'era  - 
Se  ùon  r  assenza  :  un  letto  .non  disfatto 
Un  cavallo  in  istalla ,  i  suoi  staflSeri 
In  affanno  9  il  suo  ospi^  in  pensiero*  ^. 
S'  erano  stese  le  ricérche  intorno,..         .  . 
In  timor  di  trovar  de  V  assaissino 
Ferro  i  vestigi,  ma  nessun  ve  n'era; 
Non  cespuglio  v' avea  su  cui  di  sangue 
Fosse  stilla  ,  o  da  cui  brano  pendesse 
Di  stracciato  mantel;  non  per  caduta 
O  dimenarsi  eravi  guasto  d'erba, 
Che  suol  mai  sempre  ove  assassìnio  è  sialo  '. 
Qualche  traccia  serbar;  non  zaccherose  ' 
Dita  lasciate  avean  de  le  convulse 
Unghie  nel  suol  le  attestatrici  impronte, 
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Effetto  de  la  mail  faitta  impossente 
A.  la  difesa,  che  nel  molle  fimgo 
Sfoga  Testrema  agonizzante  rabbia: 
Questo  o  quel  si  saria  di  tai  Testigi, 
Se  rapina  di        occorsa  fosse , 
Cola  trovato;  ma  nessun  Te  n'era» 
E  una  dubbia  speranza  anoor  restara. 
Strano  un  sospetto  iva  fi:attanto  il  nome 
Susurrando  di  Lara,  e  tutto  giorno 
Mormoraira  di  sua  macchiata  fama; 
Ma  dovunque  ei  mostravasi  ammutia 
Fino  a  l'assenza  del  temuto  oggetto  ^ 
Per  poi  tornar  su  gli  stupori  usati 
E  annerir  sempre  più  sue  congetture. 

Volgono  i  giorni*;  e  risanate  ha  il  tempo 
Le  ferite  d'Otton,  ma  non  Toi^oglio,. 
E  men  la  rabbia:  uom  di  possanza  egli  era^ 
Nemico  a  Lara,  e  a' suoi  nemici  amico, 
E  4' Ezzelino  ornai  da'  tribuoaE 
Dalle  mani  di  lui  conta  domanda. 
Chi ,  se  Lasa  non  era,  av^  potea 
La  sua  presenza  di  temer  cagione?' 
Chi  farlo  scomparir ,  se  non  cq}ut 
Su  cui  gravar,  se  loco  avuto  avesse> 
Tanto  dovea  la  minacciata  accusa? 
Il  pubblico  rumor  cui  sonar  alto 
Fa  l'ignoranza,  il  coperto  mistero 
Che  pici  attalenta  a'  cuiìbsi  crocchi 
Il  viver  suo  senza  amistà,  lo  studia 
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Che  a  non. destare  amor,  a  non  mercarsi 

Confidenza  ei  ponea>  la  risoluta 

Fierezza  che  il  suo  cor  manifestava,  ' 

La  sua  perizia  nel  trattar  -del  brando 

(Ove  avea  la  sua  man  non  bellicosa 

Imparata  quell'arte?  ove  contratta 

Avea  Tanima  sua  quella  fierezza? 

Perocché  quella  cieca  e  capricciosa 

Subitezza  non  era  che  ad  un  detto 

Puote  infiammarsi,  ed  ammorzarsi  a  un  dettò; 

Ma  il  profondo  lavor  d'un' alma  tutta 

Fissa  a  l'oggetto  di  sua  rabbia,  in  cui 

Non  entra  di  pietà  menoma  stilla,  \ 

Quale  il  lungo  potere  ed  il  costante 

Successo  concentrar  può  in  crude  tempre). 

Tutto  ciò  ,  col  desio  che  al  mondo  regna 

Di  piuttosto  biasmar  che  d'applaudire, 

Aveva  a  Lara  alfin  commossa  intomo 

Una  tempesta,  qual  da  lui  temersi, 

E  da'  nemici  suoi  potea  bramarsi  : 

Ragion  ei  debbe  de  l'assente  capo 

D'un  che  sempre  il  persegue  o  vivo  o  spento. 

Era  quella  cou^rada  allor  ripiena 
Di  mal  ccmtenti  che  aborriano  il  giogo 
Cui  sopponeano  ossequioso  il  collo. 
Molti  feroci  despoti,  che  in  leggi 
Eirgeano  i  lor  ìcapricci,  avean  battuto 
Quel  paese:  una  lunga  esterna  guerra, 
Spesti  torbidi  intemi  avean  la  strada 
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Aperta  al  sangue  e  a  la  gigante  colpa, 
Cke  un  segnale  aspettar  solo  parea 
Per  dar  principio  a  stragi  altre  diverse 
Quai  mescer  gode  la  civil  discordia. 
Che  esser  neutro  non  lascia  e  non  conosce 
.Che  nemici  od  amici:  ogni  barone 
\  Sedea  signor  ne  la  feudal  sua  ròcca. 

Servito  a  gara  e  benedetto  in  opre 
Ed  in  parole,  e  maledetto  in  core. 
In  cosiffatta  condizion  di  cose 
Lara  sue  terre  ereditate  avea, 
E  con  esse  al  lavor  braccia  ritrose 
E  cor  gementi:  ma  la  lunga  assenza, 
Che  della^  colpa  d'oppression  serbato 
Innocente  T aveva,  e  la  dolcezza 
Del  suo  dominio  a  mano  a  man  rimossa 
Ogni  materia  avean  di  malcontento. 
Non  sentia  la  sua  gente  alt^  che  il  solo 
Usuale  rispetto,  e  omai  temea 
Più  per  lui  che  di  lui:  comechè  peggio 
Ne  pensasse  da^rima,  or  noi  credea 
Che  un  infelice;  e  le  sue  notti  insonni 
E  il  suo  tacito  umor  venia  recato 
À  qualche  infermità  da  la  solinga 
Sua  vita  alimentata;  e  se  le  schive 
Abitudini  sue  di  bujo  ingombre 
Le  sue  camere  avean,  la  cortesia 
Sedea  su  la  sua  soglia,  onde  il  mendico 
(Per  ^esto  almen  compassion  provai) 
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Non  partiva  giammai  seoza  conforto. 

Freddo  col  grande,  sprezzator  d'alteri, 

L'umil  non  trascorreva  inosservato 

A  gli  occhi  suoi  :  non  prodigava  offerte , 

Ma  sotto  il  tetto  suo  non  mai  ripiglio. 

Spesso  asilo  trovavi:  e  chil  tenea 

D'occhio  notar  potea  che  tutto  giorno 

Qualche  nuovo  cliente  si  verna 

Di  sua  possanza  raccogliendo  all'ombra; 

Ma  che,  più  che  giammai,  recentemente, 

Dacché  scomparso  era  Ezzelin  ,  faceva 

L'ospite  liberal:  forse  ^il  conflitto 

Ch'  egli  ebbe  con  Otton  temer  gli  fea 

A  l'esposto  suo  capo  un  qualche  agguàto. 

Qual  che  fosse  il  suo  intento,  il  suo  £3ivore 

Pel  popolo  era  più  che  pe'  suoi  parL 

Se  politica  eli' era,  era  sì  destra 

Ch'ei  da  la  moltitudine  creduto 

Non  venia  se  non  quale  ella  il  trovavax 

A  lui  non  ricorrea  cacciato  servo 

Da  rigido  signor  che  tostamente 

L'asilo  ch'ei  chiedea  non  ottenesse; 

Per  lui  l'agricoltor  la  sua  capanna 

Non  piagnea  saccheggiata,  e  il  Servo  appena 

Di  che  lagnarsi  avea  de  la  sua  sorte; 

Per  lui  da  scherno  si  vedea  protetta 

La  povertà;  per  lui  de' suoi  tesori 

La  canuta  avarizia  era  sicura. 

Gol  piacere  allettava  e  calìa  speme  * 

u 
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La  porcata,  eh' et  lìtcncft  fin.  ck'cn 

Troppo  tardi  3  ìaaòarioz  all'odio  o&ia 

Nel  tìcìiio  suboglio  aaqpia  lìcsntxa 

Di  Tendetta  a  nziar  la  fauiga  sete; 

A  l'amor  lungamente  eontiastato 

Per  fortune  non  pari,  in  certo  pranio 

De  la^TÌttoria,  i  bea  mcrtati  rmL 

Era  tutto  matoro:  ei  non  attende 

Se  non  l'istante  di  bandir  finita 

La  schiaTÌt&  che  ne'  domin)  suoi 

Stata  sempre  non  era  altro  che  un  nome. 

L'istante  Tenne,  allor  che  Otton  crédea 

D'alfine  arersi  la  vendetta  in  pugno. 

Le  intime  ch'ei  mandò  trovaro  il  reo 

Nel  suo  Iblto  Castel  fira  mille  e  mille 

Che,  baldanzosi  del  pocanzi  infirauto 

Giogo  faudal ,  sfidavano  la  terra , 

E  il  favor  promettevansi  del  cielo. 

Quello  stesso  mattia  Lara  francava 

I  servi  de  la  gleba,  onde  ai  tixau9Ì 

Non  cavassero  ornai  se  non  la  tomba. 

Tale  è  il  lor  grido:  ad  accampar  diritti, 

O  torti  a  vencUcur,  qualche  pw>la 

Di  guerra  è  oguor  mestier  :  sia  religione , 

Vendetta  ,  libertà  ,  sia  checche  piaccia  , 

Uua  frase  ipialunqoe,  uaa  parola 

Di  fazì'ou  scaltritameute  edita, 

E  propagata ,  è  assai  perchè  a  svenami 

Sorga  r umanità,  perchè  U  delitto 

Regni,  e  le  fiere  sten  pasciute  e  i  vermi. 
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Era  cresciuto  in  quelle  parti  a  tanto  * 
De' baroni  il  poter  che  il  loro  imbelle 
Monarca  quasi  non  regnava:  i  tempi 
Ai  motor  di  rivolte  èrano  acconcL 
I  servi  l'uno  aveano  a  vile,  e  in  odio 
Si  l'un  che  gli  altri  :  ei  non  avean  mestiero 
Se  non  d'un  capo,  e  inseparabilmente 
Un  ne  trovaro  a  la  lor  causa  avvinto 
Che  in  sua  propria  difesa  in  fra  i  conflitti 
L'accidente  spingeva  a  ringoliarsi. 
Scevro  per  certo  suo  mistico  fato 
Da  color  che  i  natali  e  la  natura 
Non  facean  suoi  nemici,  erasi  Lara 
Dopo  queUa  fatai  notte  apprestato 
A  giocar ,  ma  non  sol ,  l' ultima  posta. 
Qualche  grave  ragion qual  eh'  ella  fosse  , 
Paventar  gli  facea  le  altrui  ricerche 
Sovra  la  vita  ch'egli  avea  passata 
Fuori  di  patria;  accomunar  la  sua 
Colla  causa  di  tanti,  ov'ei  cadesse. 
Era  almeno  protrar  la  sua  caduta* 
La  tetra  calma  in  che  da  tempo  ei  stava, 
La  tempesta  che ,  esaustasi ,  dorlnia  , 
Riconcitata  da  fatali  eventi 
Che  ordinati  a  incalzar  parean  le  sue 
Tend>rose  fortune  al  punto  estremo , 
Proruppe  e  lui  rifè  quel  ch'era  stato 
Ed  è  di  nuovo:  ei  sol  cangiato  ha  scena. 
Poco  la  vita  e  men  la  fama  ei  cura; 
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Tanto  più  per  ciò  slesso  appropriato  - 
A  disperato  azzardo:  ei  si  tien  segno 
A  r  odio  de'  saoi  simili  e  si  ride 
De  la  rovina  sua,  jinrch'essi  ancora 
Rovinino  con  lui.  Che  importava 
La  libertà  de'  Servi  ?  Ergea  l' umile , 
Ma  per  premer  l' altèra.  Avea  sperato 
D'esser  ne  la  sua  squallida  caverna 
Lasciato  in  pace^  ma  il  destino  e  l'uomo 
Ve  l'aveaAO  inseguito:  egli  era  stato  , 
Avvezzo  ai  cacciator,  c61to  a  la  macchia. 
Ma  preda  egli  non  è  che  aver  si  possa* 
Altro  ohe  mprto.  Taciturno  ,  austoo  , 
Spoglio  d'ambizion,  'fino  a  quel  tempo 
Stato  del  dramma  de' la  vita  egli  era 
Tranquillo  spettator  ;  ma  strascinato 
Ne  l'arena  di  nuovo,  eccolo  in  punto» 
•Atleta  non  minor  de -la  contesa. 
Al  tuono  de  la  voce all'  aria ,  al  gesto 
La  selvaggia  natura  in  lui  faivella , 
E  dal  suo  sguardo  il  gladiator  traluce. 

A  che  nuove  ritrar  scene  di  guerra , 
Banchetti  d'avoltoj,  laessi  di  vite, 
Sorti  diverse  di  diversi  scontri , 
Furenti  vincilor,  vinti  fuggenti, 
Fumar  di  tetti,  vacillar  di  mura, 
*  Cose  ritratte  in  mille  carte  e  mille? 
Ciò  che  in  ogn'altra,  in  questa  guerra  avvenne, 
Dal  fanatismo  in  fuor  che  infuriossi, 
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Sordo  ad  ogni  rimorso,  in  ogni  eccesso. 
Nessun  chiedea  mercè;  chè  la  Preghiera 
Conoscea  che  sue  grida  erano  indamo  : 
Scannavasi  il  prigion  sovra  T estinto: 
La  vittoria  alternava ,  e  la  smedesma 
Rabbia  del  vincitor  regnava  in  petto; 
E  chi  per  il  poter  come  chi  in  nome  •  * 
Di  libertà  spegnea,  pochi  credeva. 
Finché  a  spegner  restava,  esser  gli  spenti.  * 
Troppo  era  tardi  ad  arrestar  la  spada 
Devastatrice,  e  l'affamata  terra 
Mietea  la  Distruzion:  Tesca^avea  preso  ^ 
£  la  fiamma  inondava,  e  la  cruenta 
Strage  ridea  de'  suoi'  diurni  fatti. 

Fresche  de  Y  energia  del  primo  impulso  , 
Vinser  l'orde  di  Lara  i  primi  scontri: 
Ma  la  vana  vittoria  era  tornata 
A  rovina  di  tutti:  ei  più  non  sanno 
Del  loro  capitan  reggersi  al  cenno! 
S'avventano  al  nemico  in  cieco  stormo, 
E  pensan  che  rapir  sia  sicurarsi 
n  successo  :  la  sete  di  vendetta , 
L'agonia  del  saccheggio  a  la  dis&tta 
Le  sfirenate  masnade  accelerava.  ^ 
Invan  quanto  può  duce  ei  fsitto  Àvea 
Onde  quella  frenar  cieca  lor  furia  , 
Quell'  indocil  fervor:  la  man  che  desta, 
Non  può  spegner  l'incendio:  il  sol  nemico 
Di  lor  temerità  potè  far  sagge 
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E  tenore  a  mutar  l'erranti  torme 
Indur  coli' arti  sue:  finte  ritratte. 
Notturni  agguati,  diuturne  tente, 
Pugne  protratte,  lunghi  mancamenti 
Di  vettovaglia,  stanze  a  ciel  scoperto, 
Mura  ostinate ,  scoglio  a  V  impazienza 
E  disperazion  de  T  imperizia 
D'orde  ragunaticce,  a  queste  eose 
Pensato  ei  non  avean:  potuto  anch'essi 
Colla  prodezza  avrien  de*  veterani 
La  giornata  affrontar;  ma  ad  una  vita 
D'assiduo  stento  ei  preferian  la  fìiria 
De  la  battaglia  e  l'istantanea  morte. 
E  già  la  fame  li  pungeva,  e  il  mòrbo 
Ne  spazzava  le  schiere,  e  lo  smodato 
Trionfo  in  malcontento  erasi  vòlto  : 
Sola  invitta  parca  l'alma  di  Lara; 
Ma  non  restan  che  pochi  a  secondarlo, 
E  son  fatti  d'un'oste  un'umil  banda: 
A  disperato  ripentaglio  Recinti, 
Gli  ultimi  rimanevano  e  i  migliori , 
Che  or  sprezzata  piagnean  la  disciplina. 
Una  speme  riman:  poco  lontana 
È  la  frontiera;  indi  fuggir  la  guerra 
Puon  de  la  patria  e  nel  propinquo  stato 
Il  dolore  dell'esule  o  la  rabbia 
Del  proscritto  portar.  Duro  è  il  partito 
D'abbandonar  la  tua  materna  terra, 
Ma  sopporti  o  perir  più  duro  è  assai. 
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Si  risolve,  si  marcia:  il  suo  cortese 
Astro  assente  la  notte ,  amica  scorta 
Alla  lor  senza  faci  e  dubbia  fuga. 
Già  l'argenteo  di  lei  tranquillo  raggio 
Ei  scorgono  dormir  su  la  riviera 
Che  serve  di  confin;  scorgon...  la  sponda? 
Addietro!  è  .cinta  di  nemiche  schiere; 
Addietro  !  o  in  fuga  !  E  che  lampeggia  a  tergo  ? 
E  il  vessillo  d' Otton ,  sono  le  spade 
Dell'inseguente!  E  là  del  monte  in  vetta? 
I  fochi  de'  pastoì"?  Troppo  splendenti 
Onde  fuggir  !  Da  tutte  parti  cinti , 
Obbligati  a  pugnar  senza  speranza , 
Forse  compra  s'avria  con  minor  sangue 
Più  ricca  spoglia.  Stettesi  e  pensossi .... 
A  sbandarsi?  A  far  impeto?  A  far  testa? 
Poco  varria.  Se  assalgono  il  nemico 
Da  la  parte  del  fiunte,  alcuni  almeno 
Trapelar  ne  potrian  forse  al  confine  , 
Malgrado  il  suo  contrasto.  t(  Oltre  a  l'assalto! 
»  Aspettarlo  da  lui  fora  la  morte 
n  Da  codardi  aspettar.  99  Tratto  è  ogni  brando. 
Frenato  ogni  corsier  :  se  tarda  il  cenno  » 
Lo  precede  la  mossa.  Oh  a  quanti  il  grido 
Che  del  labbro  di  Lara  è  già  in  sul  varco  / 
Esser  grido  non  dee  se  non  di  morte! 

Il  suo  brando  è  snudato  ;  il  suo  sembiante  ,  ■ 
Benché  tetro,  qual  sempre,  era  atteggiato 
D'una  tranquillità  troppo  lontana 
-    Byron,  Poemi.  Voi.  IL  3 
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Dalla  dlsperazlon  ,  d' un'  apparenza 
D' insensibilità  ,  qual  nòli  s*  addice 
In  siffatti  momenti ,  ove  in  lor  parli 
Senso  d' umanitade ,  anco  ai  più  prodi. 
Volse  gli  occhi  a  Kaled/ sempre  vicino , 
Sempre  troppo  fedel  per  mostrar  segno 
Di  menomo  timor:  forse  noti  era 
Che  il  pallido  lunar  languido  raggio, 
Che  d*un  mesto  pallor  non  usitato 
Il  suo  volto  pingea ,  la  cui  profonda 
Tinta  la  fè,  non  il  terror  mostrava. 
Lara  mente  vi  pose;  ed  al  fanciullo 
Prese  la  man:  neppure  in  tali  istanti 
Quella  mano  tremava;  il  core  appena 
Batteagli  in  sen;  le  labbra  eran  silenti; 
Solo  il  guardo  parca  che  dir  volesse: 
4f  Noi  non  ci  lascerem!  Fuggir  potranno 
99  Gli  amici  tuoi,  le  genti  tue  perire  ; 
99  Io  y  la  vita  lasciar ,  ma  te  non  mai  ! 

Era  già  il  cenno  del  suo  labbro  uscito; 
E  la  schiere  a  sfondar  de  l'inimico 
II  conserto  drappel  s'era  versato. 
A  Tarmato  calcagno  avean  bramosi 
Obbedito  i  corsier;  splendon  le  spade  , 
Tuonan  gli  spari  :  oppressi,  ma  non  domi  , 
La  disperazìon  seguon  pur  sempre 
Ad  oppor>alr  coraggio  e  fronte  a  fronte; 
E  misto  è  il  sangue  del  torrente  all'  onda , 
Che  fino  al  nuovo  dì  corse  vermiglia. 
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Colla  voce,  col  cenno  e  col  conforto 
Ovunque  prevaler  vedea  nemici. 
Od  amici  cader,  Lar^  accorreva;  . 
E ,  la  spada  agitando  o  insanguinando , 
Quella  iSpeme  infondea  che  aveva  ei  stesso 
Cessato  di  nudrir.  Nessun  fuggiva , 
Chè  fuggir  non  valea;  ma  i  vacillauti 
Tornavano  a  ferir,  veggendo  il  nerbo 
Degli  inimici  non  osar  l'aspetto 
Sostener  del  lor  duce  e  la  tempesta. 
Or  da  nembi  accerchiato,  or  quasi  isolo, 
Lara  sparpaglia  le  contrarie  schiere, 
O  rannoda  le  lue;  nè  di  se  cura. 
Fu  volta  che  il  neiociico  in  piega  parve.. 
Era  ristante:  alzò  la  destra  e  scosse.... 
Perchè  cosi  s^ulV  ornerò  gli  casca 
Quel  piumato  cimier?  Lo  strale  ha  cólto; 
La  punta  è  nel  suo  cor.  Quel  fatai  gefilo 
Lasciò  esposto  il  suo  fianco;  e  dalla  morte 
Gli  fu  fatto  cascar  quel  braccio  altero:  . 
Gli  morì  la  parola  di  trionfo. 
Troncata  sulla. lingua;  e  quella  destra 
Si  eretta  oh  come  a  fianco  gli  pendLea! 
La  spada  nondìmèh ,^quai.  per  istinto, 
Riteneva  tuttor,  benché  la  manca  < 
Le  redini  cader  lasciato  avesse. 
Queste  aiFerra  Kaled:  vertiginoso,  . 
Tramortito  del  colpo  e  abbandonatosi 
Boccone  in  sull' arciòu^  Lara  non  yede 
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Che  il  sollecito  suo  paggio  V  invola 
Al  furor  de  la  mischia:  i  suoi  frattanto 
Non  restan  di  pugnar,  troppo  alle  mani 
Cogli  uccisor  per  osservar  T  ucciso. 

Brilla  il  dì  sui  morenti  e  in  sugli  estinti, 
Sui  capi  ignudi  e  sui  trafitti  usberghi: 
Giace  il  prode  corsier  senza  il  suo  carco, 
Cui  nell'ultimo  anelito  scoppiava 
La  sanguigna  cintura;  e  a  lui  vicino, 
D'un  avanzo  di  vita  ancor  frementi, 
Il  piè  che  lo  spronò,  la  man  che  il  resse: 
Eranvi  chi  giacean  presso  al  torrente,  . 
Di  cui  l'onda  schernir  parca  lor  labbra. 
Quella  sete  ansiosa  ond'è  riarso 
Chi  muor  la  fiera  morte  del  soldato, 
Invan  t^aea  le  divampanti  gole  . 
Una  goccia  a  implorar  che  sola,  estrema 
Prima  almen  del  moiir  le  rinfrescasse: 
Trascinavano  debili  e  convtdse 
Su  le  zolle  purpurèfe  le  membra; 
Questo  sforzo  esauriva  il  fievol  resto 
Di  vita:  nondìmen  giungono  al  fiume, 
Vi  stendono  le  labbra,  la  frescura 
Ne  respirano,  e  già....  Perchè  ristanno? 
Già  sete  ei  più  non  han.  Non  era  spenta, 
Ma  più  non  la  sentiano:  un'agonia 
Fu  quella  sete^  ei  l'hanno  omai  scordata. 

Sotto  im  tiglio  lontan,  fuor  da  la  scena. 
Che  per  colpa  di  lui  fu  di  conflitto, 
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Respirante  tuttof  gmce  un  gùerrieio, 
Benché  a  morte  devoto.  Egli  era  Lara, 
Cui  la  vita  fuggia  ratta  col  sangue. 
Già  suo  seguace  y  or  unica  sua  guida , 
Stassi  Kaled  inginocchiato  a  cura 
Del  grondante  suo  fianco  e  s'affatica 
Colla  ciarpa  a  stagnar  V  onda  che  sgorga 
Ad  ogni  convulsion  con  largo  sbocco 
Pià  sempre  nero,  e  poscia,  a  mano  à  mano 
Che  scema  il  suo  respir,  con  più  stentato^» 
Ma  non  meno  fatai  coiso  ne  stilla. 
Può  Lara  appena  favellar;  ma  cenno  «• 
GU  fa  che  tutto  è  invan»  eh' ci  non  fàcea 
Che  giunger  duolo  a  duol:  stringe  la  mano 
Che  alleviar  vorria  quelle  sue  pene, 
E  con  mesto  sorriso  il  dispefato 
Paggio  ringrazia,  il  quale  altro  non  teme, 
Altro  non  cura,  altro  non  sei^te  e  vede 
Che  quel  pallido  aspetto  e  quella  fronte 
Cosparsa  di  sudor  che  in  sulle  sue 
Ginocchii.;.  ei  regge  ,  e  quelle  luci  in  cui^  % 
Benché  fosche  così,  tutta  s'accoglie 
La  luce  ohe  quàggiù  per  lui  risplende. 

I  nemici  arrivarono,  che  a  lungo 
Cerco  avevano  il  campo:  il  lor  tripnfo,. 
Finché  in  lor  forza  non  é  Lara ,  é  nuUa. 
Lo  vorrìan  traspoirtar;  ma  dal  suo:Stftto 
Yeggon  che  invan  saria:  con  calmo  sdegno 
Lara  li  guarda;  è  par  si  riconcilii 
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Col  sua  deitin ,  che  colla  morte  il  caóipa 

Dall'  odio  de'  viTenli.  Otton  giimgeva; 

E ,  da  sella  smmrtaiMlo^'  al  suo  ferita 

Feritor  guurda  e  di  suo  sts^to  il  cerca. 

Nulla  ei  risponde;  appena  il  Biini  in  volto, 

Qual  se  memoria  più  di  lui  non  serbi; 

E  si  volge  a  Kaled:  ciò  che  gU  disse 

Chiaro  sonò,  ma  da  nessun  còmpeeso. 

I  morenti  suoi*  detti  erano  in  quella  • 

Straniera  lingua  a  cui-  qualeh' aspra  e  strana 

Rimembranza  parca  fosse  congiunta. 

Biferiasi  il  suo  dire  ad  altre  scene; 

Ma  quali,  il  sa  Kaled,  che  sol  compraide. 

Tuttoché  fievolmente,  ei  rispondeva 

A  quegli  accenti,  mentre  gli  altri  mtomo 

Con  tacito  stupor  stavan  guardando. 

Parca  che  allor  pur  anco,  anco  in  quell'enea 

Di  trapasso,  il  presente  nel  passato 

Quella  coppia  obliasse,  e  ch'ella  un  qualche 

Tutto  proprio  destin  partecipasse  , 

U  cui  velo  squarciar  dato  non  fosse. 

Molte,  ancor  che  languenti,  erano  state 
Le  lòr  .parole ,  il  cui  valor  chi  udille 
Non  potea  giudicar  che  da  l' accento  : 
Da  questo  e  dalla  voce  e  dal  respiro. 
Del  giovine  KsAcd  creduto  avresti 
Più  prossimo  il  morir  che  quel  dt  Lara; 
Sì  fievoli  gli  accenti  e  dolorosi 
£  sì  trepidi  uscivano  da  qinelle 
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Che  appena  si  movean  pallide  labbra: 
Ma  la  voce  di  Lara,  ancor  che  bassa, 
Stata  era  sempre  nitida  e  sicura. 
Fino  al  murmurc  nunzio  de  la  morte; 
Ma  imperturbato,  impenitente  e  bujo. 
Il  suo  volto  apparir  poco  lasciava; 
Salvo  chjB  nella  sua  coli' ultim' ora 
Più  stretta  lotta,  un  amoroso  sguardo 
Gettò  sul  servo;  ed  utia  volta,  mentre 
Restato  era  Kaled  di  far  risposta. 
Alzò  la  mano  ed  accennò  l'oriente. 
O  fosse  (  dacché  il  sol  che  già  spuntava 
Metteva  a  mano  a  man  le  nubi,  in  volta  ) 
Il  mattin  che  il  suo  sguardo  avesse  attratto, 
O  caso,  o<  qualche  rimembrato  evento, 
Che  la  man  gli  fiicesse  ergere  in  atto 
D'accennar  la  contrada  ov'era  occorso, 
Parve  appena  Kaled  che  comprendesse: 
Ma  la  fiiccia  vditò,  qual  se  aborrisse 
Il  giorno  che  sorgeva;  e  dalla  luce 
Ritrasse  del  mattin  gli  occhi  al  sembiante 
Di  Lara,  ove  si  fea  tutto  già  notte. 
Non  parca  tuttavia  che  i  sensi  al  tutto 
Egli  avesse  perduto,  ancor  che  meglio 
Stato  fosse  per  lui;  però  che  quando 
Un  che  gli  era  vicin  trasse  una  croce 
Che  pendea  da  un  rosario,  e  il  sacro  pegno  ' 
Gli.proferse  a  baciar,  di  che  il  suo  spirto 
Potea  nel  suo  trapasso  aver,  mestiero ,  .  . 
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Lo  guardò  con  profano  occhio  é  con  riso.  •  • 
Deh  perdonagli,  o  ciel,  se  fu  di  scherno! 
E  il  giovine  Kaied,  benché  tacendo, 
Nè  dal  volto  di  lui  le  disperate 
Luci  stogliendo,  con  un  pronto  gesto 
E  fronte  d'avversion  la  man  respinse 
Che  il  santo  dono  officia,  come  se  proprio 
Non  fosse  che  a  turbar  lui  che  moriva: 
Nè  sembrava  saper  che  la  sua  vita 
Da  quel  punto  soltanto  inconiinciava>, 
Quella  vita  immortai  di  cui  sicuro 
Solo  è  colui  che  (è  sicura  ha  in  Cristo. 

Ma  più  grave  l'anelito  ei  traeva, 
^  la  nebbia  crescea  sulle  src  luci; 
Le  sue  membra  si  stesero  guizzando, 
E  il  suo  capo  languì  sulle  non  stanche, 
Benché  inferme  ginocchia  ove  posava: 
Presse  la  man,  ch'egli  stringeva,  al  core; 
Questo  non  batte  più:  ma  quella  mano 
Raled  non  lascia,  e  tenta,  e  tenta  indamo 
Un  palpito  che  più  non  gli  risponde. 
<c  Ei  battei»  Eh  via,  tu  sogni!  egli  è  passato 
Non  è  Lara,  ma  fìi,  ciò  che  tu  guardi. 

Guardava,  qual  se  ancora  ito  non  fosse 
L'altero  spirto  di  quell'uxntl  polve: 
E  sebben  da  quell'estasi  riscosso 
L'avessero  gli  astanti,  invan  fer  opra 
Di  strappar  gli  occhi  suoi  da  quell'obbietto 
A  cui  stavan  si  affissi;  e  ailor  che  alsata 
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Venne  dal  suol  T  inanimata  spoglia 

Ch'ei  stretta  si  tenea  fra  le  sue  braccia, 

E  quel  cs^  ei  mirò,  cui  far  mai  sempre 

Del  suo  petto  origlier  voluto  avria, 

Sul  piano  rotolar  qual  terra  a  terra. 

Non  si  percosse  il  sen,  le  terse  anella 

Non  lacerò  di  sue  corvine  chiome, 

Ma  volle  regger  e  guardar;  ma  tosto 

Vacillava  e  cadea,  più  respirante 

Appena  di  colui  eh' ei  tanto  amava. 

Di  colui  ch'egli  amava!  Oh  d'uomo  in  petto 

Tanto  amor,  tanta  fè  non  visse  ancorai 

Quell'istante  provoUo,  e  «insieme  aperse 

L'arcano  a  lungo,  e  pur  appena,  ascoso. 

Allo  slacciar  che  gli  si  fece  il  seno 

Per  tornarvi  la  vita,  il  suo  deBcjuio 

Finito  fu,  ma  confessato  il  sesso. 

Donna  rivisse  e  non  senti  vergogna. 

Che  importavale  omai  sesso  nè  fama? 

Lara  non  dorme  €o'  suoi  spenti  padri  ; 
Ma  là  dove  mori  non  men  profonda 
Si  scavò  la  sua  fossa,  e  meno  eterno 
Il  suo  sonno  non  è,  bench'ei  mancasse 
D'onor  funébre  e  di  marmorea  tomba. 
Ei  fu  pianto  da  ciglio  il  cui  tranquillo 
Non  solenne  dolor  suol  più  di  quello 
D'  un  popolo  durar  pel  suo  monarca. 
Indarno  fu  con  lei  qualunque  inchiesta 
Sovra  il  passato.  Ogni  minaccia  indamo: 

3* 
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Ostinata  al  tacer  Ano  aJla  morte, 
Dir  non  volle  giammai  nè  d*onde  fesse 
Né  perchè  tutto  per  un  uom  lasciasse 
Che  parerà  d'amor  A  poco  degno. 
Come  amar  lo  potè?  Pace,  o  curiosiì 
De* mortali  l'amor  figlio  tii  mai 
Di  mortale  roler?  Non  potea  Lara 
Esser  tenero  a  lei?  Di  vivi  affetti. 
Hanno  capacità,  più  che  non  scema 
Vostro  corto  veder,  l'alme  profonde: 
E  se  fansi  ad  amar,  veder  non  ponno 
I  vostri  schemitor  come  martelli 
Nel  silenzio  del  labbro  il  cor  robusto. 
Non  furo  anella  d'ordinaria  tempra 
Che  formsbr  la  catena  onde  la  mente 
E  il  cuore  di  Kaled  Ixl  a  Lara  avvinto: 
Ma  non  fii  mai  che  deUa  strana  istoria 
Ella  uscisse  a  fiur  motto;  ed  è  ogni  labbro 
Che  poteva  narrarla  oc  suggellato. 

Nel  dar  tomba  a  l'estinto,  in  sul  suo  petto, 
Oltre  l'ultima  sua  mortai  ferita. 
Le  margini  trov£r  d'altre  noii  poche. 
Non  ivi  state  in  fresca  guerra  impresse. 
Ovunque  di  sua  vita  il' tempo  estivo 
Passato  egli  abbia,  in  qualche  terra,  ei  sembra. 
Di  contese  il  passò;  ma  le  sue  glorie 
O  sue  colpe  chi  sa-?  Quelle  ferite 
Dicean  sol  ch'altro  sangue,  ove  che  fesse. 
Per  lui  fu  sparso;,  ed  Ezselin,  che  solo 
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Dar  conto  ne  potea,  più  non  fu  visto:  ; 
Quella  notte  per  lui  parve  l'estrema. 

In  sullo  scorcio       la  notte  istessa 
(Tale  è  il  racconto  d'un  villano)  un  Sex'vo 
Che  attraversava  l'interposta  valle, 
Hentre  il  lume  di  Cinzia  era  vicino 
A  dar  loco  a  l'  aurora  e  il  suo  sparuto 
Como  ella  <juasl  ne' vapor  velava. 
Un  Servo  che  per  tempo  èrasi  alzato 
A  fa^  legne  a  la  selva  onde  i  suoi  figli 
Alimentar,  passava  accanto  al  fiume 
Che  il  piano  ove  d' Otton  spazian  le  terre 
Dividea  dal  dominio  ampio  di  Lara.. 
Egli  sente  uno  scalpito:  un  cavallo 
E  un  cavàlier  sbucavano  dal  bosco;  * 
Avea  d'innanzi  a  sè  questi  un  mantello. 
Ad  un  come  fardel  ravvolto  intomo 
Che  stava  in  sull'arcion;  portava  bassa 
La.  testa,  e  mascherata  avea  la  fatccìa. 
A  tal  subita  vista  e  in  cotal  ora 
Il  Servo  ^  scosso  e  in  qualche  dubbio  entrato 
Che  delitto  potesse  esservi  sotto, 
tion  veduto,  a  spiar  si  pose  il  corsa 
De  lo  strankr,  che  avvicinossi  al  fiume. 
Smontò  di  sella,  ne  levò  il  fardello, 
V argine  salse  e  lo  gettò  ne  Tonde. 
Poi  sostava,  guardava,  e  si  volgea, 
£  sembrava  osservar;  lanciava  sguardi 
Frettolosi  sul  fiume,  e  la  corrente 
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iSeguitava  col  passo,  qoal  se  cosa 
Vi, galleggiasse  ancor:  tatto  ad  un  tratto 
Arretrossi,  indiinossi:  a  lui  d'intorno 
I  torrenti  invernali  arcano  sparso 
Varj  ammassi  di  ciotti;  ci  ne  raccolse  - 
I  più  gravi  e  scagiiavali  nel  fiume 
Con  cura  non  comune:  intanto  il  Servo, 
In  sicuro  acquattatosi,  osservava 
Che  dir  volesse  tutto  questo:  ei  vide 
Come  in  barlume  un  galleggiante  busto, 
Sul  cui  Orsetto  non  so  che  splendeva 
Che  d'una  stella  av^  parea  la  forma: 
.  Ma,  pria  che  il  tronco  ei  ravvisar  fotene , 
Un  catollo  colpi  vaio,  e  cadea: 
Tornò  di  sopra,  ma  indistinto,  e  l'acque 
Di  purpureo  color  lasciò  cospepse; 
Poi  spari  ne  1'  abisso  :  il  cavaliero 
Stette  un  poco  a  guardar  finché  dell'onda 
fiappianata  si  fu  l'ultima  crespa; 
Poi  diè  volta,  saltò  sullo  sbuffante 
Suo  corsiero  e  spronoUo  a  tutta  corsa. 
La  sua  faccia  era  ascosa  ;  e  le  fiittezze 
De  l'estinto  sfuggite  eran  del  Servo, 
Se  pur  era  un  estinto,  a  la  paura: 
Ma  s'ei  portava  verameiìte  il  petto 
Adomo  d'una  stella,  è  questo  il  segno 
Che  la  cavalleria  sempre  distinse  ; 
E  si  sa  che  Ezzelia  1'  avea  portato 
La  notte  che  precesse  a  quel  mattino. 
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Se  in  tal  gmsa  ei  peri,  raccolga  il  cielo 
L'anima  saa!  -La  non  scoperta  spoglia 
Ondeggia  all'oceàn;  debito  è  intanto 
Di  carità  sperar  che  del  suo  sangue 
Colpevole  non  sia  la  man  di  Lara. 

Kaled,  Lara,  Ezzelin,  tutti  son  polve, 
Privi  del  par  di  sepolcral  ricor^. 
La  prima,  indarno  fu  qualunque 
Onde  dSstoria  dal  languir  sul  loco 
Ov'ella'  vide  il  suo  signor  col  sangue 
Perder  la  vita.  Il  duol  così  domato 
Quello  spirito  avea  già  cosi  f  fiero 
Che  le  lagrime  sue  erano  poche 
£  il  gepoLcr  ch'ella  fea  non  mai  sonante: 
Ma  montava  in  hror  se  tà  tentavi 
Strapparla  di  colà  dov'ella  appena 
Darsi  a  creder  potea  ch'ei  più  non  fosse: 
Dalle  sue  luci  allor  tutto  schizzava 
U  vivo  foco  di  rabbiosa  tigre 
Orba  di  figli  :  ma  lasciata  in  pace 
A  struggersi  colà,  parlando  andava. 
Tutta  fuori  di  sè,  con  vane  larve 
Figlie  del  suo  delirio,  e  le  pregava 
Che  ai  pietosi  suoi  lai  dessero  ascolto. 
Godea  seder  sotto  il  medesmo  tiglio 
Dove  il  capo  di  lui  su  le  ginocchia 
Languente  avea  sorretto;  e  in  quella  stessa 
Postura  in  che  perir  visto  Tavea 
Ripeteva  i  suoi  sguardi,  i  detti  suoi 
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E  queir  ultima  sua  stretta  di  mano« 
Erasi  tronche  le  corvine  trecce , 
Ma  serbate  le  avea;  queste  sovente 
Si  traeva  dal  sen,  le  rammucchiava 
E  le  premea  teneramente  ia  terra , 
Qual  se  intesa  a  stafaar  qualche  ferita. 
Si  faceva  da  lui  mover  domande, 
Rispondeva  per  lui;  poi  si  levava, 
Balzava  indietro  e  gli  faceva  segnò 
.Di  fuggir,  di  fuggir  qual  da  uno  spettro. 
Poi  su  qualche  radice  di  quel  tiglio 
Sedea  di  nuovo,  q  fra  le  scarne  mani 
Si  celava  la  faccia,  oppur  ti^acciava 
Caratteri  stranifsri  in  sull'arena. 
Ciò  durar  non  potea.  Giace  sepolta 
Presso  a  lui  eh*  eli' amò:  sua  storia  è  ignota 
Provata  la  sua  fé  troppo  a  gran  costo. 
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AVVERTIMENTO 


cr  II  grande  esercito  de*  Turchi  (anno  tjiSJj 
capitanato  dal  primo  s^isirj  per  aprirsi  strada  nel 
cuore  della  Marea  e  porre  If assedio  a  Napoli  di 
Homaniaj  piazza  di  maggior  considerazione  in 
tutto  il  paescj  pensò  df  investire  dapprima  Corinto j 
alla  quale  diede  parecchi  assalti.  Essendo  debole 
la  guarnigione^  e  il  governatore  conoscendo  impose 
sitile  il  sostenersi  contro  forze  tanto  superiori^ 
credette  di  dover  parlamentares  ma^  mentre  si  sta^ 
vano  trattandof  gli  articoli  della  resa  ^  uno  de*  ma* 
gazzini  del  campo  turco  j  in  cui  stavano  seicento 
barili  di  polvere j  per  accidente  scoppiò^  e  ne  pe» 
rirono  sei  o  settecento  persone:  il  che  irritò  siffat- 
tomento  gPinfedeU  che  non  vollero  concedere  al' 
cuna  capitolazione^  ma  investirono  la  piazza  con 
tal  furia  che  la  presero^  e  posero  a  fil  di  spada 
la  ma^or  parte  della  guamigiones  col  signor  Mi» 
notti j  che  n*era  governatore.  Il  resto j  con  Anto* 
TUO  Bembo  provveditore  straordinario  j  fu  fatto 
prigioniero  di  guerra.  99 

Storia  dei  Torchi,  voi.  III. 
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i  volsero  etadii  assai  ruggirò 
Bufere  e  nembi ,  e  furiàr  conefliitti 
Sovra  Corinto,  ed  ella  > ancor  si  regge; 
Nè  investita  da  tuibine  uè  scossa 
Da  tremuoto  finor  la  sua.  canuta 
Rocca  croHòy  c)ie  d-.mka  terra  è  chiave 
Che ,  prostrata,  com'  è  ^  guarda ,  diresti  i 
Superbamente  ancor  da  quello  scoglio; 
Ban*iera  al  doppio  mar  clie  ad  ambe  parti 
Rubicondi  ed 'irati  i  propr^  fluiti 
Spinge  .quasi  a  conflitto!,  asucor  ohe  poscia. 
Posi  umiliato  idi  ^el  sasso  al  piede. 
Ma  se  tutto  potesse  il  sasgue  sparso 
Nel  cospetto  di.lei  dal  dì  che  prima 
11  fraterno  versò  Timbleonle,  . 
O  che  ìL  Persa -sconfitto  M  tèrgo,  volse , 
Dal  terren  zampilli^*  che  lo  si  bevve,  ' 
Quel  vermiglio  ocfeàn  r  ihu61  istmo 
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Inonderia  che  a  lei  sopposto  spazia; 

E  se  Tossa  ammontar  fosse  di- quanti 

Ivi  caddero  eslintì  oggi  concesso. 

Piramide  di  ior  tal  n  faria 

Che  di  rape  in  sembianza  in  frt  i  sereni 

Poggeria  di  qael  ciel  quanto  nón  poggia 

L'acropoli  colà  che  il  gùo  turrito 

Capo  in  grembo  a  le  nubi  erge  ed  asconde. 

Del  bruno  Citeron  sovra  le  vette 
Splende  il  fulgor  di  ventimila  lancie, 
E  gij^  vèr  Tistmio  pian  da  sponda  a  -sponda 
Del  doppio  mar  sorgon  le  tende,  ó  alTaufa 
Fra  le  ottomane  federate  schiere 
La  curva  insegna  inalberata  brilla.  ' 
Muovon,  ciascuna  soitopòsta  al  guardo 
D'un  barbuto  pofcii^  le  fosche  bande 
Degli  spaissi,  e  droghi  intorno,  quanto 
Più  lontana  vagar  potè  la  vista. 
Di  bendate  coorti  è  il  lido  ingombro. 
Ivi  l'Arabo  a  terra  al  sno  canuelo  . 
Fa  piegar  il  gikiocdbio  ;  ivi  il  cavallo 
Volge  il  Tartaro  in  girò';  il  Turcomanno, 
Che  lasciò  la  |ua  greggia  ^r),  al  sfianco  intcnnio 
Ivi  cinge  la  storta;  e  de' tcmaiiti   •  > 
Spari  al  fragor  muto  diresti- il  flutto. 
Aperta  è  la  trincea;  globi  di  morte 
Vome  lungi  fischiane  il  cavo  bronzò,! 
Da  cui  scossi  e  divelti  in  rturbìiiose 
Schegge  disperse  de  l'opposte  mura 
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Volano  i  massi;  e  da  le  mura  istesse , 
Folgorando  del  par,  sul  polveroso 
Piano  e  l'aere  fumoso  invian  gli  assisi 
Degne  risposte  alle  infedeli  intime. 

Ma  vicino  alle  mura  e,  di  quant' altri 
Ne  anelassero  il  crollo,  il  più  vicino, 
Ne  le  tetre  di  guerra  arti  più  esperto 
D'ogni  figlio  d'Osman,  sicuro  e  baldo 
Quanto  duce  fd  mai  sanguigne  palme 
Sempre  avvezzo  a  raccòr,  di  posto  in  posto, 
Di  periglio  in  periglio,  in  sul  fumante 
Suo  destrier  accorrendo  or  dove  assalto 
Muovon  a  la  trincea  le  uscenti  schiere, 
E  i  primi  oppugnator  mettono  in  volta, 
Or  dove  insuperabile  per  anco 
La  ben  guardata  batteria  resiste. 
Or  da  cavallo  con  allegra  fronte 
Smontando,  a  ridestar,  se  awien  che  langua, 
Del  soldato  Tardor,  primo  fra  tutti 
Che  il  sultan  di  Stamboul  prodi  là  vanti 
Per  aizzar  al  conflitto  orde  seguaci. 
Bombarda  livellar,  maneggiar  lancia, 
O  rotar  scimitarra,  Alpo  il  feroce 
Rinnegato  dà  l'Adria  ivi  pugnava. 

In  Vinegia  il  natal  da  generosa 
Stirpe  tratto  egli  ^vea;.  ma,  da  que'lidi 
Fuoruscito  di  fresco,  ora  brandisce 
Contro  la  patria  sua  Y  armi  che  appreso 
Ella  aveagli  a  trattar,  cinte  portando  ' 
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Le  rase  tempie  d'miiDdd  tubante 
Dopo  molte  iFiccDde  cn  Corinto, 
E  eoo  ema  la  &eciay  alfin  cadnta 
In  poter  di  Venezia,  ed  nri  ignama 
A  le  mura  di  lei  fra  qpelle  aducrc 
Di  Venezia  e  di  Gtccia  al  par  nemiche^ 
Nemico  ei  combattea  con  qnanto  celo 
Rinnegato  aver  può  gioTane  e  ardente , 
Nell'irato  cm  sen  la  nmemlufama 
Fenre  di  mille  aecnmnlati  oltraggL 
Per  Ini  Venezia  area  d'aver  cesato 
Di  Venezia  la  libera  l'antico 
Civil  suo  vanto,  e  net  dncal  palagio 
Innominati  delator  fra  l'omlnre  ' 
Entro  la  Gola  del  leon  lanciato 
Arean  contr'  esso  nna  tremenda  accusa, 
Non  scancellata:  ci  si  sottrasse  in  tempo 
E  la  yita  sal?ò  per  empiamente 
Consumarne  il  restante  in  una  lotta 
Che  persuase  a  la  natal  sua  terra 
Quanta  perdita  in  lui  fatta  ella  avesse 
Che  de  la  croce  inalberava  a  danno 
La  mezzaluna  e  fatto  avea  propo^ 
Di  vendicarsi  o  di  morir  pugnanda 

Comourgi  (  quei  la  cui  final  sconfitta 
Crebbe  i  lauri  d'Eugenio  il  .dì  che,  primo 
De' valorosi,  ultimo  estinto  ei  cadde 
Di  Carlo witz  sul  pian  (2),  non  jg^  dolendo 
Morir,  ma  la  vittoria  bestemmiaindo 
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Del  cristiano  rivai)  Comourgi,  e  come 
Perder  fama  può  mai  questo  di  Grecia 
Ultimo  domator,  se  a  Grecia  pria 
Restituita  da  cristiane  destre 
Libertade  non  è,  che  data  un  tempo 
Da  Venezia  le  fa?  Comourgi,  avea, 
Vòlti  cent'anni  or  son,  rimessa  in  fiore 
L'ottomana  possanza^  ed  or  le  schiere 
Musulmane  reggeva;  e  confidata 
De  r  antiguardo  avea  la  guida  ad  Alpo, 
Che  la  fede  in  lui  posta  iva  ampiamente 
Con  prostrate  città  rimeritando, 
E  con  molte  attestava  opre  di  sangue 
Quanto  ferme  radici  entro  il  suo  petto 
La  novella  credenza  avesse  posto. 

Perigliavan  le  mui^a,  e  senza  sosta 
L'orrida  pioggia  le  battea  de' colpi  4 
Che  l'ostil  batteria  folgoreggiava 
Con  furor  incessante  in  sù  gli  spaldi. 
Strepitava  qual  folgore  l'accesa 
Colubrina,  e  qua  e  là  scossi  e  crollanti 
Edifizj  avvampar  vedeansi  innanzi 
A  la  bomba  scoppiante;  e  mentre  il  tetto 
Si  sfasciava  combusto  a  lo  squarciarsi 
Del  vulcanico  tubo,  ed  altamente 
Le  mine  echeggiava,  in  torte  e  rog^e 
Colonne  ardea*  la  crepitante  fiamma, 
O,  in  faci  innumerabìli  divisa. 
Le  terrene  sue  stelle  iva  cogli  astri 
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A  confonder  del  elei,  di  cui  le  nubi 

Si  fer  quel  giorno  doppiamente  fosche. 

Al  sole  impermeabili  e  pasciute  v 

Dai  volnmi  del  fumo  e  de  la  vampa 

Che  addensaran  pin  sempre,  e  £aur  de  Tetra 

Un'immensa  paréan  snlfìirea  vdlta. 

Ma  non  solo  desio  di  lungamente 
Sospirata  vendetta  Alpo  traea, 
Rinnegato,  a  guidar  con  si  tremendo 
Ostinato  furor  le  turche  bande 
Sul  cammin  de  la  breccia:  una  donzella 
Quelle  mura  cfaiudean  che  l'amor  suo 
Agognava  ottener  senza  il  consenso 
D'inesorato  genitor  che  lui 
Ricusò  ndi  suo  sdegno  allor  che  sotto 
n  cristiano  suo  nome  Alpo  a  la  destra 
De  la  verdine  ambiva.  In  più  felici 
E  più  giovani  istanti,  allor  che  avvolto 
In  accusa  di  stato  ancor  non  era, 
In  giocondi  convegni  od  in  fugace 
Gondola  pompeggiar  visto  l'avresti 
Pe'  di  camovaleschi ,  e  le  più  dolci 
Serenate  intonar  che  d'Adria  intese 
L'acque  avessero  ancor  sotto  fenestra 
D'italiana  fimciulla.  E  il  cor  di  lei» 
De  le  genti  al  parer,  n'era  conquiso; 
Perocché  da  più  amanti  a  gara  chiesta,  4 
Ed.  a  ninno  concessa,  era  la  destra 
De  la  giovin  FrancescieL  ancor  da' nodi 
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Ecclesiastici  franca;  e  allor  che  a' lidi 
Ebber  'di  Pagania  Lanciotto  i  /lutti 
D'Adria  portato,  il  consueto  riso 
Da  le  sUe  labbra  scomparir  fu  visto 
E  farsi  il  volto  suo  pensoso  e  smorto: 
Più  spesso  appiè  del  confessor,  più  rado 
A  feste,  a  mascherate,  od  ivi  a  terra 
Portar  chino  lo  sguardo  e  non  più  inteso 
A  conquisti  di  cor,  con  minor  studio 
Lo  specchio  interrogar,  con  minor  cura 
La  persona  abbellir,  men  spiritosa 
La  sua  voce  nel  csmto,  e,  benché  lieve, 
Men  aèreo  il  suo  piè  fra  le  danzanti 
Sue  compagne  beltà,  cui  de  la  veglia 
Non  trovava  il  mattin  sazie  né  stanche. 

Mandato  a  réggitor  de  la  contrada 
Che  al  sultano  di  man,  mentre  Sobieski 
Alle  porte  di  Buda  e  all'Istro  in  riva 
Ne  fiaccava  l'orgoglio,  avea  pugnando 
Da  Patrasso  all'Eubea  Venezia  tolto, 
La  possanza  ducal  fra  i  baluardi 
Di  Corinto  a  ^e'di  sedea  Minotti 
Rappresentando,  mentre  ancor  pietoso 
Pace  il  guardo  stendea  sulla  si  a  lungo  . 
Obliata  sua  Grecia,  e  pria  che  rotta 
Quella  tregua  infedel  fosse  che  sciolta 
Da  giogo  non  Cristian  la  conservava. 
Con  seco  il  duce  la  gentil  sua  figlia 
Condotto  avea;  nè  mai,  dacché  la  donna 
Byron.  PoemL  Voi.  IL  4 


I 
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Di  Menelao  scordò  patria  e  consorte 
Per  mostrar  di  qhe  fratto  esser  semenza 
Possa  adultero  amor,  pia  vaghe  forme 
Visto  arevi  adomar  di  Greeia  i  lidi 
Di  ^eUe  che  costei,  T incomparata 
Pellegrina  beltà,  mostre  vi  avea. 

La  breccia  è  aperta;  e  del  noTcl  mattino 
A' primissimi  rai  fra  gli  ampi  ▼a'chi 
Delle  lacere  moli  al  fiero  asssdto 
S'avventeran  de'preeorsor  le  bande. 
Già  schierate  elle  stansi;  eletto  corpo 
Di  Tartari  e  Ottoman,  tatto  speranza 
E  mal  detto  perduto^  a  coi  trastullo 
È  il  pensier  de  la  morie,  e  che  a  sè  strada 
Apre  co' ferri,  ed  alle  strade  spazzo 
Fa  co'proprj  cadaveri  e  sgabello 
Per  coi  possan  poggiar  di  nuovi  prodi 
A  nuove  morti  le  incalzanti  torme. 

Era  la  notte,  e  dal  ciglion  del  monte 
Luce  e  rugiada  la  rotonda  luna 
Sul  pian  versava:  azzurro  il  flutto,  azzurro 
Spaziava  il  ciel  qual  mar  sospeso  in  aitò. 
Cosparso  di  quell'isole  di  luce 
Si  spiritai,  sì  vivida,  sì  pura! 
Chi  mai  sospinse  a  quelle  faci  il  guardo 
E  a  terra  il  richinò  senza  scontento. 
Senza  ali  desiar  con  cui  salire 
Fra  gli  etemi  lor  raggi  a  mescolarsi? 
L'acque  giaceansi  a  l'una  e  a  l'altra  sponda 
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Limpide,  quete  e  del  color  de  Tetra, 
E  in  guisa  di  ruscel  dolce  fremendo 
Agitavano^  appena  o  sasso  od  alga: 
I  venti  addormentati  eran  su  Tacque: 
Le  ))andiere  peudean  da  le  lor  aste, 
Quasi  vele  raccolte,  e  alTaste  in  cima 
Più  cospicue  splendean  le  curve  insegne: 
Nè  quell'alto  silenzio  era  interrotto 
Se  non  quando  il  segnai  la  scotta  dava, 
Se  non  quando  al  nitrito  ulto  e  frequente 
Rispondea  del  destrier  Teco  del  monte, 
E  dell'oste  barbarico  qual  fronde 
Fremea  di  costa  in  costa  il  vasto  rombo 
Quando  all'aura  il  muezzin  la  voce  crgea 
L'usata  ad  intimar  prece  notturna. 
Sorgea  cantato  quel  lugubre  invito 
Su  la  pianura,  musical,  ma  tristo, 
Come  allor  che  spirando  il  vento  fiede 
Fra  le  corde  d'un' arpa  e  un  lungo  prende 
Non  misurato  suon  che  da  mortale 
Strumento  musical  mai  non  si  trasse. 
Parca  quel  grido  alle  assediate  genti 
Qual  presagio  sonar  di  lor  caduta. 
Sonar  pareva  agli  assedianti  istessi 
Qual  non  so  che  d'infausto  e  di  tremendo, 
D'un  subito  cagion  ribrezzo  arcano 
Che  un  istante  del  cor  sospende  i  moti, 
Poi  lo  fii  palpitar,  quasi  per  onta 
Di  quel  vano  timor,  con  più  frequenti: 
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Tale  improvviso  fìmeral  rintocco, 
Ancorché  di  stranier  segni  il  trapasso, 
Scnote  pur  sempre  e  di  terror  comprende. 

Sorgea  d'Àlpo  la  tenda  al  golfo  in  riva; 
Era  detta  la  prece;  era  silenzio 
Dovunque  intomo;  eran  le  scolte  poste; 
Era  fatta  la  ronda;  ogni  comando 
Era  dato  e  compiuto:  un'altra  ancora 
Ànsia  notte  soltanto,  e  il  di  novello 
Fia  che  forse  a  sue  pene  il  premio  assenta 
Che  vendetta  ed  amor  di  lor  ritardo 
Assentirgli  maggior  ponno  in  compenso. 
Piccol'ora  restava,  ed  a  lui  fea, 
> Nuove  forze  a  raccor  per  nuove  stragi. 
Di  riposo  mestier;  ma  nel  suo  spirto 
Si  volgean  agitati  i  suoi  pensieri 
Come' flutti  in  tempesta.  Ei  stava  solo 
Fra  tutta  un'oste:  in  lui  non  era  il  baldo, 
Fanatico  furor  la  mezzaluna 
Di  piantar  sulla  croce,  o  a  piccol  costo 
La  vita  avventurar  colla  certezza 
D'esser  da  l'uri  in  paradiso  amato 
Immortalmente;  in  lui  non  era  il  fiero. 
Ardimentoso,  in&ticato,  ardente 
Zelo  di  patria,  liberal  del  sangue 
Per  la  terra  materna.  Ei  stava  solo. 
Contro  il  suo  Dio,  contro  la  patria  armato. 
Che  abjurava  e  tradiva.  Ei  stava  solo 
Fra  le  sue  bande,  senza  cor  né  destra 
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Che  fidata  gli  fosse.  Ei  seguian  lui 

PercVera  prode  e  perchè  larghe  spoglie 

Conquistava  jò  partia;  gli  eran  sommersi 

Perchè  l'arti  ei  sapea  con  cui  le  menti 

Soppor  del  volgo:  ma  la  sua  cristiana 

Origine  per  essi  era  pur  sempre 

Delitto  o  poco  men:  la  falsa  gloria 

GÌ' invidiavan  perfin  che  avea  mercata 

Sotto  nome  ottoman;  dacch'ei,  lor  duce^ 

Feroce  nazaren  stato  era  pria. 

Non  sapevan  costoro  a  che  si  possa  ' 

L'orgoglio  sottopor  quand'uom  rinnega 

Per  delusion  di  sospirati  intenti 

L'altezza  del  sentir;  non  sapean  quanto 

Lavorar  può  il  rancor  se  alme  già  miti 

Arriva  a  snaturar,  uè  tutto  il  falso 

Gonosceano  e  fatai  zelo  che  potè  * 

Spirar  l'apostasia  de  la  vendetta. 

£i  li  reggea;  regger  può  l'uom  col  sempre 

Osar  d'esser  primiero  i  più  rubelli: 

Tal  del  lione  è  sul  jacal  l'impero; 

Snida  il  jacal,  sbrana  il  leon  la  preda; 

Poi  del  successo  ad  ingojar  gli  avanzi 

Accorre  urlando  delle  fiere  il  volgo.  I 

La*  sua  testa  avvampava,  ed  il  suo  polso 
Palpitava  convulso:  invan  si  volge 
^  rivolge  in  sul  fianco,  un  qualche  istante 
Implorando  di  sonno;  o  se  le  luci 
Talor  pur  chiude,  un  sonito,  un  rimbalzo 

I 
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Coli' agonia  nel  cor  lo  scote  e  desta. 

Il  turbante  premea  sulla  sua  fix>nte, 

L'armatura  gravava  in  sul  suo  petto 

Dì  piombo  in  guisa,  ancor  phe  a  lungo  e  spesso 

Posato  il  sonno  abbia  sott'essa  i  vanni 

Sugli  occhi  suoi  senz'altro  tetto  o  piume 

Che  una  terra  più  ignuda  e  un  ciel  più  aspro 

Che  or  non  serva  al  guerrier  di  piume  e  Inetto. 

Riposo  ei  non  trovò,  star  non  sostenne 

U  sonno  ad  aspettar  ne  la  sua  tenda; 

Ma  sulla  spiaggia  uscì  dove  i  dormenti 

A  migliaja  giacean  stesi  e  dispersi. 

Perchè  tanti  dormir,  perch'ei  soltanto 

Vegliar  più  che  il  più  umil  di  lor  dovea 

Mentre  tanto  è  peggior,  tanto  più  grave 

Lor  periglio,  lor  parte?  Eppur  securi 

Nuove  spoglie  e  trofei  sognando  ei  stanno, 

Mentr'ei  solo  ove  tanti  una  tal  notte, 

Fors' ultima  per  lor,  traggcm  nel  sonno, 

In  sollecito  affanno  erra  vegliando 

Ed  a  (pianti  rimira  invidia  porta. 

Il  suo  spirto  ei  senti  farsi  più  lieve 
Allo  spirar  de  la  notturna  brezza: 
Fresca  era  Taui'a,  ancor  che  muta  e  queta, 
E  coi  lievi  suoi  fiati  a  lui  temprava 
Della  fronte  la  vampa.  A  tergo  il  campo, 
A  fronte  steso  ia  curvi  seni  il  golfo 
Di  Lepanto  gli  stava,  e  in  sulla  vetta 
Della  delfica  rupe  intatte  nevi 
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Sublìmissimei  eteme,  ancor  le  stesse 

Che  fra  mille  brillar  fulgide  stati 

Per  quel  golfo  tra^orse,  in  su  quel  monte, 

Per  quel  ciel,  per  quell'aere,  e  che  non  denno 

Di  là  svanir,  siccome  Tuom,  per  tempo. 

Sparver  jschiavi  e  tiranni,  il  solar  raggio 

Meit  temprati  a  durar:  ma  quel  sì  frale 

Bianco  velo  leggier  che  tu  saluti 

Sul  sacro  monte,  mentre  querce  e  toi;ri 

Svelte  ne  far,'  sul  suo  scoglioso  seggio 

Biancheggia  tuttavia;  cima  alla  forma, 

Nube  all'altezza,  ammanto  alla  testura, 

Ammanto  funeral  ch'ivi  diresti 

Per  man  di  libertà  stato  disteso 

Quando  la  diva,  il  suo  diletto  nido 

Fuggendo,  non  sajpea  di  là  spiccarsi 

OVe  a  lungo  il  profetico  suo  spirto 

Rèse  in.  vckhe^di  canto  i  suoi  responsi. 

Immem<»re-'di  quei  sublimi  tempi, 
Delle* sue  colpe  e  del  suo  stato  ad  onta, 
Àlpo  non  era;  e  in  Quella  notte  appieno, 
Mentre  vagando  il  suo  pensier  volgeva 
Al  passato  e  al  presente  e  l'arrestava 
Su  que' celebri  estinti  ivi  caduti 
In  più  nobil  tenzone,  ei  riconobbe 
Quanto  debile  e  vii  fosse  la  fama 
Che  mercar  si  potea  da  lui  che  il  brando 
Per  piacer  a  infedeli  orde  snudava 
E  traditor  fra  una  bendata  torma,.. 
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Le  sì  £ca  apitano  in  reo  cimeato. 

Di  eoi  quanto  pia  pien  fosse  il  successo. 

Tanto  più  sacrilegio  esser  doveau 

Non  avevan  con  color  di'ei  giva 

Numerando  fira  se,  que'prisdii  croi 

La  cui  polve  domuTa  a  hu  d'intorno, 

Lor  flange  schierata  in  sa  qud  piano 

Ond'eì  non  far  già  balnardi  indarno. 

Alla  pa'      devoti  eran  cadati^ 

Ma  caduti  immortali;  il  vento  iste»» 

Parca  spirando  sospirarne  i  nomi; 

I  nomi  mormorar  ne  parean  l'acque; 

Le  selve  di  lor  fiuna  eran  ripiene; 

La  solitaria,  taciturna,  bruna 

Stessa  colonna  ambir  pareva  al  vanto 

D'affinità  colla  lor  sacra  polve; 

Le  lor  ombre  awcdgeansi  al  monte  intomo; 

La  lor  gloria  splendea  sovra  le  fonti; 

La  riviera,  il  roseci  Tonde  traeva 

Alla  &ma  di  lor  miste  per  sempre: 

Iva  lungo  la  spiaggia  Alpo  in  silenzio 
Meditando  pur  sempre,  e  la  frescura 

51  gioia  che  spandea  l'ora  notturna. 
Sormontar  né  scemar  non  è  in  quell'onde 
Senza  marea  che  volvonsl  in  eterno 
Senza  alterazìon  (3);  tanto  che  il  mare 
Nel  maggior  suo  corruccio  appena  rompe 
Della  terra  il  confin  pur  d'una  spanna; 
E  la  luna  impossente  umili  o  altere, 
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Nell'immenso  od  in  ^en  sparse  o  raccolte, 
Ir  le  -vede  e  redir,  nè  lor  pon  mente; 
Gkè  ragion  sul  lor  corso  ella  non  vanta. 
Mostra  l'illeso  scoglio  al  fiotto  ignuda 
La  sua  base  e  l'attende,  ma  non  osa 
L'onda  innoltrarsi;  e  sottoposta  al  sasso, 
Allo  stesso  confin  che  a  lei  fu  fisso 
Lunghi  secoli  pria,  veder  potresti 
De  la  spuma  la  traccia  in  sull'arena. 
Egli  errava,  sempr' oltre,  al  golfo  in  riva; 
Tanto  che  si  trovò  presso  a  le  mura 
Della  città  di  carabina  a  tiro. 
Ma  o  noi  vider  gli  assisi,  o  come  illeso 
Potè  restar  dagli  inimici  colpi? 
Avean  forse  i  Cristian  chi  li  tradisse? 
S'eran  loro  le  destre  irrigidite 
O  assiderati  i  cor?  Non  so;  ma  foco 
Di  là  non  balenò,  nè  fischiò  piombo, 
Bench'ei  sotto  il  bastion  che  fiancheggiava 
La  porta  verso  il  mar  già  si  trovasse, 
E  udir  potesse  de  la  scolta  il  passo, 
E  per  poco  ridime  anco  gli  accenti. 
E  vide  appo  le  mura  i  magri  cani 
Che  tenean  sugli  estinti  il  lor  banchetto, 
Divorando,  ringhiando  e  brontolando 
Sovra  membra  e  carcami  :  erano  in  troppa 
Faccenda  per  latrargli;  avean  la  pelle 
Dalla  testa  d' Un  Tartaro  strappato , 
Non  altrimenti  che  da  noi  si  pela 

4* 


Digitized  by  Google 


Sa  l'ambdio 

Maturo  il  fico,  e  le  lor  bianche  zanne 

Croccar  s'udian  sovra  il  più  bianco  cranio  (4)> 

Che  sguizzava  fira  lor,  già  rintuzzate 

Da  Tossa  de  l'estinto,  a  cui  svogliati 

Il  dente  ritorcean,  da  terra  appena 

Potendosi  levar;  si  ben  la  lunga 

Fame  ei  tratta  s'avean  sovra  i  caduti 

Per  quel  pasto  notturno.  Alpo  ai  turbanti 

Che  giacean  rotolati  in  sull'arena 

Riconoscer  potè  fra.  ì  primi  estinti 

I  miglior  di  sua  banda:  erano  i  drappi 

Che  a  le  tempie  ei  cignean  vermigli  e  verdi, 

E  ciascuna  lor  testa  altro  di  crini 

Non  aveva  che  un  lungo  unico  ciuffo. 

Raso  il  resto  ed  ignudo  (5):  a' cani  in  bocca 

Eran  le  teste,  e  a  le  mascelle  intomo 

n  ciuffo  avvolto.  Ma  più  verso  al  golfo. 

Al  morir  de  la  spiaggia  un  avoltojo 

Iva  un  lupo  battendo  che,  di  furto 

Da  la  selva  calatosi,  in  disparte 

Se  ne  stava  xolà,  da' cani  espulso 

Dall'umano  banchetto  e  in  un  cavallo 

Fatta  parte  s'avea  che  dagli  àugelli 

Punzecchiato  giacca  su  quella  sponda. 

Da  quel  tristo  spettacolo  lo  sguardo 
Alpo  stornò;  mai  nel  conflitto  scossi 
I  suoi  nervi  non  fiir,  ma  de' morenti 
Contorcentisi  invan,  nell'ampio  immersi 
Caldo  lor  sangue  e  dalla  sete  adusti 
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Che  precede  il  morir,  meglio  la  vista 

Sostener  ei  potea  che  degli  estinti 

Che  sfacendo  si  van  fuor  d'ogni  pena. 

Non  so  che  di  sublime  è  nell'istante 

Del  perìglio  pur  sempre,  in  qual  sia  forma 

Possa  morte,  arrivar;  però  che  fama 

È  là,  parata  a  pubblicar  chi  pere, 

E  sui  fatti  animosi  aperto  veglia 

L'occhio  d'onor:  ma  umiliante  cosa, 

Terminata  la  pugna,  è  raggirarsi 

Pel  campo  ingombro  d'insepolti  estinti, 

Ed  i  vermi  veder,  gli  augelli ,  i  bruti 

De  la  terfa,  de  T^ner,  de  la  foresta 

Tutti  là  convenir,  tutti  del  paro 

L'uom  riguardar  come  lor  propria  preda, 

Tutti  a  gara  gioir  nel  suo  s&cello. 

Ivi  gli  avanzi  d'un  vetusto  tempio. 
Che  mani  edificàr  da  lunga  etade 
Obliate  si  stan;  poche  colonne. 
Assai  frantumi  e  sassi  e  marmi  occulti 
Fra  l'ortiche  e  gli  sterpi.  Invido  tempo  1 
Che  più  non  sparmierà  di  qpel  che  fia 
Che  di  (juello  che  è  stato.  Invido  tempo! 
Che  tanto  all'avvenir  sol  del  passato 
Mai  sempre  lascerà  cpianto  a  noi  basti 
Per  pianger  ciò  ^e  fia,  non  altrimenti 
Che  ciò  che  fìi.  Ciò  che  vedeste  j  o  padri , 
Vedranno  i  figli  vostri  ;  avanzi  ed  ombre 
Di  cose  che  svanir,  franti  vestigi 
Di  marmo  che  innalzàr  mani  di  creta! 
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Al  pie  d'ima  c<doiimi  Alpo  s'assbe 
E  passò  coDa  man  sul  suo  seaduante  : 
Cmrra,  qui  d'nom  che  ia  tetra  cua  è  assorto. 
Eia  la  sua  attitadine;  il  sao  capo 
Sol  suo  petto  cadea,  feUvile,  oppresso  - 
E  palpitante;  e  solla  sua  colMito 
Dimessa  firomte  ad  or  ad  or  convulse 
Le  sue  dita  battean,  qoal,  jj^eludendo. 
Sugli  armonici  aTorj  erran  le  nostre. 
Iti  assiso  ei  si  stava  affatto  in  preda 
De' suoi  ibschi  pensìer;  quando  gli  parve 
Che  l'aura  sospirasse:  è  forse  il  vento 
Che  quel  tenero  gemito  da  qualche 
Cavo  spirag^o  invia?  Levò  la  testa 
£  guardò  verso  il  mar;  ma  il  mar  qual  specchio 
Rappianato  giacea:  guardò  suU'efbe; 
Ga^ubo  non  trranolafva:  onde  può  mai 
Quel  dolce  suon  venir?  guardò  i  vessSli; 
Erano  immoti ,  immobile  ogni  fronda 
In  vetta  al  Citeron,  né  brezza  in  volto 
Alitargli  ei  sentia:  che  dir  \<Aea 
Quell'improvviso  suon?  Si  volse  a  manca. 
Era  desto,  o  sognava?  Una  donzella 
Di  bellezza  raggiante  ivi  sedea. 

Addietro  rimbalzò  con  più  spavento 
Che  se  un'oste  nemica  ei  visto  avesse 
D'improvviso  arrivar./ a  Dio  de' miei  padri! 
9f  Chi  è  qui?  Chi  sei  tu?  Come  non  temi 
99  Tanto  appressarti  a  uh  aroiamwto  ostile?  n 
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La  tremante  sua  man  far  de  la  croce 
Il  segno  ricusò  ch'ei  non  tenea 
Più  per  diyin:  rassumerlo  voluto 
In  quell'istante  avria;  ma  la  coscienza 
Gliene  tolse  il  poter:  guarda,  ravvisa, 
Conosce  la  beltà,  l'aspetto,  i  vezzi.... 
Era  Francesca  che  al  suo  fianco  avea^ 
Era  colei  eh'  esser  dovea  sua  sposa. 

La  rosa  ancor  su  la  sua  guancia  stava, 
Ma  in  più  languente  e  più  matura  tinta. 
O v'era  il  moto  di  sue  dolci  labbra? 
Ov'era  il  riso  che  animar  soleva 
I.  lor  cinabri?  Il  mar  che  lor  giacca 
Tran({uillo  a  fronte  avea  degli  occhi  suoi 
Men  azzurro  color;  ma  come  l'onde 
Quegli  occhi  erano  immoti,  e  il  loro  sguardo. 
Avvegnaché  seren,  gelido  e  muto. 
Una  veste  sottil  che  alle  sue  forme 
Intorno  s'awolgea  nulla  occultava 
Del  suo  candido  sen;  fra  i  partimenti 
Delle  sue  sciolte  e  foscamente  ondanti 
Chiome  splendean  le  sue  tornite  braccia 
Ignude  e  bianche;  e  pria  di  far  risposta 
Levò  una  volta  la  sua  destra  in  alto: 
Sì  aerea  e  scarna  e  trasparente  eli' era 
Che  attraverso  di  lei  potuto  avresti 
De  la  luna  veder  splendere  il  raggio. 

a  Vengo  dal  locp  ov'ho  riposo  a  lui 
99  Che  amo  più  di  me  stessa»  ond'io  felice 
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n  Ed  ci  salvo  emex  possa:  io  trapassai 
ff  Guardie,  mnn  e  cancdli,  e  te  fira  mille 
ff  Nemici  e  rischi  in  sicortate  ho  cerco, 
f»  Dicono  che  Q  leon  Yolgeve  il  tergo 
n  Soglia  e  fuggir  da  la  £mcinlla  armata 
n  Di  sua  Tirginitade;  e  il  ciel,  die  potè 
n  Dal  tiranno  salvar  de  la  foresta 
n  \!  innocente  così,  di  sna  mercede 
n  Ampliar  in  mio  prò  Tolle  i  confini, 
n  Perchè  pur  anco  da  le  man  di  questi 
n  Collegati  infedeli  io  salva  fossL 
n  Vengo;  e  se  vengo  invan,  mai,  oh  piò  mai 
n  Noi  non  ci  rivedrem!  Tremenda  colpa 
rt  Hai  tu  commesso  de' maggiori  tuoi 
n  Rinnegando  la  ft;  ma  getta  a  terra 
f9  Quel  turbante  che  cingi  e  ti  fii  il  segno 
n  Della  croce  e  sii  mio;  purga  da  Tatro 
n  Fiele  il  tuo  petto,  e  il  nuovo  di  ci  unisca 
n  Per  non  più  separarci.     a  E  dove  fia 
n  Che  il  nostro  maritai  letto  s'appresti  ? 
n  Forse  ai  morenti  ed  agli  estinti  in  mezzo? 
n  Però  che  ài  nuovo  di  figli  ed  altari 
M  E  ogni  cosa  di  Cristo  a  sangue  e  a  fiamme 
M  Metter  dobbiam  :  niimo ,  il  giuì^ai ,  fia  salvo , 
n  Da  te  in  fuori  e  da' tuoi:  te  portar  voglio 
>9  In  ameno  ridotto  ove  congiunte 
n  Nostre  destre  saranno,  ed  obliate 
w  Nostre  pene  per  sempre;  ivi  mia  sposa 
A  dispetto  di  .  tutti  esser  dovrai 
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9i  Tosto  che  sia  da  me  di  nuoTo  infrauto 

«  Di  Vinegia  l'orgoglio,  e  l'aborrita  ' 

n  Sua  progenie  sentito  abbia  quel  braocio 

9y  Che  ayrilir  por  Yorria  color  con  ve^a 

»  Di  serpi  flagellar  che  al  nome  mio 

99  Colpa,  infamia,  livor  nemici  han  fatto.  99 

Sxdla  mano  di  lui  la  propria  mano 

La  donzella  *posò  :  lieve  fa  il  tocco , 

Ma  fino  al  centro  gli  passò  de  Y  ossa , 

E  si  subito  un  gelo  in  cor  saettògli 

E  si  ristupidi  che  fin  gli  tolse 

Di  fremere  il  poter:  benché  si  molle 

Fosse  di  ^ella  man  si  mortalmente 

Gelida  il  nodo,  ei  non  potè  disciorsi; 

Ma  premer  non  fu  mai  di  cara  destra 

Che  di  tanto  terror  polso  scotesse, 

Quanto,  al  toccar  di  quelle  lunghe  e  scarne 

Pallide  dita,  in  ogni  fibra  il  sangue 

Ei  sentì  quella  notte  assiderarsi. 

11  febbril  vampo  onde  sua  ùonK>  ardea 

Scomparve,  ed  il  suo  cor  restò  si  immoto 

Che  di  sasso  parea,  mentr'ei  quel  volto 

Affisava,  e  vedea  la  sua  sembianza 

Cosi  pro&ndamente  tramutata 

Da  quanto  vide  mai;  bella,  ma  spenta; 

Senza  il  raggio  de  l'anima  che  i  tratti 

S&villar  già  ne  fea  non  altrimenti 

Che  a^rai  d'estivo  k>l  limpido  rio. 

Le  immobili  sue  labbra  erano  quete 
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Koa  pareva  c»er  polso;  cn 
Loculi  n,  m  le  palprhre 
E  3  guardo  stiahmalo  ed 
Di  cangiamento,  come  d'non  dbe  in  ralla 
Qualche  torbido  sogno  firando  mena. 
Sembianza  dia  rendea  de  le  fignze 
Intescute  in  arazzo  ed  intravrìste 
A  l'incerto  cbiarar  di  fioca  laa^. 
Che  tramenate  dall' invenial  soffio  ^ 
Simili  a  yìtì  ed  a  Tcder  paurose 
In  atto  di  calar  sembran,  fira  il  bujo. 
Dalla  fiMca  parete,  ore  aed^^te 
E  spaventosamente  fluttuanti 
Yan  le  immagini  loro  indietro  e  innanri 
Secondo  che  le  buffe  de  la  biesia 
Sulla  tappezzerìa  Tengono  e  vanno, 
a  Se  per  Tam^r  di  me  tanto  non  puoi, 
99  Per  quel  del  cielo  almen,  te  ne  scongiuro 
99  Un'altra  volta,  a  rinfedel  tua  fironte 
ff  Strappa  via  quel  turbante  e  giura  i  fi^ 
M  De  la  patria  sparmìar  che  tu  tradisti, 
^9  O  sei  perduto,  e  non  vedrai >  non  dico 
99  La  terra  già,  questa  passò,  ma  il  cielo 
99  Né  me  più  mal:  se  ciò  ch'io  chieggo  assenti, 
99  Benché  grave  il  destin  sia  che  t'attende, 
99  Questo  esser  può  che  si  converta  in  parie 
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n  À  scarco  di  tue  cólpe  e  cbe  le  soglie 

^9  "ti  schiuda  di  mercè;  ma  se  tu  indugi 

n  Solo  un  isttfitè  ancor  y  sei  maledetto 

>9  Da  colui  che  tradisti:  alza  lo  sguardo 

99  Un'altra  vòlta  al  cielo,  e  di  sua  grazia 

99  Vedi  già  già  per  te  serrarsi  il  fonte 

99  Eternamente.  È  una  leggera  nube 

9ì  Presso  a  la  luna,  è  di  passiiggio,  e  tosto 

99  Trapassata  sarà.  Se,  nell'istante 

99  In  cui  Torbe  lunar  quel  vaporoso 

99  Velo  più  non  adombri,  in  te  cangiato 

f9  U  tuo  core  non  è,  la  lor  vendetta 

99  Avran  gli  uomini  e  Dio  ;  fiere  saranno 

99  Le  mortali  tue  pene,  e  più  T eterne,  n 

Àlpo  alla  luna  alzò  lo  sguardo,  e  il  segno 

Vide  nell'aria  ch'ella  detto  avea. 

Ma  il  tumido  suo  cor  dal  suo  profondo 

Orgoglio  intèrminabile  fu  svolto. 

Questa  falsa  passion  che  nel  suo  petto 

Predominio  tenea,  l'altre  ingojava 

Come  torrente.  Egli  invocar  mercede  !  . 

Egli  atterrito  da  le  vane  ubbie 

D'una  fanciulla I  Ei  da  Venezia  offeso 

Giurar  perdono  di  Venezia  a?  figli 

Che  giurò  d'immolar!  Non  mai;  quand'anco 

Quella  nube  per  lui  gravida  fosse 

Di  tempesta  e  di  folgori,  quand'anco  . 

Lui  dovesse  annientar;  scoppi,  non  monta. 

Alla  nube  ansioso  il  guardo  affisse, 
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Nè  accento  replioò:  pamr  Tonerva; 
Passata  ell'é;  ftilse  rotonda  e  sgotnlura 
Al  suo  sgoardo  la  luna;  ed  ei  d  disse: 
Qualunque  il  mio  destino  esser  si  possa» 
Iq  non  son  per  cangiar.  Non  è  più  tempo: 
1/  arbusto  sotto-  il  tuxbine  curvarsi 
E  rialzar  si  può;  la  quercia  scoppia, 
Qual  Venezia  mi  fe%  tale  esser  deggio, 
Appien ,  iuor  che  te  amando ,  a  lei  nemico  : 
Ma  tu  sei  salvar  ah  vieni i  ah  meco  fuggi! 
Ei  si  volse,  eli' è  sparga,  altro  non  resta 
Che  la  base  nmuorea^  erasi  forse 
Disciolta  in  aria?  sprofondala  in  terrsiì 
Ei  non  vide,  ei  non  sa;  ma  nùUa  resta. 

Scorsa  è  la  notte;  e  il  sol  spuntando  brilla^ 
Qual  se  un  lieto  mattin  colà  s'appresti: 
Lucida  e  snella  il  nebiiloso  manto 
Si  dispoglia  l'aurora  e  dd  taeriggio 
Vivo  e  cocente  presagisce  il  vampo» 

Senti  i  tamburi,  le  trombe  seidi 
Miste  ai  barbarici  comi  gementi. 
Fremer  volubili  erte  bandiere, 
Nitrir  cavalli,  stormir  le  schiere. 
La  fretta,  il'  grido:  u  Son  qui,  son  qui. 

Tratte  agli  acciari  són  le  guaine. 
Tratte  da  terra  le  insegne  equine; 
CqI  piè  H  freme,  col  cor  si  vola; 
Più  non  s'attende. che  la  parola: 
Su,  le  costrutte  tende  abbattete. 
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A  r antiguardo  vi  raccogliete, 
Su,  Turcomaxmi,  Sciti,  spai. 

Montate  in  sella;  scorrete  il  campo, 
Sicché  i  fuggenti  cercando  scampo 
Fuor  da  le  mura  cerchinlo  invano;  ^ 
Pancini  né  vecchio,  purché  cristiano. 
Non  sia  che  impetri  da  voi  mercede  « 
Mentre  &  avanzino  le  schiere  a  piede 
Insanguinando  la  breccia  aperta, 
£  in  fiera  iirompano  massa  conserta, 
Pari  a  torrente,  ne  la  città. 

Posti  gli  arnesi  sono  ai  corsieri. 
Le  briglie  ci  squassano  sbuffando  alteri, 
Rizzan  le  chiome,  curvano  i  colli. 
Di  spume  i  freni  fan  bianchi  e  molli; 
Le  micce  accese,  le  lance  alzate, 
Pronti  i  cannoni  son  le  oppugnate 
Muraglie  a  stendere  che  scosse  han  già. 

Ogni  giannizzero  si  schiera  e  attesta; 
Di  lor  falange  Alpo-è  aUa  testa; 
Nudo  é  il  suo  braccio ,  nudo  il  suo  brando  j* 
Preso  hanno  i  duci  posto  e  comando; 
Messo  a  la  fronte  s'é  già  il  visir. 

Di  guerra  il  segno  tosto  che  tuoni 
La  colubrina,  oltre,  o  campioni; 
Nulla  il  trionfo,  la  strage  arresti; 
Alma  in  Corinto  viva  non  resti , 
Non  sacerdote  dell'are  appiedi» 
Non  in  sue  sale  capi  od  eredi, 
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Non  focolare  di  sue  magioni, 

Non  brano  o  pietra  de' suoi  bastioni. 

Dio  e  il  Profetai  AUà,  aUà^  ha! 

Su  con  tal  grido,  campioni,  su,  |  '.ì 

L'impresa  a  vincere  od  a  morir! 

%c  Aperta  è  la  breccia,  le  scale  recate, 
9*  Calate  le  destre,  le  ^ade  snudate; 
n  Chi  sovra  la  croce  per  primo  s'avvita 
9»  Domandi,  consegua  che  più  gli  talenta:  >» 
Sì,  disse  Gomourgi,  quel  duce  tremendo: 
Risposer  le  schiere  le  spade  brandendo 
Di  gaudio  feroce  fra  i  gridi  innalzati. 
Silenzio t  Ecco  il  segnai!  Fuoco,  soldati! 

Come  il  bufalo  van  precipitosi 
I  lupi  ad  assalir,  bench'ei,  schizzando 
Fiamme  dagli  occhi  e  di  Airor  ruggendo 
E  coU'ugne  schiacciando  e  colle  coma 
Sventrando,  al  suol  distenda  o  in  aria  sbalzi 
Quanti,  sol  per  morirne,  a  far  spermento 
Di  sua  possa  avventarsi  osan  primieri, 
Tal  le  mura  a  investir  Foste  si  spinge, 
E  tal  ne  furo  i  precursor  respinti. 
Molti  di  saldo  acciar  ricinti  busti 
Stesi  giacean  siccome  infranti  vetri. 
Squarciati  da  la  scarica  che  intomo 
Ampiamente  squarciato  avea  la  terra 
Che  immobili  ei  premean:  quai  furon  còlti, 
Tale  in  file  ei  giaceano,  al  par  de  l'erbe 
Che  al  tramonto  del  di  partendo  lascia 
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Lo  stanco  mietitor  sul  nudo  prato  : 
Tal  fu  la  strage  de  le  prime  schiere* 
Come  torbido  e  gonfio  a  primavera 
Dalle  balze  precipita  il  torrente 
Seco  traendo  sbarbicati  e  infranti 
Dal  suo  flutto  incessante  alberi  e  massi  ,^ 
Sinché  bianco  e  tonante,  a  somiglianza 
De  l'alpina  valanga,  ei  s'inabissa. 
Tal  finalmente  di  Corinto  i  figli 
L'ostinato  assalir  de  le  ottomane  • 
Moltitudini  oppresse  e  li  travolse. 
Sotto  il  brando  infedel  cadeano  in  masse, 
E  ostinati  fean  testa,  in  mischia  stretti 
Man  con  man,  piè  con  piè:  nulla  era  muto, 
Fuorché  la  morte:  le  minacce,  i  colpi, 
Il  fragor,  il  balen  de' ferri,  i  gridi 
De' chiedenti  quartier,  de' trionfanti 
Al  tonar  si  mescean  de  le  bombarde 
Che  intòmo  fer  per  assai  migliài  incerte 
Le  attonite  città  se  in  lor  piuttosto 
Od  in  prò  de' nemici  adoperasse 
La  furente  Bellona,  e  se  dolersi 
Dovessero  o  gioii'  di  cpella  voce 
Di  scempio  e  di  terror  che  intomo  intorno 
Muggia  centuplicata  in  fra  le  mpi  ^ 
Con  orribile  e  strana  eco  .profonda. 
Salamina  l'udì  (né  spenti  ancora 
Ne  son  gli  attestator),  l'udì  Megara, 
L'acque  l'udirò  del  Pireo  financo. 
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Da  la  punta  del  ferro  iiisiiio  a  Fclsa 
Spade  e  sdable  di  sangue  eran  Termiglìe. 
ìia  le  mora  son  pvese:  altro  non  resta 
Fuor  che  lanciam  a  la  seconda  strage 
E  Q  saccheggio  compir  già  moominciato. 
Odi  più  acute  dai  predati  ostelli 
Confbse  grida  uscir,  vedi  la  firetta 
E  la  foga  e  il  cador  ne  l'ampio  sangue 
Onde  scorron  le  vie:  ma  a  loco  a  loco 
Disperati  manipoli  ristanno, 
E  volgendo  la  fronte»  assicurati 
Dalle  mura  a  le  spalle,  arditamente 
Fan  resistenza  o  cadono  pugnando. 
In  un  di  que' manipoli  si  stava 
Combattendo  un  vegliardo:  i  suoi  capegli 
Canuti  erano  si,  ma  il  veterano 
Suo  braccio  tuttavia  pien  di  possanza. 
L' impeto  del  conflitto  ei  C[uel  di  avea 
Saputo  sostener'  con  tal  prodezza 
Che  d'estinti  nemici  un  semicercbio 
S'era  fatto  dinanzi:  ei  combattea 
Non  ferito  per  anco,  e  niun,  quantunque 
Ritirando  s'andasse,  il  circondava. 
Molte  di  sotto  al  suo  lucente  giaco 
Cicatrici  apparian  d'antichi  scontri. 
Ma  tutte  nel  dinanzi:  ancor  che  d'anni 
Carco,  di  membra' avea  si  fórea  tempra > 
Che  pochi  gli  potrìen  star  al  paraggio 
De' giovani  moderni;  e  gl'inimici 
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Gh'  ei  teneva  in  rispetlo  eran  de'  rari 
Ed  argentei  suoi  crin  più  numerosi. 
La  sua  spada  mietea  da  destra  a  manca; 
E  molte  madri  musulmane  i  figli 
Pianser,  non  nati  ancor,  quand'ei  T  acciaro 
Tuffò  dappiia  nell'ottomano  sangue 
Anziché  de' suoi  di  contato  avesse 
Il  quarto  lustro  :  esser  avria  potuto 
Padre  a  tutti  color  eh' eran  quél  giorno 
Caduti  a  consolar,  da  lui  trafitti, 
La  sua  vendetta;  perocché  da  lunghi 
Anni  rimaso  ei  pure  orho  di  figli, 
Leniva  il  suo  dolor  di  figli  orbando 
Molti  nemici  ;  e  da  quel  di  ch'estinto 
Cadde  l'unico  suo  su  l'Ellesponto  (7), 
Fu  dal  paterno  acciar  più  d'un' umana 
Ecatombe  al  garzon  sacrificata. 
Se  col  sangue  placar  l'cmibre  si  ponno. 
Non  fu  quella  di  Patroclo  placata 
Quanto  l'ombra  di  lui,  l'ombra,  o  Minotti 
Del  figliuol  tuo,  che  sovra  il  mar  fu  spento 
Che  da  1'  Asia  divide  i  nostri  litL 
Sepolto  ei  giaee  in.  quella  spiaggia  tstessa 
Ove  già  mille  valorosi  e  mille, 
Mille  e  mill'anni  or  son,  fiuron  sepolti: 
Che  rimane  di  lor  che  a  noi  racconti 
Ove  dorme  il  lor  fral,  come  perirò? 
Non  pietra  in  sulla  lor  zolla,  non  polve 
Nel  loro  aveL  Ma  li  ravviva  il  verso 
Che  immortalmente  da  1'  oblio  difende. 
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Odi  il  grido  d'Àllài  De'miisulma&i 
La  più  prode  e  feroce  orda  s'avanza. 
Di  colui  che  li  guida  ignudo  è  il  braccio. 
Che  fulmineo,  robusto,  inescato, 
Scoperto  inaino  all'  <miero  agitando 
Alla  lor  testa  ei  ya,  segno  a  cui  sempre 
Nella  pugna  il  ravvisi:  altri  far  mostra 
Può  di  spoglia  più  altera,  onde  invogliarne 
La  nemica  ingordigia;  altra  man  puote 
Più  ricca  elsa  impugnar,  ma  ninna  acciaro 
Più  guemito  di  strage;  ad  altre  tempie 
Più  superbo  turbante  esser  può  cinto; 
Alpo  a  quel  bianco  ignudo  braccio  è  noto. 
Mira  dove  il  più  folto  è  della  mischia; 
Quel  fiero  braccio  è  là:  non  è  stendardo 
In  tutto  il  campo  che  dell'oste  innoltri 
Alla  testa  così ,  non  è  bandiera 
Che  alla  pugna  il  delis  diet^  si  tragga 
Con  più  sete  di  sangue:  ei  splende  in  guisa 
D'una  stella  cadente!  OvuìKjue  il  miri 
Biancheggiar  ondeggiando,  ivi  i  più  prodi 
Sono  o  fur  dianzi:  ivi  il  codardo  invano 
Chiede  al  vindice  Tartaro  quartiere, 
O  in  silenzio  l'eroe  giace  e,  morendo, 
Un  gemito,  un  sospì^  mandar  non  degna; 
^Ma  i  languidi  raccoglie  ultimi  avanzi 
Del  suo  valor  contro  il  nemico  al  suolo 
Steso  a  lui  più  dappresso,  e  a  lotta  estrema 
Sul  sanguigno  terren  con  lui  si  stringe. 
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Intrepido  a  pugnar  seguìa  frattanto 
Il  possente  vegliardo  e  d'Alpo  il  corso 
Un  istante  arrestò,  u  Cedi,  Minotti; 
99  Di  tua  figlia  a  riguardo  e  di  te  stesso, 
>5  Cedi,  accetta  quartier.  w  «  No,  rinnegato, 
«  No,  se  pur  anco,  a  te  dovuta,  etema 
»9  La  vita  fosse.  99  u  O  mia  Francesca  !  o  mia 
^9  Sperata  sposa!  e  del  tuo  orgoglio  anch'essa 
>9  Vittima  perirà?  ^9  u  Francesca  è  in  salvo.  ^9 
«  Dove?  dove??9  «Nel  ciel,  chiuso  pel  tuo 
99  Spirito  ti*aditor,  da  te  lontana^ 
99  Incorrotta  da  te,  99  Risc,  ciò  detto, 
Trucemente  Minotti,  Alpo  veggendo 
Trafitto  vacillar  qual  da  saetta 
Da  quegli  accenti,  a  Oh  ciel!  Morta!  Ma  quando?  99 
u  La  scorsa  notte:  nè  la  fuga  io  piango 
99  De  l'alma  sua;  niun  di  mia  pura  stirpe 
99  Di  Maometto  e  di  te  cadrà  in  possanza. 
99  Yien  via,  s'hai  cor.  99  Fu  la  disfida  indarno: 
Alpo  non  era  più.  Mentre  Minotti 
Con  quel  fiero  parlar  maggior  vendetta 
Di  lui  traea  che  se  gli  fosse  spazio 
Di  farla  coU'acciar  stato  dOncesso,  ^ 
Dal  vicino  vestibolo  d'un  tempio 
Lungamente  difeso,  ove  di  prodi 
Disperato  un  drappel  desto  tenea 
Il  languente  conflitto,  uscito  il  piombo 
Era  eh' Alpo  abbattè:  prima  che  ciglio 
Avesse  il  colpo  ancor  visto  che  il  cranio 
Byrox.  Poemi,  Voi.  IL  5 
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Franse  del  traditore  qual  turbo  intorno 

Girossi  e  stramazzò  :  schizzò  dagli  occhi 

Qual  di  foco  un  balen  mentre  cadea 

Per  non  ergersi  più:  poscia  T eteme 

Ombre  calar  sul  palpitante  tronco. 

Né  di  vita  restògli  altro  che  un  lieve 

Tremor  che  gli  sa^pea  di  membro  in  membro. 

Lo  voltaron  sul  dorso:  il  petto  e  il  volto 

Avea  di  polve  e  d'altrui  sangue  sozzi, 

E  del  proprio  vital  che  .dianzi  sparso 

Avea  da  l'ime  vene  il  labbro  intriso: 

Ma  nel  suo  polso  battito  non  era, 

Nè  morente  singulto  in  sul  suo  labbro: 

Non  motto,  non  sospir,  non  ansamento 

Precesse  il  suo  morir:  pria  che  potesse 

Pregar  pur  col  pensier ,  di  vita ,  senza 

Compunzion,  senza  speranza,  uscio, 

Rinnegato  fellon  sino  a  la  morte. 

Erser  tremendo  i  suoi  seguaci  un  grido 
£  i  suoi  nemici  insiem;  questi  di  gioja, 
Quei  di  ftù*or:  poi^,  riconfusi  in  mìschia, 
Picchianti  spade  €  trafiggenti  lance 
Tornano  a  ricambiar  minacce  e  colpi, 
E  a  rotar  combattenti  in  sulla  polve. 
Di  sentier  in  sentier,  di  passo  in  passo 
Segue  Minotti  a  contrastar  pur  sempre 
L'ultimo  palmo  de  la  terra  avuta 
In  supremo  comando;  e  lui  seconda, 
Intrepido  di  cor,  di  man  prestante, 
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Del  SUO  drappello  il  prode  avanzo.  Il  tempio 
Difendibile  è  ancor  d^onde  la  palla 
Fatai  parti  che  di  Corinto  in  parte 
Vendicò  la  caduta,  Alpo  il  suo  crudo 
Sovversor  fulminando:  ivi  a  ritratta 
Fieri  traendo,  una  sanguigna  traccia 
Ei  si  lasciano  innanzi  ;  e  colle  fronti 
Vòlti  al  nemico,  ed  a  pugnar  seguendo, 
U  duce  e  il  suo  retrocedente  stuolo 
A  quei  s'uniscon  che  nel  tempio  stanno: 
Ivi  protetti  da  la  salda  mole 
Respirar  ei  potran  per  qualche  istante* 
Breve  respiri  con  ingrossate  schiere 
E  rabbiosa  baldanza  oltre  s'  accalca 
Con  tal  possa  e  fiiror  l' oste  bendata . 
Che  il  lor  numero  stesso  è  lor  d'inciampo; 
Che,  ristretto  il  sentier  sendo  che  addujce 
A  quell'invitto  ancor  ridotto  estremo, « 
Tra  la  fitta  colonna  invan  dar  volta,  ^ 
Impauriti  o  respinti,  od  arretrarsi  , 
I  primi  tenterien:  per  forza  ei  denno 
Combattere  o  morir:  muojon,  ma  prima 
Che  i  lor  occhi  sien  chiusi  in  sui  lor  corpi 
Saigon  vendicator  freschi  e  furenti 
Quelle  file  a  compir  squarciate  sempre, 
£  non  mai  diradate:  e  già  incomincia 
De' cristiani  il  valor  sotto  gli  assalti 
Replicati  a  languir;  già  gli  Ottomani 
Stan  la  porta  sforzando:  il  suo  resiste 
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Ferreo  vigor,  mentre  rovesci  e  nembi 
D'igniti  piombi  e  di  sulfurea  pioggia 
Ogni  fenestra,  ogni  spiraglio  versa. 
Ma  la  porta  già  trema  e  scossa  ondeggia; 
Smossi  i  cardini  son»  cedon  le  sbarre. 
Ella  pende,  ella  piomba:  il  tutto  è  ito. 
Nulla  resiste  più:  Corinto  è  doma. 

Torvo,  tremendo  e  sol  stava  Minotti 
Su  lo  scaglione  de  T aitar:  f  imago 
Di  Nostra  Donna  in  dive  forme  pinta 
Sovr'esso  alto  splendea,  con  lucid' occhi 
E  con  guardo  d'amor,  locata  a  sommo 
Di  que' marmi  devoti,  i  pensier  nostri 
Onde  fermar  tra  le  celesti  cose. 
Mentre  colà  per  adorar  prostrati 
Lei  ritratta  miriam  col  Dio-&nciullo 
Sulle  ginocchia,  sorrìdendo  amica 
A  nostre  preci,  d'avviarle  al  cielo 
Quasi  in  sembianza.  Sorrideva  ancora, 
Anche  allor  sorridea,  quantunque  tutti 
Riboccasser  di  sangue  i  suoi  recessi. 
Alzò  Minotti  inverso  a  lei  le  antiche 
Sue  luci,  e  un  segno  fiscesi  di  croce 
Con  un  sospir;  poscia  una  torcia  prese 
Che  sull'altare  ardeva,  e  il  musulmano 
Che  dovunque  inrompea  con  ferro  e  fianune 
Stette  con  quella  in  man  queto  aspettando. 

Le  vòlte  che  a' musaici  eran  sopposte 
Del  pavimento  contenean  gli  estinti 
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Di  scorse  etadi:  in  sullo  spazzo  impressi 

Erano  i  nomi  lor,  ma  li  facea 

Illeggibili  il  sangue:  i  sculti  emblemi 

E  il  commesso  de' marmi  eran  di  strage 

Lubrici  e  sozzi  e  di  spezzati  brandi 

E  d'elmi  ingombri;  eranvi  estinti  sopra , 

E  gli  estinti  di  sotto  in  molte  file 

Ammontati  giacean  di  fredde  bare, 

Che  veder  si  poteano  in  bruna  mostra 

Al  pallido  chiaror  di  tetra  grata. 

Ma  la  guerra  addentrata  erasi  in  quelle 

Atre  lor  cave ,  e  accumulati  avea 

Suoi  sulfurei  tesori  appo  a  quell'arche, 

In  dense  masse  sparsamente  accanto 

Agli  scheltri  disposti:  ivi  durante 

L'assedio  aveano  il  principal  lor  serbo 

I  cristiani  locato  :  a  quegli  abissi 

Una  traccia  di  polvere  mettea 

Di  recente  formata,  ultimo  e  fiero 

Che  a  Minotti  riman  da  l'inimico. 

Che  più  freno  non  ha,  mezzo  a  sottrarsi. 

I  nemici  veniano:  a  far  lor  petto 
Non  restavan  che  pochi,  e  questi  stessi 
A  farlo  indamo:  non  trovando  vite 
La  lor  sete  bastanti  e  la  lor  rabbia 
Di  vendetta  a  sfogar,  barbari  sfregi 
A' cadaveri  ei  £sm,  mozzano  i  capi 
Già  senza  vita,  abbattono  le  statue 
Dalle  lor  nicchie,  involano  dall'are 
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Le  opime  offerte,  e  rimo  a  l'altro  strappa 
Dalle  sordide  man  gli  argentei  serbi 
Che  i  santi  benedir.  Del  Sacramento 
S'avventano  a  T  aitar.  Deh  gloriosa 
Mostra  ch'ei  feal  SnUa  sna  mensa  ancora 
Star  si  vedea  la  consacrata  coppa 
D'oro  massiccio,  rilucente  e  fonda, 
De'ladi'oni  agli  sguardi  ingorda  preda. 
Quello  stesso  mattin  v'era  entro  stato 
Il  sacro  vin  che  Cristo  avea  converso 
Nel  divino  suo  sangue,  e  che  all'aurora 
Libato  aveano  i  suoi  cultor,  lor  alme 
D'ogni  labe  a  mondar  pria  de  la  pugna. 
Vi  restavan  per  anco  alcune  stille , 
E  dodici  pendcan  su  la  sacrata 
Tavola  in  giro  radianti  e  terse 
Del  più  puro  metallo  accese  lampe, 
Ricchissima  di  tutte  ultima  spoglia. 

Tanto  ei  s' approssimàr  che  il  più  vicino. 
Già  s'allungava  ad  afferrar  la  preda. 
Già  la  man  vi  stendea:  quando  Minotti 
Alla  traccia  di  polvere  la  face 
Avvicinò.  Prende  la  traccia  fuoco: 
Guglie,  sepolcri,  aitar,  spoglie  ;  trafitti, 
E  vinti  e  vincitor,  quanto  di  vivo 
Insomma  rimanea,  quanto  d'estinto. 
Lanciato  a  l'aer  collo  squaifciato  ti^mpio 
In  un  ruggito  orrìbile  scomparve. 
La  città  che  si  scosse,  i  baluardi 
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Che  rovinaro ,  il  mar  che  si  ritrasse , 
I  monti  che  ondulàr  (jual  per  ti*emoto, 
Le  mille  che  volaro  in  nube  e  fiamma 
Informi  cose  al  ciel,  da  la  tremenda 
Bufera  insiem  confusamente  spinte 
Finiti  pubblicar  su  quella  spiaggia 
I  disperati  e  troppo  lunghi  scontri. 
Quanti  in  terra  giacean  confusi  obbietti 
Volar  lanciati  come  razzi  al  cielo: 
Molte  umane  membrute  altere  forme 
Abbrustolate,  raggrinzate  e  scisse ,  ^ 
Di  tizzi  in  guisa,  ricadendo  a  terra 
Ingombi*avano  il  pian:  siccome  pioggia 
Le  ceneri  cadeau;  parte  nel  golfo 
Che  in  mille  le  accogliea  circolar  crespe. 
Parte  in  sul  lido,  ma  distanti  e  spai*se: 
Eran  turchi,  o  Cristian?  Vengan  lor  madri 
A  vederli  ed  a  dirlo?  Oh  allor  che,  assise 
A  studio  de  la  culla,  al  dolce  sonno 
Del  diletto  suo  bambolo  ciascuna 
Intenta  sorridea,  ninna  pensava 
Che  quelle  membra  tenerelle  un  giorno 
Esser  dovesser  si  sbi*anate  e  sparse! 
Ninna  matrona  scernerebbe  il  parto 
Che  portò  nel  suo  grembo:  Un  solo  istante 
A  distruggere  in  lor  qi;alunque  traccia 
Bastò  d'umana  forma,  eccetto  appena 
Qualche  sparsa  metà  d'osso  o  di  cranio: 
Travi  e  tavole  ardenti  e  svelti  massi 
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Delle  nubi  piovevano  a  mig^ja. 
Che  nell'arena  profondali  e  mfijOi 
Giacean  fumanti  e  ner^gianti  intoma 
Tutti  i  virenti,  ovunque  il  suon  di  quello 
Scotimento  mortai  giunse,  sparirò: 
Sparir  gli  augei,  sparirò  i  cani  urlando 
Dagli  estinti  ins^olti,  il  carnei  sparve 
Dalle  man  de' custodi;  il  bue  nel  campo 
n  giogo  infranse;  il  corrldor  pel  prato, 
Spezzando  ciugbie  e  fren,  precipitossi; 
La  rana  in  cupa  e  doppiamente  roca 
Nota  gracchiò  da  la  palude;  il  lupo 
Fra  le  caverne  urlò  del  monte,  e  un'eca 
Da  quelle  rotolò  di  balza  in  balza  -r 
Come  di  tnon;  le  truppe  de'jacalli 
Àbbajàr  di  conserva  in  lontananza  . 
Con  misto  e  flebil  suon,  simile  a.  piànto 
Di  &nciullo  o  guair  di  can  percosso  (8)-; 
Con  sollecito  voi,  con  irta  piuma 
L'aquila  usci  dal  suo  sassoso  nido 
E  più  prossima  al  sol  ricoverossi. 
Tanto  grave  a  spirar  l'aere  le  parve 
De  le  nubi  sopposte:  il.lor  segfiaoe 
Fumo  assalgala  e  a  più  a  più,  stpid^do» 
Poggiar  la  fea.  Cosi  Corinto  cadde. 
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NOTE 


(i)  La  viu  dei  TttrcomaDDÌ  è  vagante  e  patriarcale: 
abitano  nelle  tende. 

(q)  Afi  Gomottrgiy  il  favorito  di  tre  Sttltani  e  gran  visir 
d'Acmet  nfj^  dopo  afer  ritolto  il  Peloponneso  ai  Vene* 
siaku  in  una  campagna ,  fu  mortalmente  ferito  nella  se* 
guente  contro  gli  Alemanni ,  alla  battaglia  di  Petervara- 
dino  (nella  pianura  di  Carlowìtz)  in  Ungheria,  méntre 
stava  raccozzando  la  sua  guardia.  Moti  delle  toccate  fe» 
rite  il  giorno  dopo.  L'ultimo  suo  comando  fu  la  deca-^ 
pitazione  del  general  Breuaer  e  d'alcun  altro  prigioniero 
alemanno,  e  l'ultime  sue  parole:  Oh  perchè  non  pos* 
s'io  trattar  co^  tutti  i  cari  cristiani?»  Pariare  ed  atto  non 
indegno. di  Giligola.  Egli  era  un  giovine  di  grande  am- 
bizione e  di  presunzione  infinita:  essendogli  detto  che  il 
principe  Eugenio,  allora  suo  competitore,  era  un  gran 
generale,  egli  rispose:  «Io  diverrò  più  grande  e  a  sue 
spese.  99 

(5)  È  appena  mes^rì  ch'io  ricordi  al  lettore  che  il  me* 
diterraneo  non  ha  discernibile  flusso  e  riflusso. 

(4)  Questo  spettaeolo,  nel  modo  che  si  trova  qui  de- 
scritto, fu  da  me  veduto  sotto  le  mura  del  serraglio  a 
Costantinopoli,  nelle  piccole  cavità  fatte  dal  Bosforo  nella 
roccia^  un  angusto  terraz29  della  ^ale  si  sporge  tra  le 
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mura  e  l'onde.  Credo  che  questo  fatto  si  trovi  ricordato 
anche  nei  viaggi  di  Hohbouse.  I  cadaveri  erano  pr<^a- 
bilmente  di  giannizzeri  rivoltosi. 

(5)  U  ciuffo  o  lunga  ciocca  si  lascia  per  la  supersti- 
zione che  MacHnetto  tiri  per  quello  in  paradiso. 

(6)  Le  code  di  cavallo  attaccate  alle  lancie,  insegne 
dei  pascià. 

(7)  Nella  battaglia  navale  alla  imboccatura  dei  Darda- 
nelli fra  Veneziani  e  Turchi* 

(8)  Temo  d'essermi  presa  una  licenza  poetica  trapian- 
tando il  jack  al  dall'Asia.  In  Grecia  io  non  ho  mai  veduto 
né  udito  di  questi  animali;  ma  fra  le  rovine  d'Efeso  li 
ho  vedati  a  cenlinaja.  Abitano  le  rovine  e  seguono  gli 
eserciti. 
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AVVERTIMENTO 


llsegamte  poema  è  /ondato  in  una  circostanza 
ricordata  ne//a  Antichità  della  Gas-*  di  Brunswick 
ili  Gibbon,  Io  non  ignoro  die  nei  moderni  tempi 
Id  delicatezza  o  schifiltà  del  lettore^  che  vogliam 
dirla  j  potrebbe  stimare  siffaui  soletti  disadtUti  ad 
essere  trattati  in  poesia.  I  poeti  drammatici  greci 
e  alcuni  fra  i  migliori  scrittori  antichi  della  nostra 
In^tUterra  Jurono  di  differente  opinione:  e  così 
Alfierì  e  Schiller  j  pià  di  fresco  j  sul  continente. 
L*  estratto  seguente  illustrerà  i  fotti  che  servono 
di  fondamento  alla  noì^eUa.  Il  nome  di  Azzone 
è  sostituito  a  quello  di  Nicolò^  come  pià  metrico. 

u  Durante  il  regno  di  Nicolò  III  j  Ferrara 
fo  contaminata  da  una  tragedia  domestica.  Per 
testimonianza  di  un  servo  e  per  sue  proprie  osser» 
nazioni s  il  marchese  d' Este  venne  in  cognizione 
degli  amori  incestuosi  di  Parisina  sua  sposa  e  di 
Ugp  suo  Ji^&o  bastardo^  giovane  d'insigne  bellezza. 
Furono  essi  decapitati  nel  castello  per  sentenza 
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di  un  padre  e  marito  che  pubblicò  la.  propria 
vergogna  e  sopravvisse  al  loro  supplizio.  Infelice 
s'ei  Jurono  colpevoli^  pià  irtfelice  se  innocenti ^ 
imperocché  io  non  veggo  caso  in  cui  potessi  appro' 
%we  sinceramente  tatto  di  estrema  giustizia  d"  un 
padre,  n 

Opere  misceUanee  di  Gibbon. 
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Volge  quell'ora  che.  del  bòsco,  ascolti 
Alto  sonar  de  Tusignofe  il  pianto';        i  . 
Volge  quell'ora  cke  più.  dolo;  aciQextti 
Si  pispigliai!  gli  amanti,  e  Ueyi  aurette 
E  vicini  ruscelli  ìxl  doket  accòrdo 
Beano  i  silenzj  di  solinglie.  diioabse. 
R  già  fulgono      BÈtri  e  già  telati 
Hanno  i  fior  le  rugiade;  e^  più  profondo 
Il  ceruleo  dell'acque,  e  più  infoscato  *     i  - 
È  il  color  de  le  fironde  e  yajere  òpaèo  . 
Di  quel  chiaror  A  dolcemente  fosco  y 
Si  fescamente  puro,  in  cbe  si  solve 
Il  crepuscolo  allor  che,  superato 
Da  la  luna  che  sorge,     dì  s'asconde. 

Ma  non  era  Tauretta  a  udir  nè  il  Tio 
Che  traea  Parisina;  i  fulgid' astri      •    .  '  . 
Non,,  era  ad  ammiiàr  eh' ella  ira  L'ambre- 
Da  sue  stanze  innoltraYa;  e  s'ella  posà 
Ne  l'estense  giardin,  non  è  i  ridenti 
Suoi  fiori  a  vagheggiar  ch'ella  vi  posa. 
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Tende  Toreccliio;  ma  noi  tende  canta 
Di  qpBralo  nsìgnol,  bencVella  attenda 
Mon  inen  tenere  note.  Ecco  tia  leggiero 
Scalpiccio  in  fira  i  cespugli;  il  cor,  la  guancia 
imbianca,  le  trema;  ecco  nna  voce 
i  rami  susuirar;  la  guancia»  il  core 
Le  8* accade,  le  hsluu  Anco  un  istante, 
|:  i  suoi  voti..*;  non  più:  l'istante  è  vólto: 
B  SUD  amante  i  a' suoi  piè.  Che  cosa  é  il  mondo^ 
Qm  cosa  è  per  cestor  co»  sue  felici,^ 
Con  sue  triste  vicènde?  I  such  viventi. 
La  sua  terra»,     suo  eielo  al  Iw  pensiero, 
Ài  lor  gusffdo  che  son?  Quanto  li  intornili  . 
Sovrasta,  sottosta  tanto  è  per  essi  '      • . 

Quanto  fora    ;iepQki:;  .è  qual  se  spenlo 
Fosse  il  creatd;  wàó^  oggetto  m  tevra  " 
È  Tun  de  Taltro;  i  br  sospiri  iatessi 
Se»  di  tale  un  gioir '  sovrabbondanti 
Che  il  beato  furor,  se  più  durasse^ 
I  cori  affogl^ena  che  ne  .  la  pt^ia 
Di  sue  fiere  dolisi^,  awolfs  e  affonda^ 
Come  a  colpa  ffifJ^^  eomé  a  periglio  ^ 
Nel  tumulto  ài  ^ndl  tenero  sogno? 
Chi  d'amore  in  balia  temè  T  evento,.  . 
Pensò  la  brevità  di  tali  istanti  ? 
Non  appena..»  e  son  v&l@.  Ahi  perchè  è  &to 
Che  svegliarsi  Tuom  debi>a  ansi  ch'ei  sappia 
Che  siffatta  vision  passa  e  non  tomai 
Lascian  con  sgiwrdi  irresoluti  il  loco 
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^       De'colpetoli  lor  còlti  dilètti; 

f       Con  qieranza  e  desio  non  incommisti 
Di  segreto  timor,  qual  se  dovesse 
Questa  lor.  dipartenza  esser  l'estrema. 
Gl'incessanti  sospiri,  i  lunghi  amplessi, 
.Le  labbm  che  non  san  come  spiccarsi, 
Mentre  il  volto  celar  di  Parisina 
A  quel  ciel  si  vorria  da  cui  perdono 
Non  ispera  impetrar,  di  cui  le  sembra 
Che  sovra  ìì  suo  delitto  ogni  astro  splenda. 
Gl'incessanti  sospiri,  i  lunghi  amplessi 
Facean  lor  tuttavia  dolce  ritegno. 
Ma  risolver  convien:  diconsi  addio 
Col  cor  grave  d'angoscia  e  con  quel  §^iuso^^- 
D'orrQj:  jwm-TOperablle,  profondo 
Che  indiviso  seguace  è  del  misfatto. 

Ugon  &è  corco  e  il  solitario  letto  , 
Preme,  agognando  la  non  sua  consorte.; 
Ma  l'infida  posar  debbe  sul  core 
De  l'ignaro  marito  il  reo  suo  capo. 
ìibi  febbrile  è  il  suo  sonno,  e  per  lascivi 
Sogni  acceso  il  suo  volto,  e  mormorando 
Fra  sue  fervide  smanie  ella  va  un  nome 
Che  profferir  desta  non  osa,  e  al  seno'. 
Che  d'altri  avvampa,  il  suo  signor  si  stringe. 
Svegliasi  Azzone  a  que' focosi  amplessi 
E»  beato  jn  idea,  quelle  carezze, 
Que' vogliosi  sospir  per  suoi  prendendo, 
Mosso  per  poco  a  lafgrimar  si  sente 
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Sovra  lei  che  gli  par  che  anco  nel  sonno 
DI  struggersi  d'amor  per  lai  non  resti. 

Si  serrò  la  dormente  il  prence  al  seno, 
E  a  le  rotte  parole  orecchio  porse. 
Udì...  Perchè  d'onor  balzando  arretra 
Come  a  la  voce  de  l'arcangel  scosso? 
Ei  n'ha  ben  d*onde;  pià  solenne  intima 
Non  adrà  da  sua  tomba  allor  che,  desto 
Per  non  dormir- pia  mai,  fia  tratto  innanzi 
Al  suo  giudice  eterno.  Ei  n'ha  ben  d'onde. 
Uii  nome  udì  che  di  sua  pace  in  terra 
Segnato  ha  il  fine,  e  del  di  lei  misfatto 
E  dell'onta  d'Àzzon  parla  abbastanza. 
E  che  nome  fu  mai  che  più  tremendo 
D'onda  in  tempesta  allor  che  al  lido  inralya 
Del  naufragio  gli  avanzi,  e  il  navigante 
Schiaccia  agli  scogli  e  ne' suoi  fondi  ingoja. 
Sul  tradito,  orìglier  sonò  del  prence. 
Che  il  rimbombo  ne  udì  tornar  su  l'alma? 
E  che  nome  fu  mai?  D'Ugo  fu  il  nome, 
D'Ugo  (ah  ciò  non  credea!  ),  d'Ugo,  del  ù^Ho 
D'una  che  un  tempo  amò,  del  reo  suo  figlio 
Che  d'un  trasporto  giovami  gU  nacque 
Quand'ei  Bianca  ingannò,  che,  sotto  fede 
D'essergli  in  nodo  maritai  congiunta, 
Stolta  fanciulla,  a' suoi  voler  recossi. 

U  pugnale  ei  snudò  fino  a  la  punta. 
Poi  tomoUo  a  calar  ne  la  guaina. 
Benché  merti  morir,  cosa  si  bella 
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Ei  non  osa  immolar.  Mentre  sorride!... 
Mentre  dorme Che  più?  Neppur  destolla; 
Ma  fisò  sovra  lei  tale  uno  sguardo 
Che  in  etemo  sopor  Tavria  sommersa, 
Se  destata  si  fosse  e  visto  avesse 
De  la  lampa  che  ardea  batter  la  luce 
Sul  pallor,  sul  sudor  di  quella  fronte. 
Ella  non  parla  più;  ma  dorme  ancora , 
Mentre  de' giorni  suoi  la  meta  ei  segna. 

Indagò  col  mattino,  e  dai  riscontri 
Ch'ei  cavò  da  più  labbra  ebbe  la  prova 
Ch'ei  tremava  d'aver,  del  lor* delitto. 
Del  suo  fiero  avvenir:  le  da  ^an  tempo  * 
Complici  ancelle,  onde  coprir^ sè  stesse, 
Tutta  cercano  in  lei  volger  l'accusa. 
Più  segreto  non  han;  quanto  a'ior  detti 
Può  più  fede  raercar  svelano  a  gara  ; 
E  a  l'orecchio  più  strazio,  al  cor  più  strale. 
Straziato  e  trafitto,  Azzon  non  cerca. 

Alma  d'indugio  ei  non  avea  capace. 
Ne  la  sala  di  stato  in  trono  assiso 
Stassene  il  prence  a  dar  sentens^a  accinto 
Colle  sue  guardie  e  i  suoi  baroni  intorno. 
In  suo  cospetto  è  la  colpevol  coppia. 
Giovani  entrambi,  e  l'ùna  ahi  quanto  bella! 
La  man  fra' ceppi  e  senza  spada  al  fianco 
(Numi,  ah  numi,  che  un  figlio  al  padre  in  faccia 
Venir  debba  così!)  le  man  fra' ceppi 
E  senza  spada  al  fianco  Ugon  l'aspetto 


Digitized  by  Google 


Il6  FARISINA 

Affrontava  del  padre  e  dal  suo  sdegno 
La  sua  sorte  attendea,  da  sue  parole 
Attendea  di  sua  fitma  il  crollo  estremo. 
Non  però  di  viltà  segno  ,  ei  mostrava. 
Benché  tacito  ancor  fosse  il  suo  labbro. 

Pallida,  immota  ed  in  silenzio  anch'essa. 
La  sua  sentenza  Parisina  attende.  / 
Quant' altra  da  colei  di  cui  gli  sguardi 
Dardeggiar  solean  dianzi  il  gaudio  intorna 
Ne  le  splendide  sale  ove  i  suoi  cenni 
La  Nobiltade  ambia,  dove  i  suoi  modi 
La  Bellezza  spiava,  onde  imitarli. 
Onde  fame  tesoro,  onde  a  la  seda 
Educarsi  di  lei,  già  sua  reinai 
Allora  una  sua  lagrima  bastata 
Mille  prodi  ad  armar  saria  per  lei. 
Mille  a  stringerle  intomo  ignudi  brandi. 
Mille  vite  a  far  sacre  a  sua  querela. 
Or  che  è  dessa?  £i  che  son?  Dar  può  ella  cenno? 
Ponno  ei  compirla?  Indifferenti  e  muti. 
Cogli  occhi  a  terra,  colle  braccia  al  seno. 
Con  fronti  arcigne,  con  gelati  aspetti. 
Con  labbra  che  frenar  mal  san  lo  scherno 
Tanti  suoi  cavalier,  tante  sue  dame. 
Tutta  la  corte  sua,  le  stanno  intornò. 
Ed  esso  ancor,  quel  suo  campion,  quel  solo 
Che  abbassata  a  un  suo  cenno  avria  la  lancia. 
Che,  libero  un  istante,  avriale  a  prezzo 
De'proprj  giorni  libertà  comprata. 
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Queir  amor  de  l'amor  del  proprio  padre, 
Le  stava  ei  pur  fra  le  ritorte  a  fianco, 
Ne  quegli  occhi  vedea  che  per  pietate 
Più  di  lei  che  di  sè  nuotan  nel  pianto: 
Nè  le  care  palpebre,  ove  una  vena 
Del  color  de  la  mammola  ondeggiava 
Fra  il  più  molle  candor  che  a  dolci  baci 
Invitasse,  ei  vedea  livide,  accese 
Premer  più  che  velar  quelle  sopposte 
Gravi  luci  dimesse  in  cui  parca 
Pianto  a  pianto  più  sempre  accumularsi. 

Lagrimato  egli  ancor  per  essa  avria, 
Se  non  fosse  che  ogn'  occhio  era  in  lui  vólto  : 
Ma  il  suo  dolor,  s*ei  pur  dolor  sentiva, 
Dormia  sepolto;  e  intrepida  e  sdegnosa 
La  sua  fronte  s'ergea;  qual  che  lo  stato 
Si  fosse  del  suo  cor,  farne  a  la  turba 
Spettacol  non  volea:  ma  gli  occhi  in  lei 
Non  osava  levar;  la  rimembranza 
Degli  istanti  che  furo,  il  suo  presente 
Stato,  il  suo  amor,  il  suo  delitto,  Tira 
Del  genitor,  lo  scandalo  de' buoni. 
La  sua  sorte  quaggiù,  la  sua  futura, 
Quella...  ahi!  quella  di  lei.. No ^  non  osava 
Quel  sembiante  mirar  di  morte  in^presso; 
Chè  scoppiato  dal  cor  tutto,  gli  fora 
Del  guasto  ch'ei  menò  Talto  rimorso.  ^ 

Azzone  incominciò:  Fino  a  stamane 
D'una  sposa  e  d'un  figlio  io  mi  gloriai. 
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Questo  sogno  passò;  pria  del  tramonto 
Sarò  privo  d'cntranln^  i  giorni  miet 
Solinglu  Tolgaraii:  Tada,  non  monta. 
Mortai  non  tìtc  cbe  qnant'io  potei 
yoa  Tolesse  poter:  cotesti  nodi 
Son  già  fin  d'or,  ma  non  da  me,  spcnatL 
Ciò  por  non  monta.  Ugon,  tua  sorte  è  fissa 
Tattende  il-oonfessOTy  poscia  il  ricamino 
Del  tao  &llir:  ti  raccomanda  al  cielo 
Anzi  che  indxmni;  in  dd  tratar  perdono 
Pool  forse  ancor,  ma  non  é  loco  in  tara 
Dove  un  istante  sol  possiam  tn  ed  io 
Vivere  insieme  Addio:  non  fia  ch'io  TCj^a 
La  morte  tna;  ma  tn,  fragQ  creatnra. 
Vedrai  sna  testa...  Addio:  finir  non  posso. 
Vattene^  o  donna  f  impudiche  vo^ie; 
E  se  a  tal  vista  scqpnwivcr  puoi. 
Godi  la  vita  ch'io  ti  lascio  in  donOL 

E  qni  vdò  raeetbo  prence  3  wdto; 
Pctocdiè  palpitar  tumide  in  fircmte 
Le  vene  si  sentia,  qnal  se  in  tempesta 
Ribollisse  nd  cevchro  il  sno  sangue. 
Però  rhinomi  e  fe  covodiio  a^  occhi 
Colla  tremula  maa  per  hrere  istante» 
Mentre  Ugon  soOefò  le  avviale  pihnr. 
Chiedendo  al  gcnitnr  per  poeo  ascolto. 
Che  non  rispose,  e  diè,  tacendo,  iTiTnìfO 

Ncm  è  già  de  il  morir,  disse,  io  paventi: 
Chè  fra  Taimi  ^ronar  di  sangue  aspeno 
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PIÙ  volte  affianchi  tuoi  tu  mi  vedesti, 
E  (juel  non  sempre  inoperoso  brando 
Che  strappato  di  man  m'hanno  i  tuoi  sgherri 
Tanto  sparso  ha  in  tuo  pro  di  sangue  altrui 
Quanto  sparger  del  mio  non  puon  tue  scuri. 
Tu  che  mi  desti,  tu  ritor  la  vita 
Mi  puoi;  dono  di  cui  non  ti  ringrazio  » 
Però  che  Tonta  di  mia  madre  ancora 
Non  obliai  nè  il  sùo  tradito  affetto 
Nè  il  rapito  onor  suo  nè  la  trasmessa 
In  me,  sua  prole,  eredità  d'infamia. 
Ma  l'infelice  é  ne  la  tomb^,  ov'io, 
Suo  figlio  e  tuo  rivai,  sarò  tantosto. 
U  suo  cor  che  spestossi,  il  capo  mio 
Che  tu  recidi  attesteran  fira  l'ombre 
Qual  tu  fosti  amator  ne' tuoi  verd'anni, 
Qual  padre  ne' maturi.  Onta  io  ti  feci, 
È  ver;  ma  Tonta  mia  vada  per  quella 
Che  tu  festi  a  me  già:  questa  tua  donna, 
Qual  nomata  é  da  te,  questa  seconda 
Vittima  del  tuo  orgoglio,  era,  tu  il  sai, 
Destinata  a  me  pria;  tu  la  vedesti 
E  i  suoi  veszi  agognai;  e  mio  facendo 
Ciò  che  fa  tuo  delitto,  il  nascer  mio. 
Troppo  ignobil  per  lei  tu  mi  chiaristi, 
Troppo  da  men,  perch'io  chiamato  il  nome 
Veramente  a  redar  d'Este  non  sono 
Nè  sul  trono  a  seder  de' padri  tuoi* 
Benché  se  ancor  qualche  campai  giornata 
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Compir  dato  mi  fosse,  il  nome  mio 
Forse  a  quel  d'Este  soTiastar  potrebbe 
Di  gloria  tutta  propria.  Io  ebbi  un  brando  5 
E  un  cor  mi  resta,  che  potean  valermi 
Tale  un  cimier  qual  non  yantàr  giammai 
Godesti  onde  tu  scendi  avi  sovrani 
Non  sempre  a'megUo  nati  i  nugliòr  sproni 
Di  cavalier  caddero  in  sorte;  e  i  miei 
Spesso  lanciàr  del  mio  corsiero  i  fianchi 
Dove  ninno  il  lanciò  de' tuoi  baroni 
Àllor  che  d'Este  e  di  vittoria  al  grido 
Spronavamo  al  nemico.  Io  non  difendo 
La  causa  del  delitto  e  non  imploro 
Che  d'ore  o  di  l'eternità  tu  accorci 
Che  dee  scorrere  alfin  su  la  mia  polve. 
Istanti  d'ebrietà  quali  io  passai 
Non  potean  né  dovean  durar  gran  tempo. 
Benché  vile  io  mi  sia,  benché  il  mio  nome 
Sia  &ngo  in  cui  cader  raggio  non  potè 
Di  tua  luce  ducal,  pur  nel  mio  volto 
Alcuna  traccia  del  paterno  é  sculta, 
E  negli  spirti  miei  tutto  te  stesso* 
Da  te  questa  indomata  indole  altera. 
Da  te,  non  ti  sdegnar,  questa  prodezza, 
Da  te  questa  bollente  alma  mi  venne. 
Tu  non  mi  desti  unicamente  i  giorni. 
Ma  tutto  ancor  che  fammi  esser  più  tuo. 
Ravvisa  in  me  di  tua  colpevol  fiamma, 
Ravvisa  il  frutto;  lodati  d'un  figlio. 
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Troppo  simile  a-  te:  bastardo  ìo  sono, 
Ma  nell'anima  no;  l'anima  mia 
Giogo,  più  che  la  tua,  mai  non  sofferse. 
Quanto  a  la  vita  ^  di  che  labil  dono 
À  me  tu  festi  e  che  sì  tosto  annulli, 
Averla  io  non  mostrai  più  che  tu  cara 
Quando  alzarsi  io  vedea  su  la  tua  fronte 
La  tua  visiera,  e  Viva  de  l'altro  a  fianco 
Spronavamo  i  corsier  sopra  gli  estinti. 
Nulla  è  il  passato,  e  nulla  anch'esso  alfiiae 
Esser  dee  l'avvenir:  benché  pur  meglio 
Stato  saria  ch'io  spento  fossi  allora; 
Perocché,  sebben  tu  sii  del  tracollo 
Di  mia  madre  cagion,  sebben  tua  sposa 
Festi  la  donna  mia,  sento  che  padre 
Mi  sei  pur  sempre  e  che  la  tua  sentenza, 
Benché  di  sangue  e  tua^  non  é  men  giusta. 
Nato  di  colpa,  che  nell'onta  io  miuoja, 
È  morir  com'io  nacqui;  il  mio  delitto 
Conseguenza  é  del  ino;  me  sol  punendo, 
Tu  punisci  amendue;  fallo  più  grave 
Ne  la  stima  degli  uomini  é  il  mio  fallò, 
Ma  giudice  fra  noi  fia  Dio  pur  anco,  n 

Taccpie;  e  le  braccia  si  raccolse  al  petto,  ' 
Su  cui  fece  sonar  gli  scossi  ceppi; 
Né  v'ebbe  intomo  ^ettator  che  il  sordo 
Su  r  aninoa  piombar  non  si  sentisse 
Fragor  che  mosse  dai  cozzanti  feiti. 
Finché  di  nuovo  a  sé  di  ì?arisina 

Byron.  Poemi.  Voi.  II.  6 
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La  bellexza  fiital  volse  ogni  $giiardo. 
Avrà  inteso  costei  d'Ugon  la  sorte? 
Pallida,  io  dissi,  se  ne  stava  e  immota 
La  vivente  eagion  del  sno  morire: 
Nè  le  Inci  sbarrate,  intrate  e  sporte 
Avea  pnr  una  volta  in  giro  mosse. 
Uè  a  coprirle  o  ad  ombrarle  eran  calate 
Por  una  volta  l'irte  sue  palpebre; 
Sfa  in  fera  guisa  a  le  pupille  intorno 
Dilatato  de  rocchio  erasi  il  bianca 
Stava  cola  con  impietrito  sguardo, 
Qoal  se  aggelato  le  si  £Mse  il  sangue: 
Se  non  che  d'or  in  or  da  le  «oe  brune 
Lunghe  ciglia  A  subita,  si  morta 
E  si  larga  una  lagrima  gocciava 
Ch'era  cosa  a  veder,  ma  non  a  dirsi; 
E  il  guardante  stupia  come  tai  stSUe 
Potesser  da  mortale  occhio  versarsi. 
Provossi  a  &vellar;  ma  i  rotti  accenti 
Le  SI  stroxzàr  ne  la  convulsa  gola, 
£  un  mugolo  ne  usci  qual  di  chi  spira* 
Si  provò  novamente,  e  un  lungo  strìdo 
Questa  volta  dal  sen  trar  le  fii  dato, 
E  riversa  cascò  ^pud  sasso  a  term, 
Qual  da  sua  base  un  simnlacfo  scosso. 
Più  somigliante  a  inanimala  eosa. 
De  la  sposa  d'Aaion  più  somigliante 
Al  monumento  che  a  sè  stessa,  a  quella 
Vispa  e  fragil  beltà  di  cui  gli  affetti 
Eìran  tanti  al  fallir  sproni  fittali,*  - 
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Ma  che  bastante  a  sostener  non  era 

L'onta,  il  dolor       pubblicato  fallo. 

Però  morta  non  era  ,  e  tosto  i  sensi 

(Troppo  ahi  tosto!)  la  misera  riebbe: 

Ma  non  già  la  ragion;  chè  in  cpiegli  spasmi 

Ogni  sua  facoltà  disaccordossi» 

E  del  molle  suo  cerebro  le  fibre,  < 

Quai  corde  che  aUenttte  abbia  la  pioggia, 

Che  obliquo  lancian  da  la  mira  il  dardo, 

Non  mettean  che  pensier  scuciti  e  falsi. 

Del  passato  per  lei  rasa  è  ogn' impronta; 

Il  futuro  ò  caligine  profonda 

Con  qualche  guizzo  di  feral  barlume , 

Pari  a  balen  quando  ne  l'alta  notte 

Per  Torror  del  deserto  il  turbo  addensa* 

Ella  temeya,  dia  sentiasi  un  pondo 

SI  molesto,  si  gelido,  si  morto 

Su  l'anima  gravar  che  conoscea 

Ch'era  il  peso  de  Tonta  e  de  la  colpa. 

Conoscea  che  talun  dovea  morire,  ' 

Ma  chi?  Non  ricordaya.  Era  ella  Tiva? 

Era  terra,  era  cielo,  eran  mortali^ 

Che  premea,  che  splendea,  ch'eranle  intorno? 

O  demoni  costoro  eran  piuttosto 

Che  stavano  si  torvo  in  lei  guatando^ 

In  lei  di  cui  Cnor  solo  a  uno  sguardo 

Mille  sguardi  ridenti  avean  risposto? 

Tutto  è  cottfiisìon,  tutto  TaoiUa 

In  quella  ddirante  alma  in  tempesta, 
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Caos  di  strani  lerror,  di  strane  spemL 

Quando  in  riso  rompendo  e  quando  in  pianto, 

Ma  sempre  foor  di  modo  e  fiuxr  di  senno,  ' 

L'infelice  parea  si  combattesse 

Fra  i  lacci  di  quel  sogno  ond'era>  aldi  fiAo 

Che  pia  mai  non  avesse  a  ridestarsi. 

Suonan,  ma  in  lungo  lamentevol  metro. 
Le  campane  del  chiostro  in  sulla  bruna 
Torre  quadrangolar  lento«ondeggianti 
Con  lugubre  rintocco  a  destra  - e  a  manca; 
Come  grave  sul  cor  quel  sucm  ti  pioUiba! 
Odi:  l'inno  si  canta,  il  flebil  inno 
Per  chi  dorme  sotterra,  o  per  cbi^  riVo,^ 
Sotterra  dormirà  fra  pochi  istanti. 
Per  un'anima  prossiìna  al  trapasso 
Suona  l'inno  feral,  suona  la  squillai 
Del  mortai  suo  camnuno  appo  a  la  meta, 
Inginocchiato  (ahi  duro  casoj  ahi  vista 
Degna  di  pianto!)  ei  sta  d'un  frate  appiedi. 
Inginocchiato  in  sulla  terra  ignuda. 
Col  ceppo  innanzi  e  colle  guardie  intorno, 
Collo  sbracciato  manigoldo  a  fianco. 
Che,,  vicino  a  ferir,  qual  se  dubbioso 
Fosse  del  colpo,  de  la  scute  il  filo 
Che  di  fresco  airotò  tenta  col  dito; 
Mentre  l'avido  vulgo  in  giro  addensa 
Onde  un  figlio  veder  dai  padre  sprato. 

Vòlta  l'ora  gentil. non  è  per  anco 
Che  precede  il  cader  d'un  sole  estivo; 
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D'un  sol  qual  surse  promettènte' e  lieto 
Più  a  schernir  die  a  schiarar  giorno  si  meSto 
E  che  gli  ultimi  suoi  raggi  or  diffonde  , 
Sovra  il  capo  d'Ugòn  devoto  a  morte, 
Mentr'ei  versa  del  monaco  a  l'orecchio, 
Che  il  suo  fato  compiange,  ogni  sua  colpa,. 
E  contrito  ed  umil  chinasi  in  atto 
D'ascoltar  la  parola  di  perdono 
Che  ogni  macchia  mortai  lava  e  scancella. 
Questo  lucido  sol  splendeagli  in  capo 
Mentre  curvo  in  ascolto  egli  si  stava , 
E  le  ^anella  del  crin  dal  collo  ignuda 
Spartite  gli  pendean  tra  nere  e  bionde; 
Ma  più  lucido  ancor  su  la  vicina 
Scure  splendea,  che  rifletteane  il  raggio 
-Con  orribile  c  vivido  barbaglio. 
Ahi  momento!  ahi  partenza!  Orror,  pietate 
Anco  l'alme  più  dure  avean  compreso* 
Nera  è  la  colpa,  è  ver,  giusta  la  pena;      ^  , 
Ma  quel  truce  spettacolo,  quel  fero 
Apparecchio  di  morte  ogni  alma  agghiaccia. 

L'ultime  preci  di  quel  falso  figlio. 
Di  quel  baldo  amator  son  recitate; 

I  suoi  peccati ,  il  suo  rosario  è  detto  ; 

II  supremo  minuto  è  per  lui  vólto: 

Il  suo  mantel  gli  fu  già  dianzi  tratto  ^  , 
Le  sue  nitide  ciocche  or  gli  sien  tronche; 
Ecco,  il  ferro  le  assale,,  eccole  a  terra: 
Il  farsetta  onde  ancor  non  fu  spogliato, 
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La  ciarpa  onde  a  hó  don  Ce'Parisma 

Non  oraeran  la  soa  gdala  salma; 

Questi  d^orre  ^  è  mestìcr  por  anco 

E  gli  occhi  sostener  die  ^  si  bcndL 

Ma  no;  non  fia  die  fl  sno  sopcdio  aglio 

Questo  ancor  si  conforti  ultimo  dtngpoL 

Gli  spirti  suoi,  ch'esser  parean  già  donni. 

In  alla  indignazion  si  soOevaro 

Quando  spone  il  carnefice  la  henda 

In  atto  di  velar  qpeDe  sue  luci 

Che  mirar  non  temean  la  morte  in  fiiccia* 

u  Ko:  queste  braccia  son  fira' vostri  c^pi, 

99  Questa  mia  testa  è  in  tua  balia;  ma  lascia  ^ 

99  Lascia  che  almen  cogli  occhi  sciolti  io  nmoja. 

99  Vibra.  99  E  posando  sovra  il  ceppo  il  capo. 

Vibra,  gli  disse  Ugon.  Calò  la  scure. 

Rotolò  la  sua  testa,  e  ne  la  polve 

Cadde  riverso  e  palpitante  il  busto. 

Sangue  sgorgando  da  le  gonfie  vene. 

Convulse  boccheggiarono  un  istante 

Le  labbra,  e  gli  occhi  trepidaro  aperti. 

Poi  gli  uni  e  l'altre  si  serrir  per  sempre. 

Mori  come  a  colpevole  s'addice. 
Senza  ostentaz'ion,  senza  trionfo: 
Era  ia  ginocchio  in  umiltà  caduto, 
Àvea  pr^ato,  non  avea  respinto 
De  la  Chiesa  i  soccorsi,  avea  sperato 
Nel  perdono  del  cielo:  e  allor  che  curvo 
Appiè  del  confessor  togliendo  ei  stava 
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Da  la  terra  congedo,  oh!  allor  che  mar 
Eran  per  lui  la  sua  diletta  donna , 
L'acerbo  genitor?  Non  più  querela, 
Non  più  disperazion,  non  più  pensiero 
Che  non  fosse  del  ciel,  non  più  parola 
Che  di  prece  non  fosse,  i  pochi  accenti 
Tranne  che,  vòlto  al  manigoldo,  ei  disse 
Quando  volle  morir  eogli  occhi  sciolti. 
Unico  addio  che  .  da  la  turba  ei  tolse. 

Mute  non  men  che  quelle  labbra  intanto 
Che  ammutir  dovea  morte  eternamente, 
Chiudean  anco  il  respir  le  turbe  in  petto. 
Ma  da' primi  agli  estremi  in  ogni  core 
Un  elettrico  brivido  allor  corse 
Che  la  scure  calò  di  lui  sul  capo 
Onde  i  giorni  e  l'amor  cosi  finirò: 
E  un  timido  sospir  respinto  al  varco 
D'ogn'alma  al  fondo  rimbombò  compresso; 
Ma  nulla,  oltre  quel  suon  forzato  e  morto 
Che  fe'sul  ceppo  de  la  scure  il  colpo, 
Turbò  l'universal  cupo  silenzio. 
Tranne...  Qual  mai  si  disperato  e  strano. 
Si  forsennatamente  acuto  strido. 
Pari  a  quel  d'una  madre  in  sull'estinto 
Da  morte  inopinata  unico  figlio. 
Coir  accento  d'un' anima  perduta 
In  eteme  tortuire,  al  ciel  s'innalza? 
Da  le  fenestre  del  ducal  palagio 
Era  il  grido  partito,  e  non  appena. 
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y«r  qpdki  parie  à  Sa  riito  ogn' occkìo 
Che  s'airestò,  uè  diil  OMlta  fii  vktOL 
Panre  grido  di  donna»  e  mai  con  voce 
Si  fimomata  fii  oavdag|ÌD  tsfttuoi 
Tal  die  ogni  astante  per  pietà  &a  voto 
Ch'ai  fosse  per  dii  1  mise  il  grido  estrema. 

Uga  è  sotterra;  e  da  soa  morte  in  poi 
Parisina  più  mai  de  le  sue  stame. 
Del  giardin,  del  palagio  in  parte  alcuna 
Non  s'ndiy  non  si  ride:  il  nome  suo, 
Qnal  se  nome  non  ahbia  avuto  nnqoaneo. 
Ogni  hocca»  ogni  orecchio  il  s'interdisse 
Qoal  parola  di  scandalo  e  periglio; 
Nè  dal  labbro  d'Azzon  ricordo  mai 
Né  di  lai  nè  di  lei  fu  chi  sentisse. 
Monumento  ei  non  ebbero,  non  tond»; 
Sconsecrata  è  lor  polve,  o  qneUa  almeno 
Di  lui  che  allor  peri;  ehè  quanto  è  al  lato 
Di  Parisina,  in  alto  arcano  è  ascoso. 
Come  spoglia  mortai  sotto  il  sepolcro. 
Se  nell'oblio  ritrattasi  d'un  chiostro. 
Fra  i  digiuni,  le  lagrime,  i  flagelli, 
I  rimorsi  e  le  veglie  ella  espugnasse 
n  perdono  del  ciel;  se  di  veleno 
O  di  ferro  perisse  e  la  sua  rea 
Fiamma  scontasse,  o  sull'istante  istesso 
n  fato  di  colui  partecipasse 
Di  cui  vide  posar  sul  ceppo  il  capo 
Con  cor  che  forse  da  più  lenti  straaj 
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Con  pTMto  la  scampò  provido  scoppio, 
Niun  seppe  mai,  niim  fia  che  sappia  nnquanco. 
Ma,  comunque  perisse,  i  giorni  suoi 
Ebber  prìncij^o  e  teiminu&r  nel  pianto. 

Tolse  Azsone  altra  donna  e  a  sè  di  figli 
Vide  intono  schenar  vaga  corona  :. 
Ma  niun  pr«de  e  gentil  conte  colui 
Che  donnia  ne  la  tomba;  o  s'ei  fus  tsìLy 
Noi  furono  per  lui che  K  vedea 
Senza  trasporto  e  non  ne  fea  ricordo 
Se  non  se  con  sospir:  ma  non  mai  pianto*  / 
La  sua  guancia  rigò,  né  mai  somso 
Serenò  le  sUe  ciglia:  orme  profonde 
Su  quell'  ampia  sua  fronte  eran  scolpite 
Di  rodenti  pensieri;  orme  che  suole 
La  sventura  solcarvi  ansi  che  il  ten^o> 
Cicatrici  d' un'anima  straaiata,. 
Trofei  patenti  di  segrete  pugne:. 
Morto  al  duolo  era  ornai  come  a  1»^  giojai; 
Non  restavàgli  in  terra  altro  che  insonni 
Notti  e  giorni  gnlvosi»  un*  alma*  a  V  onta 
E  a  la  gloria  straniera,,  un  cor  che  abborre 
Da  sè  medesmo  e  che  ndL  teiofo  iftesso- 
Né  sè  obliar      rassegna»  si  pele,. 
Una  cura  che  tregua  in*  ¥oko  ostentai, 
Ma  che  sensa  mai  tregua  in*  cor  lavoka. 
Indurir  nim  può  il  (pel,  c<MnUn<p]e  fitto, 
Fuorché  il  sommo  de-  Tonda.;  occulta  vive: 
L'ima  corrente  e  irseficenata  ondeggia, 

6^ 
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Nè  può  wm  cmdeggiar;  ude  in  quel  petto. 
Suggellato  com'è,  yivott*  por  sempre 
AiTetti  cbe  yi  area  troppo  àltuneute 
Natura  impressi ^  e*  che  pur  mai* non  valse 
Da  radice  a  sterpar  premer  di  piutd. 
Queste*  rivo  del  cor,  perdi' non»  coateilda 
D' annestarlo  a  lo  sbocco,  inaridirla 
Presume  invan;  queste  non 'sparse  stille 
Non  altro  fan  che  rifluire  al  fonte. 
Ne' cui  piji  puri  e  più  riposti  serbi 
Stagnan  per  sempre,  illacrimate,  «occulte y 
Ma  incongelate  e  quanto  men  palesi. 
Tanto  più  custodite  e  più  dilette. 
Viva,  assidua,  cocente  in  cor  serbando 
La  memoria  de' due  che  pià  non  sono,. 
Senza  poter  di  ristorar  più  mai 
L'ampio  vóto,  cagion  del  suo  martiro, 
Senza  speranza'  di  scontiuili  almeno 
Fra  le  mutue  de' giusti  eteme>  giò\ey 
Tuttoché  pienamente  in  sé  ^ieuro 
Ch'ei  non  (a  se  non-  giusto  in  suo  decreto  ; 
Ch'ei  fùr  del  lor  destin  febbri  a  sé  Stessi, 
Invecchiò  non  p^tanto  Aaaum  tusL  lutto. 
Se  perito  cultor  l'inS^rma  pianta 
Cauto  diramay  all'altre  moqbra  intatte 
Cagion  di  vita  è-il  eaiolar'  sim  fesros 
Ma  se  il  tttdMne  i  rami  agita  e  in  veste,.' 
Se  in  suo  furor  la  felgère'  li  spesai^ 
Sente  il  solida  tronido  :andi'ei  lo  soemjHO 
E  non  porta  più  mai  frutto,  nè  fronda. 
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Il  mio  crine  unblancò^  ma  non  cogli  amii 
Né  in  tea  notte,  qoal  talbr  successe 
Per  subiti  terfor  (i)*:  la  mia  persona 
In  arco  si  curvò,  benché  non  sotto 
Il  pondo  de)  laYor,  ma  in  ini  riposa 
Irruggim;  però  ch'ella  fu  spoglia 
D'ima  prigione,  e  la  mia  sortó  stata 
È  quella  di  color  cui  T  alma  rista 
De  la  terra  sharrata^^  e  maledetto 
È  l'aperto  de  Faer,  rietato  varco. 
Ma  la  fede  eagion  fu  dì  miti  padre 
Che  il  carco  io  sc^pcniai  de  le  catene 
E  la  morte  agognai  ;  fira  le  torture 
Quel  mio  padre  spirò  per  le  dottrine  • 
Che  abjuKar  el  non  voUe,  e  per  le  stesse 
Abitò  sua. progenie  in  tetro  fòndow 
Sette  noi  fummo,  òr  un;  sei  ne' verdf  anni , 
Uh  già)  Tecchio^  finir  qual  cominciàroa 
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Della  persecuzion  Tire  sfidando: 

L'tui  di  loro  in  sul  rogo  e  due  svi  campo 

Suggellata^  lor  Jisde.  bau  col .  lo:c  sangue , 

Morendo  contfe  mòrto  era  il  lor  paxJre 

Pel  Dio  da' lor  carnefici  negato;^ 

Tre  in  un'ima  pri^od  ftiròn  sepolti , 

Dì  cui  questo  infelic^jiltimo  resta. 

Sette  pilastri  di  gotica  forma 
Sorgon  colà  ne  le  profonde  antiche 
Prigioni  di  Chillon,  sette  massicce , 
Brune  e  appena  visibili  eolonne 
Al  .pallido  chiaror  d' iiìiprìgìcmato 
Raggio  di  sol  cbe,  il  m(>  cammìn  snuonto. 
Per  li  fessi  penetra  ^ragli 
Delle  dense  pareti  .od^,  fi  .posarsi  . 
Vien  su  Tuimdoiiapaazo^.OTe  serpeggia 
Qual  meteora  di  stagno:  ógni  colonna-  / 
D'un  anello  è  fornita,  ed  ogni  anello. 
D'una  catena,  ed  il  .suò  ferro  è  cosa 
Cbe  &  cancro;  però  che  in^queste  carni. 
Del  suo  dente  siman:  ttittor  l'impronta 
E  ^rimarrà  finché  congedo  .io  tolga 
Da  questo  gioraó  a' cui  di  miofo  io  nacqui. 
E  la  cui  luce  a  sostener  gravosa 
È  per  qufist'Ckecbi  mieti  ohe  il  sol  per  anni 
Non  videto  j^pntar,  dir  nona  jol quanti; 
Però  ch'io  pià  Jà  lor  éonto.aon  te^ni 
Quando  cadde,  e  inori  l'ultimo  mio. 
Fratello ,  edi  io'  restai  vira  :ai.  suo .  fianco* . 
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Fmnmo  ciascuim  m^teiiati  ral  martoo  [ 
D'una  colonna:  eravam  Ira,  ma  iù  gul$a 
Che  ciaicunò  era  sci  ;  noa,  potevamo ... 
Far  pure  un  passo,  l'im  .daTalixD  il  volto 
Veder  non  poievam  scc  noi»  è,  quella 
Livida  Ixice  che  strameri  a'bosiri 
Stessi  sguardi,  ci  feà:  cebi- ad  nn.  tempo.  :  . 
Separati  ed  insl^^  ie  ^maoti  avvinte^^  - 
Ma  straziato  il  cor,  qualche  icompenso» 
A  que'puri  elmexùi  ond' enaw  .pri^i  ; 
Era  i  discorsi  Tup 'de  rakno.adire,' .  ' . 
Xlonsolatxsi  r  un  r altro,  oi^ 'Owr  alottAa.  t 
Nuova  speranta òt  coti  legende  :  anlAche 
Od  eroiche  can^G»!:' ma  tai  confisrti  " 
Mancaro  anch-  essi .  alfia  ]  le  taoistré .  vo^i  :  . 
Presero  un  suono  aarraiifolajh^,'  ua'«cQ 
Da  mura  di  prigton^  tetor.e  Sepolte.,  - 
Non  qual  essev  soleaift  libere  jo:  piène; 
Esser  può  fantasia, nioi  mk  parca 
Che  non  fossero  più  le 'voci  nòstre. 

Io  de' tre  primonato  .eray'  e  il  coraggio 
Degli  altri  a' sostener,  (piaata  potea 
E  dovea.^  m'adopràva,  :e  ognim,  iaeeondo* 
Portava  il  grado  suo,  ben  8Ì'«e|^geva^ 
n  più  giovin  d'età  cbe  di  mio  pàdre 
Era  stato  l'amor,  perchè  il.  sembiaìite  ' 
Di  nostra  ma<ke  awa,  '  coti  'ooohi  ''ao^urri 
Come  il  idei,  m'accorava:  e  in  vero  cU>ktt 
Era  d' alta  pietade  un  tale  augello  ' 
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In  tal  nido  Teder;  Ghè  bdlo  egU  era 
Come  il  dì  (quando  il  di,  Uberi  essendo^ 
Qual  de  Taquìfai  aPjfigli  era  a  noi  bello) 
Come  il  di  boreal ,  quel  niveo  parto 
Pel  sol,  che  il  sol  eorcani,  ansi  die  vòlta. 
La  sua  state  non  sia ,  T«der  non  deU>e , 
La  sna  Ifmga,  raggiante  estate  insonne: 
Così  splendente  e  cosi  puro  egli  era,. 
Ed  in  sua  natnval  gajena  d'adma 
Lagrime  non  ave»  che  per  le-  pene 
Altroi ,  che  gli  scorrean  giù  per  le  gote 
Qual  montano  rasoel»  sempre  che  tolto- 
La  sventnva  alleviar  stato:  gli  fosse , 
Che  Veder  non  potea  sovra  la  terra*. 

L'altro  un'antima  avea  come  lui  pura,. 
Ma  col  monda  a  pugnar  meglio  temprata  ;. 
"Vigoroso  in  sue  fovme  e  d'un  ardire 
Che  sfidava  la  terra  e  fira  i  perìgl» 
Morir  gioito  avria;  ma  n<m  formalo 
A  stentar  in  catene,,  al  lor  firagore 
U  suo  spirto  languiva;  io  lo  vedea 
Declinar  in  silensio,  e-  il  mio  pur  anco* 
Declinato  sazia  s'io  non  mi  fossi 
Sforzato  a  sostentarlo,  onde  que'cari 
Avanzi  consolar  di  mia  famiglia. 
Cacciator  de  le  rupi  egli  era  stato 
E  inseguito*  vi  avca  la  damma  6  il  lupo;. 
A  lui  quella  priglon  pareva  un  goUb^ 
E  i.  ceppi  la.  peggior  de  le  sventure. 
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Bagna  il  Lemauó  di  Ghillon  le  mura: 
Mille  piedi  colà  profondo  il  letto 
È  de' vasti  suoi  flutti;  a  tanto  appunto 
Lo  scandaglio  calò  da' bianchi  merli  < 
Gettato  del  castel  (a),  che  d'ogni  in  tomo 
Da  r  accpie  è  cintò  :  iacque  e  muraglie  han  fatto 
Una  doppia  prigione  ^  ad  una  tomba 
Di  viventi  simil:  sotto  il  livello 
Del  lago  è  posta  l'atra  vòlta  in  cui 
Noi  giacevamo:  Tudivam  gonfiarsi 
La  notte  e  il       con  impeto  ei  battea 
Sui  nostri  capi,  ed  io  sentià  sovente 
Gli  agitati  suoi  sprazii  in  &a  le  sbarre 
Allagando  avventarsi  allor  che  in  lotta 
I  venti  si  mèscéan  per  lè  felici 
Piagge  de  l'etra:  allòr  la  ròcca  istessa 
Parca  crollasse,  e  scotersi  non  scosso 
Io  la  sentia;  che  riso  avrei  se  morte 
A  pormi  in  libertà  venuta .  fosse. 

Io  dissi  che.il  fratel  ohe  a  me  più  presso 
Era  d'anni  languia,  che  il  baldahsoso 
Suo  spirto  declinava:  egli  il  suo  cibo 
Odiava  e  respignea;  non  perchè  fosse 
Sordido  e  vii,  però  che,  al  cibo  avvezzi 
Sendo  dei  cacciator,  piccolo  aifanno 
Simil  cosa  a  noi  dava;  il  latte  espresso 
Dalla  capra  del  monte  era  cangiato 
In  acqua  di  palude,  il  nostro  pane 
Era  qual  di  sue  lagrime  il  captivo 
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-  Da  jecoK  il  bagnò:  m  a  Ini»  uè  a  noi 
Che  lacera  dò  mai?  Da  ciò  me  Sorse ^ 
O  piuttottD  il  SQO  cor  ncm  fii  già  mito. 
L'alma  di  mio  fratdio  era  di  fendila 
Che  intristita  si  flba  entro  nna  tcQ^ 
Se  il  libero  spirar  stato  g|i  fame 
Tolto  pe'fianchi  de  le  balae  apiìdiie. 
Ma  perchè  il  ver  prolmigo?  morio. 
lol  vidi,  e  non  potei  reggagli  il  capo 
Né  prendei^li  la  man  mentre  moriva 
Né  dopo  morto,  ancor  ch*io  tolte  oprasm 
Le  mie  posse,  ma  iavan,  per  pnr  dìsciorre, 
Franger,  dilaniar  le  mie  catene. 
Egli  morì.  Gli  disnodaro  i  ceppi, 
E  nna  fossa  per  Ini  di  piccol  Crado 
Ne  la  stessa  cavar  gelida  terra 
De  la  nostra  caverna.  Io  li  pregai, 
Qual  d'un  fiivor,  di  seppellir  sua  spo|^ 
Ove  aperto  raggiar  potesse  il  giorno* 
Era  un  folle  pensier,  ma  lavorava 
Nel  mio  cerfel,  che  i  liberi  suoi  resti 
Non  avrebber  potuto  anco  sepolti 
Riposar  in  tal  antro.  Avrei  potuto 
Risparmiar  la  mia  prece:  ci  tèr  risposta 
Con  un  freddo  sorriso  e  là  il  gettàra 
Poca  senz'erba  rappianata  terra. 
Tomba  a  cosa  sì  cara,  e  in  ralla  tomba 
Le  sue  vòte  catene,  ivi  lasciate 
De  r  orrendo  assassinio  a  monumento! 
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Ma  l'altra  ei  pur,  quel  fior,  quel  prediletto 
Sin  dal  natal  suO"  di,  die  di  s^a  madre 
La  beltà  ritraea,  ehe  la  carezza 
Era  de  la  ^miglia,  il  più  giocondo 
Pensier  del  suo  martirizzato  padre, 
L'ultima  cura  mia  per  cui  cercai 
Di  sparmiar  la  mia  vita,  onde  la  sua 
Per  allor  men  afflitta  e  un  di  fors'anco 
Libera  fosse,  ei  che  serbato  avea, 
Naturai  fin  allora  od  inspirato, 
Il  suo  coraggio,  ei  pur  fii  cólto,  ei  pure 
Sul  suo  stelo  langnia  di  giorno  In  giorno. 
Tremenda  cosa  è,  oh  Dio(  veder  l'umano 
Spirto  prender  il  rolo,  in  qoal  sia  forma, 
In  qual  sia  stato:  io  l'ho  veduto  a  forza 
Uscir  per  le  ferite,  io  l'ho  veduto 
Lottar  fira  l'onde  con  convulso  ^rzo, 
Veduto  ho  l'egro  e  spaventevol  letto 
Del  Delitto  ne' suoi  terror  furente: 
Ma  questi  erano  orror;  quella  fu  morte 
Scevra  di  tatto  ciò,  sicura  e  lenta. 
Ei  passò;  ma  con  calma  e  con  dolcezza 
Si  pazientemente  sofierendo, 
Si  rassegnatamente  consumandosi, 
Si  senza  pianto  e  si  dolete  a  un  tempo, 
Non  già  per  sé,  ma  per  color  che  addietro 
Si  doveva  lasciar:  di  questo  ad  onta, 
Una  guancia  fiorente,  il  cui  vermiglio 
Schemia  la  tomba,  e  le  cui  dolci  tinte 
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Lente  lente  svanian  siccome  raggio 
D'un' iride  che  parte;  una  pupilla 
DI  si  vivo  splendor  che  la  prigione 
Pressoché  ne  raggiava;  e  non  parola 
Di  lamento,  non  gemito  in  sul  suo 
Immaturo  morir;  «jualche  ricordo 
Di  più  felici  di,  qualche  speranza 
Per  rierger  la  mia,  'dacché  in  silenzio 
Caduto  mi  vedea,  perduto  in  quella 
Di  tutte  ahi!  pià  crudel  perdita  estrema^ 

I  sospiri  altresì  de  la  languente 
Fralezza  naturai  volle  sforzarsi 

Di  soffocar,  sicch'ei,  tratti  più  a  stento, 
Decrescevan  più  sempre:  io  porgea  orecchio;. 
Ma  nulla  ndia.  Chiamai,  chè  furibondo 
M'avea  fatto  il  sospetto:  io  conoscea 
Che  non  v'era  a,  sperar,  ma  non  voleva 
Conoscerlo  eoa.  Chiamai,  e  un  suono 
Parvemi  udir:  con  un  possente  scroUo 
Fransi  i  miei  ceppi  e  a  lui  precipitai. 
Noi  trovai  più.  Sol  io  mi  ravvolgea 
Per  queir  orror,  sol  io  vivea,.  sol  io. 
De  la  prigione  a  respirar  restava* 

II  maledetto  leppo;  il  solo,  estremo,. 
Più  caro  anel  che  fra  l'eterno  varco 
E  fra  me  rimanea ,  che-  a  la  crollante 
Mia  stirpe  nt annodava,  era  spezzato 
In  quel  loco  fatale,  l  miei  frateUi, 

Uno  in  terra,  un  sotterra,  avean  cessato^ 
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Di  respirar:  quella  sua  diestra  io  presi 

Che  si  fredda  giaceva;  ahi!  che  la  mia 

Men  gelata  non  era:  io  non  avèa, 

Non  chjB  di  smaniar  ^  neppur  soltanto 

Di  muovermi  poter,  ma  pur  sentia  . 

Ch'era  vivo  tuttor,  senso  che  potè 

Al  delirio  condur  qualor  tu  pensi 

Che  mai,  più  inai  ciò  che  più  al  mondo  amavi 

Esser  vivo  non  debbe.  Io  non  so  come' 

Non  potessi  morir:  speranza  in  terra 

Non  aveva,  ma  fé;  questa  impedimmi 

Ch'io  non  mi  dessi  di  mia  man  la  morte. 

Ciò  che  in  quel  punta  e  poi  mi  succedesse  ' 
Non  so  nè  seppi  mai*  Venne  dappria 
La  perdita  dell'aria  e  della  luce/ 
Poi  del  bujo  pur  anco:  ió  non  avèa 
Pensier,  senso  nessun;  fra  quelle  pietre 
Pietra  io  mi  stava  ed  era,  conscio  appena 
Di  me  medesmo  a  me,  rassomigliante 
A  nudo  scoglio  nella  nebbia:  tutto 
£i*a  pallor,  caligine,  incertezza; 
Non  era  di,  non  era  notte;  il  tetro  ' 
Lume  de  la  prìgion  si  abóminoso 
Agli  stanchi  occhi  miei  neppur  non  èra,  * 
Ma  vacuitade  che  assorbia  mo  spazio  , 
E  fissità  che  sito  non  àvea: 
Non  v'era  ciel,  non  v'era  suol,  non  tempo, 
Non  mutabilità,  non  consistenza. 
Non  ben,  non  male;  ma  silenzio  e  un  aere 
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Non  vital»  non  mortai,  che  non  soffiava^ 
Una  vorago,  un  mar  d'ozio  stagnante , 
Tacito 9  cieco,  immobile  ed  immenso! 

Un  raggio  balenò  ne  la  mia  notte  : 
Fu  11  canto  d'un  angel;  cessava  e  poscia 
Ricominciava;  il  più  soave  canto 
Che  orecchie  ndisser  mai:  le  mie  io  porsi 
Riconoscenti)  insin  che  gli  occhi  alzai 
Con  sì  lieto  stvpor  che  in  qudl' istante 
L'orror  non  ravvisai  che  m'intorniava. 
Ma  poscia  i  sensi  miei  tornar  pur  troppo 
Su  l'usata  lor  traccia:  io  vidi  il. tetto 
E  le  mura  del  carcere  d'intorno 
Serrarmbi  qnal  pria,  vidi  la  spera 
Trapelarvi  del  sol;  na  fra  le  pietre 
Dello  spiraglio  onde  il  suo  raggio  entrava 
Quell'augel  s'era  posto:  amabil,  vago 
E  domestico  assai  più  che  in  sul  ramo; 
Augelletto  gentil  con  sdi  azzurre 
E  canto  che  dicea  cose  infinite 
E  che  tutte  per  me  dir  le  pareva! 
n  suo  simil  mai  visto  non  avea. 
Né  il  suo  simil  vedrò:  parca  com'io 
Mancar  di  compagnia»  ma  desolato 
A  gran  pezza  com'io  di  ciò  non  era. 
Era  venuto  per  amacmi  quando 
Niun  altro  più  vivea  che  me  potesse 
Riamar  in  sua  vece;  e  da  la  sponda 
M'avea  del  career  mio  col  suo  saluto 
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À  pensar  richiamato  ed  a  sentire. 
Io  non  so  se  di  fresco  ei  stato  fosse 
In  libertà  rimesso,  o  se  le  sbarre 
De  la  propria  prigion  spezzato  avesse 
Per  posar  sulla  mia;  ma,  conoscendo 
Che  sia  cattività,  bramar  la  tua, 
Grazioso  augelletto,  io  non  potea! 
O  s*ei  piuttosto  sotto  alate  forme 
Fosse  un  visitaior  di  paradiso; 
Perocché  cpialche  volta  (il  ciel  perdoni 
Questo  pensier  che  piangere  e  gioire 
Faceami  a  un  tempo)  immaginai  ch'ei  fosse 
L'alma  di  mio  fratd  che  a  me  discesa 
Fosse  di  colassù:  ma  finalmente  . 
Parti  volando;  e  che  mortale  egli  era 
Da  ciò  conobbi,  dacché  mai  fuggito 
Non  sarebbe  cosi,  mjii  non  m'avria 
Cosi  lasciato  doppiamente  solo. 
Solo  come  l'estinto  entrò  il  suo  manto, 
Solo  come  una  nuvola  solinga. 
Una  nube  sbandata  in  .  solar  Scarno 
Quando  tutto  del  cieb  il  xesto  è  sgombro, 
Un  cipiglio,  un'ubbia  de  l' orizzonte. 
Cui  non  spetta  apparir  neutre  de  l'atra 
Ride  ovunque  l'azzam,  e  liete  è  il  monda 

Un  cangiamento  sopBsrvenae  in  iparte 
A  temprar  la  mia'  sorte;  i  miei  custodi 
Si  mossero  a  pietà:  rum  so  quaLcosa 
Li  mutasse  così,  però  che  il  cadlo 
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Fatto  ai  gemiti  avean  de  la  sventura; 
Ma  cosi  fu:  dal  loro  anel  divette 
Furon  ]e  mie  catene,  e  mi  fu  fiitto 
Libero  il  passeggiar  per  la  mia  cella 
Da  capo  a  fondo  e  in  lungo  e  per  traverso 
E  in  ogni  parte  e  alle  colonne  intoruo 
Ad  una  ad  una,  ricalcando  Torme 
De' miei  passeggi,  e  sol  de' miei  fratelli 
Evitando  passar  sovra  le  tombe: 
Perocché  s'io  oredea  ebe,  incauto,  avesse 
Profimato  il  mio  piè  l'umil  lor  letto, 
Denso  e  affannoso  il  mio  respir  si  fea, 
E  maucavami  il  cor  confuso  e  oppresso. 

Fei  nel  muro  im  sentier:  ngn  perchè  avessi 
Disegno  di  fuggir;  dacché,  sepolto 
Quel  solo,  e  ognun  jcon  lui^  che  sotto  xunanc 
Forme  amar  mi  potea,  parsa  ,  la  terra 
Non  mi  saria  che  una  prigiòn  più  vasta* 
Figlio,  padre,  congiunto  io  non  avea 
Cui. calesse  di  me;  pensier  che  quasi 
Giubilar  mi  fsicca,  ché  a  lor  pensando 
Lnpamto  io  sarei:  ma  per  que' gradi 
Desiava  salir  fino  a  le  sbarre 
Di  mie  fenestre  e  di  colà  le  vette 
Mirar  de  l'alpi  ed  una  volta  ancora 
Di  lor  sbramar,  siccome  amante,  il  guardo* 

Io  le  mirai I  EU'erano  le  stesse. 
Elle  non  eran  come  er'io  cangiate  : 
Mirai  le  loro  secolari  nevi 
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Sulle  lor  cime;  il  vasto  lago  sotto, 
E  in  tutta  maestà  volger  l'azzurro 
Rodano  Tonde:  udii  tra  i  franti  cespi 
E  le  rocce  scavate- a  precipizio 
I  torrenti  balzar:  mirai  da  lunge 
La  ricinta  città  di  bianche  mura 
E  a  fior  d'acqua  volar  più  bianche  vele: 
E  un' isoletta  vi  mirai  pur  anco 
Che  a  me  ridea  dirittamente  a  frónte, 
La  sola  in  vista;  un' isoletta  verde, 
Piccola  sì  ch'ella  parea  l'ampiezza 
Appena  superar  del  career  mio  : 
Ma  nel  mezzo  di  lei  tre  piante  altere 
Sorgeano,  e  l'aure  vi  fremean  del  monte, 
E  lambivanla  i  flutti,  e  nel  suo  grembo 
Crescean  fioretti  di  gentil  sembianza. 
Nuotando  il  pesce  e  sollazzando  giva 
Sotto  le  mura  del  castello,  e  al  vento 
Rinforzante  in  balia  l'aquila  errava. 
Parso  non  m'era  ch'ella  mai  volasse 
Si  ratto  come  allor;  si  che  il  mio  ciglio 
Sentii  di  nuove  lagrime  bagnarsi , 
E  il  mio  spirto  confóndersi,  e  bramai 
Che  stati  i  ceppi  miei  non  fosser  svelti. 
Quand'io  scesi  di  là  parve  che  il  bujo 
De  la  prigion  mi  ripiombasse  addosso  ^ 
Come  un  peso  mortai,  non  altrimenti 
Che  se  a  campato  de  la  tomba  appena 
Nuova  tomba  s''à|NrÌ8se:  e  si  il  mio  sguardo 
Byron.  Poemi,  Voi.  IL  7 
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Da  quella  vista  affaticato  e  oppresso 
Àvea  quasi  mestier  d'uà  tal  riposo. 

Quanti  Yolgesser  poi,  sien  mesi  od  anni 
O  dì,  conto  io  non  tenni;  io  non  sperava 
Rierger  gli  occbi  più  nè  da  quell'atra 
Nebbia  purgarli.  Àlfin  vennero  genti 
A  liberarmi:  io  nè  il  perchè  lor  chiesi 
Nè  del  dove  curai;  captivo  o  sciolto. 
Ornai  m'era  il  medesmo;  io  mi  piacea 
Nella  disperazion:  però  quand'essi 
Apparir  finalmente»  e  al  tutto  infrante 
Le  catene  mi  fur,  quell'atre  mura 
S'eran  fatte  per  me  come  un  ritiro, 
Una  cosa  mia  propria,  e  mi  parea 
Ch'ei  venuti  a  strappar  qual  da  un  secondo 
Domicilio  mi  fossero:  co' ragni 
Avea  fatto  amicizia  e  avea  vegliato 
A' lor  lenti  travagli,  avea  veduto 
De  la  luna  al  chiaror  scorrere  i  sorci; 
Perchè  dunque  dovea  quell'abbandono 
Men  di  loro  sentir?  Tutti  eravamo 
D'un  tetto  abitatori,  ed  io,  monarca 
Di  tutti,  sterminar  li  avrei  potuto: 
Ma^  strano  a  dir,  noi  c'eravamo  awez^^ 
In  pace  ad  abitar;  le  mie  medesme 
fatene  ed  io  c'eravam  &tti  amici:  - 
Tanto  l'uso  in  noi  può,  tanto  una  lunga- 
Comunion.  Che  più?  Non  raequistai 
.La  stessa  libertà  senza  un  sospirò. 
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NOTE 


^•1^  A  Lodovico  Sforza  e  ad  altri.  La  stessa  cosa  si 
asserisce  di  Maria  Antonietta^  sposa  di  Luigi  XVI>  ben- 
ché non  in  perìodo  affatto  si  corto.  Dicesi  che  il  dolore 
produca  lo  stesso  effetto:  a  siffatta  cagione,  piuttosto  che 
alla  paura^  deve  attribuirsi  questo  cangiamento  in  quella 
regina. 

(2)  Il  castello  di  Ghillon  è  posto  fra  Glarenza  e  Ville- 
neuve,  che  giace  all'una  estremità  del  lago  di  Ginevra. 
A  sinistra  del  castello  è  la  foce  del  Rodano,  e  alla  parte 
opposta  son  le  alture  di  MeiUerìe  e  la  costa  dell'alpi  so- 
pra Boveret  e  S.  Gingoulph. 

Presso  il  castello,  da  un  monte  dietro  ad  esso,  cala 
un  torrente;  sott'esso,  il  lago,  le  cui  onde  bagnano  le 
sue  mura,  è  stato  scandagliato  alla  profondità  di  800 
piedi  (misura  di  Francia).  Nell'interno  del  castello  è  un 
giro  di  prigioni,  in  cui  venivano  rinchiusi  i  primi  riforma- 
tori e,  più  recentemente,  i  prigionieri  di  stato.  Una  di  queste 
prigioni  é  attraversata  da  una  trare  annerita  dal  tempo, 
ove  mi  venne  detto  che  i  condannati  solcano  essere  impesi. 
Nelle  celle  Teggonsi  sette  pilastri,  o  piuttosto  otto,  essendo 
tino  di  essi  incastrato  nella  muraglia  ;  questi  pilastri  sono 
muniti  d'anelli  per  le  catene  e  per  gì' incatenati. 
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(5)  Tra  la  foce  del  Rodano  e  Yilleneuve^  non  lungi 
da  ChìUon,  è  una  piccola  isoletta;  Tunica  che  mi  sia  ac- 
caduto di  osservare  nel  mio  viaggio  sul  lago  e  intorno 
ad  esso,  entro  la  sua  circonferenza.  Quest'isoletta  contiene 
alcuni  pochi  alheri  (non  credo  più  di  tre)  e  pel  suo 
isolamento  e  piccolezza  è  di  uno  specioso  effetto  alla 
vista. 
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AVVERTIMENTO 


u  (Quegli  òhe  allora  occupava  questo  posto  era 
un  gentiluomo  pol^nese^  per  nome  Mazeppa^  nato 
in  PodoUaj  egU  era  stato  paggio  di  Càowtnni  Ca- 
simiro ^  alla  corte  del  quale  avea  prese  <piakhe  ru^ 
dimento  di  belle  lettere.  Una  tresca  amorosa  ch*egjU 
ebbe  in  sua  gioi^entà  colla  moglie  d'un  gentìluo» 
^  mo  polonese  essendo  stata  scoperta j  il  marito  lo 
fece  legare  nudo  nato  sopra  un  cai^allo  feroce  e  lo 
lasciò  andare  in  questo  stato.  Il  cavallo j  che  era  del 
paese  d^Ucrania^  vi  ritornò  e  vi  portò  Mazeppa 
mezzo  morto  di  fatica  e  di  fame.  Certi  contadini  lo 
raccolsero:  egU  restò  lungo  tempo  fra  loro  e  segna* 
tossi  in  parecchie  scorrerie  contro  i  Tartari^  Le  sue 
cognizioni  gfi  acquistarono  gran  credito  fra  i  Cosac» 
chij  e  la  sua  riputazione j  accrescendosi  di  giorno 
in  giorno^  obbligò  lo  czar  a  farlo  principe  deU 
VUcrania.n 

Voltaire^  Storia  di  Carlo  XII. 
u  n  rcj  faggtdvo  e  inseguito j  ebbe  il  suo  cavedio 
morto  sotto  di  luij  il  colonnello  Gieta^  ferito  e  tutto 
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sanguinoso  j  gli  diede  il  suo.  Per  tal  modo  fu  rimesso 
due  i^oltc  a  cavallo^  durante  la  fugUj  quel  conqui" 
statore  die  non  \^i  era  potuto  montare  durante  la 
battaglia,  n 

Ivi. 

ull  re  prese  altra  {fia  con  alcuni  cavalieri.  La  car* 
rozza  nella  quale  egli  staila  si  ruppe  nel  cammino  j 
fu  rimesso  a  cavallo.  Per  colmo  di  sciagura^  ei  si 
smarrì  in  un  bosco  durante  la  notte j  làj  il  suo  co^ 
raggio  non  potendo  pià  sopperire  alle  Sue  forze^  il 
dolore  della  sua  ferita  essendosi  fatto  insopporta^ 
bile  per  la  faticas  il  suo  cornilo  essendo  caduto  di 
stanchézza^  egli  si  sdrajò  per  qualclie  ora  appiè 
£un  aUbero ^  in  perimlo  tesser  còlto  ad  ogni  mo^ 
mento  dai  vincitori  che  da  ogni  parte  il  cercavano.  » 

-Ivi, 
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Dopo  il  giorno  fatai  fu  di  Pultava 
Quando  volse  fortuna  allo  svezzese 
Monarca  il  tergo:  a  lui  d'intorno  un'oste, 
Di  pugnar  e  morir  non  più  in  procinto, 
Sterminata  giacca:  gloria  e  possanza, 
Come  Tuom  che  le  cole,  infide  e  vane, 
Allo  czar  trionfante  avean  sorriso, 
E  le  mura  di  Mosca  erano  in  salvo. 
Sin  che  un  dì  più  funesto  e  sin  che  un  anno 
Più  memorando  a  lo  sterminio  e  all'onta 
Desse  un'oste  più  grande  e  un  più  gran  nome; 
Scempio  maggior,  più  rovinoso  crollo, 
Che  un  uom  precipitò,  che  tutti  scosse. 

Tal  dado  si  gettò.  Ferito  e  vinto 
Fra  torrenti  e  fra  pian  Carlo  imparava 
Giorno  e  notte  a  fuggir,  del  proprio  sangue 
£  di  quel  de' suoi  sudditi  macchiato. 
Che  a  coprir  tjuella  fiiga  eran  caduta 
Al  suo  fianco  a  'migliaja;  e  non  pur  voce 
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L'ambizione  a  garrir  levata  s'era 

Nella  sua  umiliazion,  quando  tremenda 

Non  è  al  ver  la  possanza:  il  suo  cavallo 

Stato  era  ucciso,  e  a  lui  Gì'eta  il  proprio. 

Ceduto  aveva  e  gito  era  a  morire 

De' Russi  in  servitù:  ma  questo' ancora, 

Dopo  lungo,  ma  invan,  durato  corso, 

Era  caduto;  e  nel  più  fitto  bujo 

D'imo  foreste,  onde  occultarsi  ài  fochi 

De  le  scolte  che  accesi  ha  in  lontananza 

Il  seguace  nemico  ond'è  ricinto, 

Un  monarca  sue  membra  uopo  è  che  stenda. 

E  son  questi  gli  allór,  questo  il  riposo 

Per  CUI  versano  i  popoli  il  lor  sangue? 

L'adagiar  d'un  silvestre  albero  appiedi 

Ne  l'estrema  agonia  de  là  stanchezza. 

Eran  di  sue  ferite  aspri  gli  spasmi. 

Assiderate  le  sue  membra,  oscura. 

Tarda,  gelida  l'ora;  ardea  la  febbre 

Ne  le  sue  vene,  e  il  salutar  conforto 

D'un  sonno  passegger  gli  contendea. 

Tal  era  il  re:  ma^  di  ciò  tutto  ad  onta, 

Regalmente  i  suòi  mali  ei'  sostenea, 

Serve  facendo  al  suo  voler  sue  pene: 

Già  silenti  e  sommesse  esano  tutte. 

Come  dianzi,  le  genti  a  lui  d'intoiTìO. 

Una  banda  di  capi  (ahi  quanto  scapcsa, 
Dacché  sola  bastala  è  a:  diradarli 
La  sconfitta  d'un  di!  ma  di  pifovata 
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Cavalleresca  fè)  sovra  l'ignuda 
Terra  posava,  ognun,  tacito  e  mesto, 
Al  suo  monarca  e  al  suo  cavallo  accanto. 
Dacché  il  periglio  uomini  e  bruti  agguaglia, 
£  la  necessità  stato  non  guarda. 
Fra  gli  altri,  a  l'ombra  d'una  quercia  antica 
Preparava  Mazeppa  il  suo  giaciglio. 
Come  quella  inconcusso  e  d'anni  appena 
Minor,  r etman  .d' Ucrania  audace  e  calmo. 
Ma  pria  che  a  sé,  benché  spossato  e  infranto, 
Pensò  il  prence  cosacco  al  suo  cavallo, 
E  un  letto  preparò  per  lui  di  frondi, 

I  gar3retti  lisciògli  e  la  criniera, 

La  cinghia  gli  allentò,  gli  tolse  il  freno* 
£  con  gioja  il  mirò  pascer  di  voglia; 
Perocché  sino  allor  temuto  avea 
Che  Terbe  asp^se  di  notturne  stille 

II  suo  stanco  destrier  non  aborrisse.' 

Ma,  come  il  suo  signor,  paziente  egli  era, 
Né  di  letto  pensier  né  di  profenda 
Più  che  tanto  prendea;  ma  spiritoso 
E  docile  del  par  checché  portasse 
L'istante  e  Tpccasion,  senza  più,  fea. 
Veloce,  irsuto,  nerboruto,  il  suo 
Signor  tutt'alla  tartara  ei  portava; 
Obbedia  la  sua  Voce, ^  il  discernea 
Da  tutti,  al  suo  chiamar  ratto  accorrea; 
Benché  cinto  da  mitte  e  benché  al  bujo 
Di  foltissima  notte  orba  di  stelle. 
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Qnetio  destricr,  d'omil  ccdmlto  al  paio. 
Dal  tramonto  al  mattin  potato  avria 
n  suo  duce  segoìr  senza  snarriilo. 

Ciò  &tto,  0  suo  mantel  Mazq^  stese, 
E  la  lancia  poso  sotto  la  quercia; 
ProTÒ  se  ad  onta  di  &  Inn^  mossa, 
Fosser  rarmi  tuttor  bene  in  assetto. 
Se  di  polve  fl  focon  munito  fosse. 
Se  nitido  il  fbcil,  salda  la  pietra; 
Osservò  della  spada  elsa  e  guaina 
E  se  roso  gli  avessero  il  pendaglio: 
Poscia  dal  sacco  e  dal  camier  traendo 
L'uom  venerando  la  sua  parca  cena. 
La  dispose  in  sull'erba,  ed  al  monarca  - 
E  alla  gente  di  lui  tutta  od  in  parte 
L'offerì  con  assai  man  complimento 
.  Che  a  bancnetto  uom  di  corte  usar  non  sof 
Carlo  sorrise  e  per  un  breve  istante 
Di  quel  partecipò  sottil  convito, 
Onde  mostra  vieppiù  far  d'alma  forte; 
Poi  disse:  Niun  di  tutta  nostra  banda, 
Benché  intrepido  d'alma  e  di  man  prode, 
In  mischie 9  in  mosse,  in  foraggiar,  si  vanti 
D'aver  più  cose  e  men  parole  fatto 
Di  tCi  Mazeppa:  ancor  maglio  assortita 
Coppia  dai  giorni  d'Alessandro  ai  nostri 
Di  te  e  del  tuo  Bucefalo  non  nacque: 
Tutta  Scizia  non  yanta  il.  tuo  simile 
Per  dar  di  sprone  in  fra  torrenti  e  campi. 

\ 
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£  Mazeppa  rispose:  Oh  mala  scola 
Ov'io  del  cavalcar  Tarte  imparai! 
Perchè  ciò,  disse  Carlo,  antico  etmanno, 
Dacché  n'uscisti  sì  valente  e  sperto? 
Lunga  istoria  saria,  l'etmàn  soggiunse; 
E  assai  leghe  da  far  restanmi  ancora, 
Con  qualche  ad  or  ad  or  zuffa  per  giunta 
£  il  nemico  che  almen  dieci  é  contr'uno, 
Pria  che  a' nostri  corsier  sia  dato  in  pace 
Al  di  là  pascolar  del  Boristene; 
E  i  vòstri  membri  di  riposo  han  d'uopo. 
Sire;  ed  io  far  da  sentinella  intendo 
A  questa  vostra  gente.  Io  te  ne  prego. 
Disse  di  Svezia  il  re;  tu  narrerai 
Questa  istoria  che  dici,  ed  Ì9  da  lei 
n  frutto  raccorrò  forse  del.  sonno > 
Perocché  da  mie  luci  ita  lontana 
N'è  per  or  mille  miglia  ogni  speranza. 
((  Quando  é,  sire,  co^,  con  questa  speme 
Addietro  io  tenterò  farmi  sull'orme 
Della  settuagenaria  mia  memoria. 
Era  de' giorni  miei,  ^e  ben  rimembi*o, 
La  ventesima  state.  Era,  sì,  quando  < 
Casimiro  era  re,  Gi^n  Casimiro. 
Stato  io  sono  suo  paggio  a' miei  verd'anni 
Per  ben  sei  primavere;  un  erudito 
Monarca,  per  mia  fé;  tutto  il  contrario 
Da  Vo^ira  Maestà:  non  facea  g^erra^ 
Non  fkcea  di  remai  oggi  gj^dagi^o 


Digitized  by  Google 


Per  perderK  domani;. e,  dai  trambusti 

Della  dieta  di  Varsavia  in  fuori. 

Nel  riposo  il  più  ignobile  ei  regnava. 

Non  ch'ei  di  sue  vessazioa  mancasse: 

Egli  amava  le  muse,  il  sesso  amava, 

Cose  entrambe  talor  sì  dispettose 

Che  sovente  bramar  d'esser  piuttosto 

Alla  guerra  gli  fean  le  mille  volte; 

Ma  passato  41  rovel  nom  gli  era  appena 

Che  altra  amica  ei  prendeasi  od  altro,  libro. 

Feste ^  oltre  a  ciò,  prodigiose  ei  dava; 

Tutta  Varsavia  a  le  sue  soglie  intomo 

Di  sua  corte  a  veder  traea  lo  sfarzo, 

Prenci,  dame,  barón  d'alta  portata. 

Il  Salomon  de  la  Polonia  egli  era; 

Così  tutti  il  cantavano  i  poeti 

Del  suo  favor  vogliosi:  era  una  corte 

Di  giostre  e  mimi,  ove  a  rimar  qualunque 

Cortigian  si  provava:  io  stesso  un  tratto 

Certi  versi  piH>dussi  e  all'odi  mie 

Tirsi  in  disperazion  mi  sottoscrissi. 

Eravi  un  certo  palatino,  un  eonte 

Di  gran  prosapia  e  di  ricclieese  pieno 

Qual  d' argento  o  di  sale  uAa  miniera; 

Di  ch'egli  era  sì  altier,  ben!  vd  potiate 

Pensar,  qual  se  dal  ciel  disceso  ù}$sei 

D'avere  e  nolnilfò  tanto  fornito 

Quanto  pochi  è  nessun  di  sotto  trono; 

E  i  suoi  tesori  a  contemplar-si  affisso  ' 
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E  i  fasti  a  rovistar  del  suo  casato 
Che  per  poco  il  cervel  non  gli  diè  volta, 
Le  glorie  dei  maggior  proprie  stimando. 
La  moglie "8ua  del  suo  parer  non  era: 
Di  trent'anni  più  giovane  di  lui. 
Stancarsi  ella  sentia  di  giorno  in  giorno 
Del  suo  dominio;  e  dopo  qualche  brama. 
Speme,  timor,  qualche  inquieto  sogno, 
Qualche  tepida  lagrima  d'addio 
Alla  virtù,  qualche  concerto  o  danza, 
Qualche  sguardo  ai  galanti  di  Varsavia, 
Non  altro  ella  parca  se  non  que'casi 
Consueti  aspettar,  que' fortunati 
Accidenti  ^he  far  soglion  sì  manse 
Le  più  rustiche  dame,  onde  il  suo  conte 
Di  que' titoli  ornar  che  son,  si  dice, 
Passaporto  pel  ciel;  se  non  che  strano 
È  a  dir  come,  color  che  più  n'  han  dritto 
Soglian  menarne  men  degli  altri  vanto. 

M  Un  leggiadro  fenciullo  io  era  allora, 
E  (  a  settant'  anni  gloriar  men  posso  ) 
Pochi,  in  quell' albeggiar  di  mia  giornata, 
Cavalieri  o  vassalli,  uomini  fatti 
O  garzoni  com'io,  potuto  in  pregi 
Avrien  di  vanità'  star  meco  a  fronte; 
Ch'io  vigor  possèdea,  brio,  giovinezza 
E  un  piglio,  non  già  qual,  siw^  or  vedete, 
Ma  tanto  allor  gentil  quanto  ora  è  goff^: 
Gli  anni>  i  pensier,  la  guerra  hanno  solcato 


Digitized  by 


l6o  MÀSEPPA 

Fino  r anima  mia  sulla  mia  fronte; 

Tanto  che  rafirontar  se  si  potesse 

Ciò  ch'io  sono  al  presente  e  ciò  ch'io  fai. 

Sconfessato  io  sarei  da' miei  pia  cari. 

Né  veechiezza  cagion,  col  registrarnii 

Nella  schiera  de'suoi^  ne  fìi  soltanto; 

Perocch'ella,  e  il  sapete,  il  vigor  mio, 

n  mio  spirto,  il'^mio  cor  non  ha  prostrato, 

Chè  a  quest'ora,  altrimenti,  io  non  starei 

Sotto  un  ciel  senxa  stelle,  appiè  d'un  tronco 

Vecchie  ciance  a  contar.  Ma  -proseguiamo. 

Di  Teresa  il  sembiante....,  ei  par  che  innanzi 

Me  lo  Tegga  passar  colà  fra  i  rami 

Di  quel  castagno  e  me,  si  viva  e  fresca 

N'ho  la  memoria;  eppur  non  trovo  accenti 

Quelle  forme  a  ritrar  ch'io  tanto  amai. 

L'occhio  asiatico  avea,  quale  a  le  nostre 

Polonesi  fattezze  ha  mescolato 

La  vicina  Turchia;  nero  qual  sopra 

I  nostri  capi  è  il  ciel,  ma  fuggitiva 

Una  tenera  luce  indi  raggiava, 

Slmile  a  ??rimo  comparir  di  luna 

A  metà  della  notte;  ampio,  velato 

E  natante  nel  rio  che  al  proprio  raggio 

Stemprato  esser  parca;  mezzo  languente. 

Mezzo  di  foco,  e  tutto  amor,  qual  pinto 

Martire  appar  che  in  sull'eculeo  spira 

E  che  leva  rapito  al  ciel  lo  sguardo, 

Qual  se  fosse  il  morir  per  lui  gioire. 
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Una  fronte  aixml  d*un  lago  a  l'acque, 

Trasparente  al  brillar  d'estivo  sole^ 

Su  cui  doraiono  Taure  e  nel.  «ui  specchiò  . 

II  sereno  suo  volto^il  ciel  contempla; 

Una  guancia',  una  bocca..».,  a  che  più  dire? 

Io  l'ho  injsdmmà  ad(»<ata  e  aneoir  l' adoro: 

Alme  pari  alla  mia  non  sepper  mai 

Neil' amar,  nelU  odiar  che  sia  misura; 

Àman  anco  nell'ira,  aman,  da  l'ombra 

Del  passato  inseguite,  anco,  in  vecchiezza; 

Tal  son  io,  tal  sarò  fino  alla  morte, 

n  Ci  scontrammo.  Guardammo.  Io  so8pirai,^ 
Ella  si  tacque,  e  nondimen  rispose.. 
Infiniti  ci  son  cenni  è  sembianze  i 
Che  nessun  difiinisce  e  ognun  comprènde; 
Faville  del  pensier  che  involontarie  . 
Da  l'incendio  del  cor  scoppiai*  diresti 
E  che  un'intima  formano  ^e  ad  un  tempo 
Misteriosa  intelligenza  strana 
Onde  a  intesser  si  vien  quella  rovente  . 
Catena  a  man  a  man  eh' anco  senz'opra 
Di  lor  voler  giovani  cori  annoda 
E  che  a  guisa  d'elettrico  metallo  • 
Lor  trasmette  un  ardor  che  in  sè  li  assorbe. 
Io  sospirai,  silenzioso  io  piansi 
Nè  per  gran  tempo  avvicinarla  osai; 
Finché,  fattole  noto,  a  quando  a  quando 
Conversar  si  potea  senza  far  dire; 
E  allor,  si, -fino  allor  moria  di  voglia, 
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Risolvea  di  parlar,  ma  svile  labbra 

Tremuli  e  rotti  mi  fallian  gli  accenti. 

Un  giorno  alSn...»  V'ha  certo  gioco,  vano 

Passatempo  pueril,  che  è  detto....,  il  nome 

Me  ne  sono  scordato....;  a  questo  gioco. 

Farmi,  noi  sedevam,  per  qualche  strano 

Caso  ch'io  non  rimembro:  io  non  pcmea 

Mente  se  fossi  vincitor  né  Tinto; 

Chè  bastava  per  me  seder  sì  presso 

Ed  ohi  veder  e  udir  colei  che  m'era 

Di  me  stesso  più  cara.  Io  la  vegliava 

Come  una  sentinella  (e  possan  tanto 

Le  nostre  vigilar!):  finché  mi  parve 

Notar,  né  m'ingannai,  ch'ella  pensosa 

Fosse  e  distratta,  nò  di  vincer  li^ 

Né  di  perder  dolente;  ancor  che  sempre 

Proseguisse  a  giocar  per  ore  ed  ore, 

Qual  se  per  vincer  no,  ma  sol  per  questo 

Che  il  posto  le  piacea  seduta  stesse. 

AUor  nel  mio  cervel,  di  lampo  in  guisa, 

n  pensier  balenò  che  fosse  cosa 

Nel  sembiante  di  lei  che  a  disperarmi 

Dannar  non*  mi  volesse,  ed  a  seconda 

Di  siffittto  pensier  le  mie  parole, 

Incoerenti  qual  furo,  uscir  dal  labbro. 

Fu  r  eloquenza  lor  misera  cosa; 

Ma  pur  ella  ascoltò,  né  più  bisogna. 

Donna  ch'ode  una  volta,  udirà  due; 

Non  è  il  suo,  stanne  certo,  un  cuor  di  ghiaccio, 

E  ripulse  non  sono  i  suoi  rabbuffi. 
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n  Io  amava,  e  non  sol.  Diconmi»  o  sire. 
Che  a  VOI  note  non  £asr  mai  queste  dolci 
Fragilità;  se  tanto  è  vepo,  io  lascio 
Le,  mie  pene  da  parte  e  i  miei  contenti, 
Che  assm*di  a  voi  paxrien  del  par  (die  vani. 
Ma  non  tutti  a  regnar  nati  noi  siamo 
Sulle  nostre  passiom,  o*,  come  voi, 
Sovra  queste  e  sui  popoli  ad  un  tempo. 
Io  sono  o,  meglio,  fìii  principe,  duce 
Di  più  migliaja  e  li  potei  condurre 
À  mia  posta  a  morir  fra  ì  primi  risdii; 
Ma  in  me  stesso  ad  aver  simile  imperò 
Non  giimsi  mai.  Ma,  ritornando  a  bomba, 
Io  amava  e  non  scA;  felice  soite  r* 
In  verità,  se  cominciata  in  gloje  < 
Non  finisse  in  sospiri  Ci  vedevamo 
Segretamente,  e  Torà  in  ch'io  dovea 
Riveder  quella  soglia  era  aspettata 
Con  smaniosa  impazienza:  i  di,  le  notti 
Eran  nulla  per  me,  tranne  quell'ora 
Che  non  ha  la  simA  fra  q«ante  scorse 
Ne  son  da' miei  pi^im'amii  a  questi  estremi. 
L'Ucrania  io  renderei  per  nuovamente 
Viver  quell'ora  e  ritornar  quel  paggio; 
Paggio  felice  che  signor  non  eira 
Che  d'un  tenero  core  e  dèi  suo  brando. 
Che  gemma  né  tesor  non  possedéa. 
Tranne  soltanto  di  natura  i  doni. 
Ricchezza  e  gioventù!  Segretamente 
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Ci  vedevanu  Doppia  dolcezza  è  questa 

Di  taluni  al  parer,  ma  non  al  mio;  | 

Ch'io  la  vita  avrei  data  onde  poterla 

Alla  terra  ed  al  <ael  dichiarar  mia, 

Perocché  mi  parca  troppo  gran  pena  / 

Qael  vederci  cosi  sol  di  straforo. 

9f  Per  gli  amanti  mill'occhi  ha  il  mondo  aperti: 
E  cosi  fu  di  noi.  Or,  chi  che  fosse. 
Certe  appostate  spie  di.  notte  tempo 
Ci  furon  sopra  e  ci  agguantaro  entrambo. 
Era,  più  non  può  dirsi,  il  conte  irato: 
Io  rarmi  non  avea;  ma,  d'armi  cinto 
Anco  da  capo  a  piè,  che  far  potea 
Contro  il  numero  lor?  S'era  vicini 
Al  castello  di  lui,  lontani  affatto 
Da  città,  da  soccorso;  ed  a  mostrarsi 
Era  prossimo  il  giorno:  io  non  credea 
Di  veder  il  secondo;  i  miei  momenti 
Parean  giunti  alla  meta,  e,  rassegnato 
Qual  era  al  mio  destin,  senza  ritardo 
Del  Castel  mi  condussero  aUa^  soglia. 
Di  Teresa  qual  poi  si  fosse  il  fato 
Io  non  seppi  giammai;  le  nostre  sorti 
Da  quell'istante  in  poi  volser  divìse. 
Fuor  di  sè,  qual  pensar  ben  vi  potete, 
Era  il  superbo  palatino  conte; 
E  d'esserlo  n'avea  buone  ragióni. 
Io  provai,  ma  non  so  pinger  sua  rabbia. 
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99  —  Conducete  il  cavallo!  —  Ed.il  cavallo 
Suir istante  è  condotto;  un  generoso 
Dcstrier  davvero,  un  barbero  d'Ucrania 
Che  parea  del  pensier  la  speditezza 
Aver  né*piè,  ma  tuttavia  selvaggio^ 
Più  selvaggio  che  daino,  irrefrénato 
Né  da  redine  o  spron  tocco  per  anco- 
Era  stato  il  di  pria  preso  soltanto 
£  con  irta  la  chioma  e  fieramente 
Repugnante,  ma  invan,  fu  a  me,  sbuffante 
Di  rabbia  e  di  terror,  di  viva  forza 
n  figlio  del  deserto  innanzi  addotto. 
Mi  levàr  sul  suo  dorso  i  manigoldi  . 
E  m'avvinsero  a  lui  con  più  ritorte 
Poi^  libero  il  lasciar  con  improvviso  . 
Colpo  di  sferza,  e  via!  via!  via!  via!  yia! 
Che  non  va  così  rapido  il  torrente. 

99  Via!  via!  via!  via!  ch'io  non  traea  respiro, 
E  veder  non  potea  dovrei,  minasse. 
Era  l'alba  anco  appena;. ed  ei  sempr' oltre,  < 
Tempestando  e  spumando,  e  via!  via!  via! 
L'ultimo  umano  suon  che  all'aura  sorse 
Allorch'io  mi  spiccai  dà' miei  nemici 
Fu. di  barbare  risa  un  alto  scòppio 
Che  levaro  i  ribaldi  e  che  all'orecchio, 
A  ruggito  simfl,  portommi  il  vento. 
In  un  impeto  d'ira  il  capo/io  torsi, 
E  la  corda  spezzai  che  a  la  cervice 
Mi  tenea.'del  destrier  legato  il  collo, 
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E,  qoaì  meglio  potei  Toltomi  e  sorto, 
Lor  maledissi  io  pur;  ma  il  precipizio, 
La  rttina,  il  fragor  del  mio  corsiero 
Tolse  forse  che  udito  id  da  lor  fossi: 
E  me  ne  duo);  però  che  airei  voluto 
Lor  pagar  quegli  insulti:  io  li  pagai 
Nondimeno,  e  ad  usura,  a  miglior  tempo. 
Non  è  di  quel  castel,  de' suoi  ridotti, 
E  di  sue  cateratte  e  de' suoi  ponti 
Sbarra,  traye,  fuscel,  sasso  rimaso. 
Né  in  tutti  i  campi  suoi  filo  pur  d'erba, 
Salvo  quella  che  sorge  appo  un  frantume 
Ove  dèi  focolar  fa  già  la  pietra; 
E  passarvi  potreste  e  ripassarvi, 
Nè  sognar  che  fortezza  ivi  mai  fosse. 

10  vidi  andar  le  sue  vedette  in  fiamme, 
Diroccar  gli  spaccantisi  lor  merli 

E  rovente  colar  qual  pioggia  il  piombo 

Dai  combusti-  suoi  tetti  -  e  dai  soppalchi , 

La  cui  stabilità  non  resse  a  prova 

De  la  vendetta.  Ei  non  prasàr'  quel  giorno 

Che  volar  mi  faceano  accavalciato 

Qual  sul  guizzo  d'im  fulmine  atta  morte 

Che  altro  giorno  io  potaa  (»n  cinque  e  cinque 

Mila  cavalli  far  colà  ritomo, 

Dell'incomoda  sua  cavsdcatlira: 

11  conte  a  ringraziar.  Brutto  fu  il  giambo 
Gh'ei  vollero  di  me  quando,  il  selvaggio 
Corsier  datomi  a  guida,  al  suo  fumante 
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Fianco  m'arrandeUàr;  brutto  fu  al  paro 
Quel  ch'Io  volli  di  lor:  chè  il  tempo  alfine 
Ogni  conto  ragguaglia;  e  sol  ch'uom  sappia 
It  momento  esplorar,  non  visse  ancora 
Possanza  umana  che  a  sfuggir  giungesse 
n  paziente  vegliar,  la  lunga  caccia 
Di  colui  che  d'offesa  imperdonata 
Custodir  qua!  tesor  sappia  il  ricordo. 

99  Via!  via!  via!  vial  quel  mio  baleno  ed  io 
Su  le  penne  del  vento,  ogni  abitato 
Loco  a  tergo  lasciando:  irrompevamo 
Come  tuoni  pel  ciel  quando  la  notte 
A  rM>rrendo  lor  strepito  è  solcata 
Dal  fulmine  polar:  città,  villaggio, 
Niun  sul  nostro  sentier,  ma  una  pianura 
Spaziosissima,  incolta  e  terminata 
Da  una  negra  foresta;  e,  tranne  appena^ 
Qualche  avanzo  di  ròcca  anticamente 
Contro  i  Tartari  eretta  in  sulle  rupi, 
Non  traccia  d'uom.  L'anno  dinanzi  v'era 
D'Ottomani  un  esercito  passato; 
E  ovunque  lo  spaisso  abbia  stampata 
L'ugna  del  suo  corsier,  da  la  sanguigna 
Gleba  ogni  traccia  «Uscompar  di  veide. 
L'aria  era  densa,  intenebrata  e  grigia, 
E  traea  mugolando  un  vento  basso: 
Risposta  io  fatto  avrei  con  un  sospiro; 
Ma  tanto  si  correa^  via)  via!  via!  via! 
Ch'io  né  prègar  nè  sospirar  potea. 
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Del  comdor  su  rarrixzata  chioma 
Del  mio  freddo  sudor  pioTean  le  stille; 
Ma  sbuffante,  rabbioso  e  spaTentato 
All'immenso  pur  sempre  egli  anelava. 
Pareami  ad  or  ad  or  ch'ei  finalmente 
Si  dovesse  stancar;  ma  no,  la  scossa 
Del  leggiero  mio  corpo  a  l'irritata 
Sua  possanza  era  nulla  e  non  gli  fea 
Se  non  rece  di  sprone:  ad  ogni  moto 
Ch'io  facea  per  sottrar  da  T agonia 
De  la  tortura  le  mie  gonfie  membra 
Gli  crescerà  la  furia  e  la  paura. 
Mi  provai  colla  voce:  era  languente 
E  bassa,  eppur  qual  sferza  il  concitava; 
E  ogni  accento  balzar  fremendo  il  fea 
Come  il  subito  squillo  d'una  tromba. 
Le  mie  corde  frattanto  erano  molli 
Del  sangue  onde  stillante  era  il  mio  corpo 
E  che  su  vi  gocciava,  e  la  mia  gola 
Come  fornace  sitibonda  ardea. 

n  Ci  accostammo  alla  selva:  era  si  vasta 
Che  finir  non  parea  da  niuna  parte: 
Di  robuste  era  sparsa  annose  piante 
Inconcusse  a  qual  sia  più  fiero  vento 
Che  dai  deserti  di  Siberia  urlando  ' 
Piombi  e  in  sua  furia  le  foreste  schianti. 
Ma  quest' erano  podie;  e  il  vasto  tratto 
Fra  Tuna  e  l'altra  era  d'arbusti  pieno  . 
Più  novelli  e  più  verdi  e  lussurianti 
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Nell'annue  spoglie,  non  per  anco  scosse 

Da  ^el  soffio  autunnal  che  in  sulla  sera 

Vellica  de  la  selya  il  morto  ingombro, 

Scolorate  ,  in  cotal  morto  vermiglio 

Qual  di  sangpue  rappreso  in  su  T  estinto 

Quando  cessata  è  la  battaglia  e  quando 

Una  lunga  invernai  notte  ha  sue  brume 

Sparse  in  su  tutti  gl'insepolti  capi, 

Induriti  così  che  il  corvo  indarno 

Su  le  rigide  guance  il  rostro  stanca. 

Era  un  deserto  di  cespugli,  adorno 

Qua  e  colà  d' un,  castagno  o  d'un' annosa 

Quercia  o  d'un  pino  altier,  ma  in  gran  distanza  : 

E  venturà  per  me,  che  srtato  fora, 

Se  ciò  non  era,*  il  mio  destin  ben  altro* 

Gli  arbusti  davan  via,  nè  le  mie  carni 

N'eran  stracciate;  "ed  io  vigor  trovai 

Le  mie  piaghe  a  soffi*ir  che  già  la  brezza 

Rimarginate  avea;  le  mie  ritorte 

M'impedian  di  cader  più  che  abbastanza. 

Freme vam  come  vento  in  fra  le  foglie, 

Lasciando  dietro  a  noi  cespugli,  arbusti, 

Alberi  e  lupi  :  io  li  sentia  di  notte  * 

Alle  reni  venirci  in  sulla  pesta, 

Attnippati  e  soUei^iti  col  lungo 

Loro  galoppo  che  la  rabbia  stanca 

De' cani  e  frange  al  cacciator  la  lena. 

Dovunque  volavam  c'erano  dietro, 

Nè  ci  lasciavan  at  mattin:  seguirci 

Byron.  Poemi  Voi.  II.  8 
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'   A  la  patta  del  giorno  io  li  ^edea 
Tra  le  swtAìe  del  bosco,  in  Umtananaa 
D'una  pertica  appena,  e  tutta  notte 
Senza  sosta  ripeter»  ì\  furtìro 
Scalpicciar  de'lor  piè  sentito  avea. 
Ob  quanto  io  desiai  lancia  od  acciaro 
Onde  cader  fira  quella  «torma  almeno 
E  morir,  se  il  dovea,  non  senza  strage! 
Quando  il  mio  corridor-^^ppria  si  niosse^ 
Mi  parca  già  Tcderlo  a  la  sua  meta; 
Ma  cbe  forza  n'avesse  ora  io  temea. 
Vano  timor!  La  sua  selvaggia  razza 
Dotato  di  vigor  siccome  il  cervo 
De  la  rupe  l'avea;  nè  mai  si  ratto 
Turbine  scese  d'abbagliante  neve 
Che  in  sulla  soglia  ove  a  ricovro  tragge 
Opprime  Talpigian,  come  il  suo  piede 
Divorava^  le  vie  de  la  foresta: 
Indefesso,  indomato  e  più  che  fiero, 
Tutto  furor,  qual  favorito  in&nte 
Di  sua  brama  deluso,  o  come  donna 
Usa  al  comando,  e  a  sottostar  costretta. 

99  La  foresta  era  scorsa:  era  varcato 
Più  che  il  mezzo  del  di,  ma  Taer  freddo. 
Benché  fosse  di  giugno;  o  freddo  forse 
Il  mio  sangue  scorì*ea:  lungo  martiro 
Sbaldanzisce  i  più  forti;  ed  io  non. era 
AUor  qual  par  che  or  sia,  ma  impetuoso 
Come  alpino  torrente  e  i  miei  trasporti 
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Avvezzo  ad  isfogar  prima  che  conto 

De  le  loro  cagion  darmi  potessi. 

E  tra  Tira,  il  teiror,  la  corsa,  il  freddo. 

Gli  spasmi  che  cresceano  ad  ogni  passo  » 

La  sventura,  la  fame,  il  dolor,  l'onta, 

La  nudità,  nato  di  razza  a  cui 

Se  tu  torci  un  capei,  serpe  diventa 

In  atto  di  ferir,  qual  meraviglia 

Se  sotto  il  pondo  de' suoi  mali  questo 

Logoro  tronco  mio  cadde  un  istante? 

La  terra  sotto  i  piè,  sul  capo  i  cieli 

Mi  rotavano  intomo;  ogni  momento 

Mi  parca  di  cader,  ma  non  potea, 

Ch'erano  i' nodi  miei  pur  troppo  saldi. 

Il  mio  cor  si  sfiniva*,  il  mio  cervello 

Palpitava  convulso  un  breve  istante, 

Poi  non  batteva  più:  vedea  le  sfl^*e  ^•^ 

Girar  com'arcolaj,  vedea  le  piante   \  ■■^■■"''^i^ 

Gom' ebbri  vàcillar;  mi  vidi  un  lampo 

Passar  su  gli  occhi,  e  poi  nulla  più  vidi: 

Chi  mupr  morir  non  può  più  ch'io  morissi 

Da  l'orribilé  corsa^'à-  fin  condotto 

Ir  vedeva  e  redir  1'  omb)rév;:di  morte^ 

E  scotermi  talea,  ina  ndn^  (>6tèx^ 

Gli  spirti  ripescar  da  tanto  abisséji  V 

Una  tavola  in  mar  parca  ch'io*  fpèsi^'.''^    '    ;i  '  . 

Quando  ogn'onda  che  al  naufirago  s'Àvventa^^ 

n  -sublima  ad  un  tempo  e  lo  sprofonda 

E  a  deserte  l'incalza  ignote  spiagge. 
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L'ondulante  mia  vita  una  parea 
Di  quelle  immaginate  e  passeggere 
Iridi  che  guizzar  sovra  le  nostre 
Chiuse  luci  veggiam  quando  la  febbre 
Ci  la.vora  al  cervel;  ma  ciò  non  poca 
Pena  tosto  passò,  tranne  una  cieca 
Confusì'on  di  \ciò  peggior  più  assai, 
Che  troppo  mi  parria  s' io  la  dovessi 
Nuovamente  soffrir  nell'ora  estrema: 
Bench'io  supponga  che  a  provar  più  ?  ^cora 
Destinato  sia  l'uom  pria  d'esser  polve.. 
Ma  ciò  non  fa.  Morte  a  scoperta  fronte 
Mi  vide  e  mi  vedrà  farle  accoglienza; 

»  I  miei  sensi  tornar.  Qual  era  io  mai! 
Freddo,  ingombro,  confuso:  a  polso  a  polso 
Ripigliando  la  ^  vita  ival  il  suo  impero  . 
E  a  respiro  a  respir;  quando  un  affanno^ 
Una  convulsìbn  mi  fe'un  istante 
Il  sangue  rifluir,  comechè  denso. 
Mi  feri  nell'orecchie  un  suòn  tremendo, 
Tornò  il  cor  nuovamente  a  palpitarmi. 
La  vista  mi  tornò,  bènchè  confusa 
E  foscS,  ahimè  I  qual  per  frapposto  vetro. 
Esser  pareami  a  ttna  corrente  presso, 
iVfi  pareva  w  barlume  anco  di  cielo 
Sparso  d'astìri  veder:  non  era«inganno. 
n  mio  fiero  corsier  stava  in^  quel  punto 
Un  più  fiero  di  lui  fiume  guadando. 
Lucido,  vasto,  impetuoso  e  torto 
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De  là  gonfia  ririera  il  flutto  ondeggia; 
E  nel  mezzo  noi  skm,  varcar  tentando 
A  l'ignota  silente  opposta  sponda. 
Ruppero  Tacqpe  il  mio  torpor  profondo , 
E  ripreser,  da  lor  cosi  percosse, 
Momentaneo  un  vigor  le  intirizzite* 
E  perdute  mie  membra.  H  vasto  7  otto 
Del  mio  corsier  superbamente  aff.  onta 
E  divide  e  respinge  il  flutto  avverso, 
E  procediam.  La  sdrucciolevol  sponda 
Tocchiamo  alfin,  poco  apprezzato  porto; 
Dacché'  tutto  da  tergo  orrore  e  notte. 
Tutto  notte  ed  orror  pareva  a  fironte* 
Quante  io  stessi  così  tra  vita  e  morte  > 
Sia  di  giorno  o  di  notte,  ore  sospeso, 
Dir  non  saprei;  ch'io  discemeva  appena 
Se  fosse  spirto  Uman  quel  ch'io  traea. 

n  Con  grondante  criniera  e  pel  lucente, 
Vacillanti  ginocchia  e  fianco  ansante 
A  superar  la  repellente  sponda 
U  mio  prode  corsier  si  travagliava. 
ArriviaifL  su  la  cima;  interminata 
Fra  l'aer  notturno  ima  pianura  spazia 
E  a  più,  a  più,  a  più,  come  ne' nostri 
Sogni  veggiam  che  i  precipizj  fanno. 
Si  prolunga  e  vaneggia  oltre  la  sguardo. 
Qualche  sparsa  qua  e  là  macchia  di  bianco 
O  di  bruna  verdura  in  masse  accolta, 
A  mano  a  man  che  dal  mio  destro  fianco 
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Già  la  luna  salendo  >  io  rayyisava; 
Ma  nulla  di  distinto  in  fira  quel  bujo. 
Tra  quel  deserto  onror  cbe  mi  fau^esse 
n  presagio  formar  d'una  capanna; 
Non  amico  lontan  tremula  lume 
Qual  di  stelle  ospitai,  non  un  errante 
Fuoco-fatuo  nemmen  cbe>  di  mie  pene 
Quasi  a  prendersi  gioco,  il  suol  lambisse: 
Questa  stessa  illusion  stata  mi  fora 
Di  conforto  pur  sempre:  anco  svelata 
Consolato  m'avria  fra  tanti  mali. 
Rimembrandomi  almen  de  Foom  le  stanze. 

n  Procederam,  ma  lentamente,  innanzi: 
La  selvaggia  sua  forza  alfin  consunta. 
Lo  spossato  corsier,  vinto  e  languente 
Sulle  gambe  traeasi  ansando  appena: 
Un  infermo  fiinciul  stato  bastante 
A  guidarlo  saria;  ma  la  novella 
Mansuetudine  sua,  del  tutto  vana 
Per  n^e,  nulla  valea:  le  membra  mie 
Eram  legate;  e  il  lor  vigor  saria, 
Sendo  libei-e  ancor,  fallito  £oirse. 
Con  un  d^ile  sforzo  io  pur  m'andava 
Provando  a  sviluppar  que'miei  si  duri 
Lacci,  ma  sempre  invan;  de  le  mie  membra 
Altro  io  non  fea  cbe  duplicar  lo  strazio  ; 
Siccbè  tosto  cessai.  Compiuto  il  nostro 
Quasi  parca  vertiginoso  corso. 
Ancor  cbe  segno  di  raggiunta  meta 
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]Son  si  vedesse:  un  <{ualcke  lento  albore 
Ànaunzìava  il  sol;  deh.  cOme  a.  steìito 
Mi  oarea  ch'ei  spuntasse!  Io  mi  credea 
Che  le  nebbie  de  T'^alba  imporporarsi 
Non  jlovesser  più  mai:  deh  come  tarde 
Si  yenian  dissipando  ànsi  che  il  raggio 
De  la  kmpa  orientai  per  l'orizzonte 
Si  spandesse  vermigHo  e,  sfolgorando 
Sul  dorati  lor  troni  in  ciel  le  stelk, 
Di  vittrice,  profonda,  imiuensa  luce. 
Unica,  tutta  sua,  la  term  empisse! 

99  II  sol  ^untò:  da  lui  saettate  i  in  fuga 
Le  nebbie  aiidàr  dal  solitario  mondo 
Che  mi  stava  d'intorno,, a  tergo,  a  fronte. 
Che  giovato  m'avea  piano,  foresta  ■ 
E  riviera  varcar?  Pfdn  uoj»,  non  b^to^  . 
Pfon  vestigio  di  pié,.non  d'ugna  impronta 
Per  quel  deserto  lussuriante  710I0, 
Non  traccia  di  sentier,  non  di  coltura;  ; 
L^aria  stessa  era  muta,  e  non.  insetto 
Che  sua  stridula  tifba  in  grembo  a  l'erbe, 
£  non  augel  che  sua.  giòjosa  voce 
Tra  le  fronde  del  bosco  udii*  facesse 
Salutando  il  mattini  Più,  miglia  ancora 
Ansando,  qual  se  il  cor  gli  si  spezzasse,, 
>    Lo  stanco  bruto  bai^collando  fece;* 
£  sempre,  o'  mi  parca,  sóli  eravamo/ 
Alfin ,  mentri  .:cosi  nostro^  vJa^ggiò 
Rifiniti  seguiam,  parvenu  udire 
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Fuor  da  un  bosco  d'abeti  in  lontananza 

Un  cavallo  nitrir.  Fu  il  vcpto  forse 

Che  lor  fronde  agitò?  No,  nò:  dal  bosco 

Uno  stuol  scalpitante  nscia  saltando. 

Io  Tenir  li  vedea;  movean  scliierati 

In  un  vasto  sqnadron:  ^dar  tentai; 

Le  mìe  labbra  eran  mute:  oltre  frattanto 

Ei  ne  venian  precipitosi  e  baldi. 

Ila  chi  regge  i  lor  fren?  Mille  cavalli» 

E  nessun  che  li  monti.  A  còde  ondanti  ^ 

A  volanti  criniere,  a  sparse  e  mai 

Da  sforzo  o^  da  lavor  non  stese  nari, 

A  bocche,  a  piè,  quelle  non 'mai  da  morso 

State  fatte  sanguigne,  e  questi  ma^ 

Non  calzati  da  ferro,  a  fianchi  intatti 

Da  flagello  e  da  spron ,  mille  selvaggi 

E  sfrenati  cavalli  a  guisa  d'onde 

Che  s'incalzano  in  mar,  tonanti  e  foki 

Ne  venivano  a  noi  come  se  fosse 

La  nostra  ad  incontrar  languida  giunta. 

Rinvigorirsi  alla  lor  vista  il  piede 

Parve  del  mio  eorsier:  lo  stanco  passo 

Un  istante  ei  sforzò,  fece  nìtréndo 

Un  istante  risposta;  e  poscia  cadde. 

Con  istupide  Inei  e  con  filmanti 

Ed  immobili  membra  ansante  ei  giace: 

La  sua  prima  e  -final  lizs^a  è  percorsa! 

Soppraggiunge  il  drappel.  Yeggm  lai  steso 

Veggon  me  stranamente  avvinto  e  strtetto 
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Con  sanguigne  ritorte  in  sul  suo  dorso; 
Ei  rimbalzane  ristan,  soffian,  galoppano 
Un  istante  qua  e  là;  ci  si  fan  presso, 
Si  fanno  indietro,  San  più  giri  intomo; 
Poi  con  subito  slancio  i  dorsi  vòlti,  • 
Da  un  bruno  corridor  capitanati 
Che,  villoso  e  possente,  il  patriarca 
Di  sua  razza  parea,  senza  pel  bianco, 
Non  che  macchia,  in  sul  dorso,  a}la  foresta 
Sparpagliati  ritornano  annitrendo 
E  sbuffando  e  spumando  e  per.  istinto 
Da  la  vista  de  l'uom  scampo  cercando* 
Cosi  di  mia  disperazione  in  braccio 
Mi  lasciaron  colà,  legato  al  freddo 
Spento  infelice,  le  coi  membra,  stese 
Sotto  le  mie,  l'inusitato  pondo 
Non.Mmtivan.  più  omai,  di  ch'io  nè  ini 
Né  me  scioglier  pcit^;  morente  é  mòrto 
L'un  sovra  T  altro  I  Io  non  avea  speranza 
Che  sovra  il  capo  mio  di  tetto  privo 
E  di  soccorso  un  altro  dì  spuntasse* 
Ivi  da  Falba  al  tramontar  legato 
Trapassar  io  sentia  Vose  ^praivose,  i 
Tanto  ajifpUHto  di  vita  ancor  serbando» 
Quanto  fosse  a  veder  stata  bastanté 
L'ultimo  de' miei  soli  a  nie  corcarsi» 

M  II  sol  gita  cadendo:  incatenato  .  ,  .  ' 
Io  mi  stava  pur  sempre  alla  gelata!  ' 
Salma  del  Mia  coMier^' «mescer  péniaudo 

8* 
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Colle  sue  le  mie  ossa:  i  miei  foschi  occhi 
Bisogno  non  avean  che  di  morire. 
Né  d'esser  liberato  io  mi  sperava. 
L'ultimo  verso  il  ciel  mio  sguardo  alzai, 
£  là  fra  il  sole  e  me  vidi  aspettante 
Il  corvo  rotear,  che  ritenersi 
Tanto  appena  potea  che  l'uno  e  l'altro 
Fossimo  morti  onde  scagliarsi  al  pasto: 
Ei  volava  e  posava  e  poi  tòinava 
A  volar,  e  ogni  volta  a  me  più  prèsso 
Che  prima:  io  lo  vedea  eoll'ali  spase   .  . 
Attraverso  al  crepuscolo  cabursi; 
E  volta  fu  che  a*  me  sì  presso  ei  scese 
Ch'io  potuto  l'avrei,  se  avuto  avessi 
Tanta  forza,  colpir:  ma  il  lieve  moto 
Ch'io  feci  colla  man,  l'iaxida  term 
Ch'io  sgraffiai  tanto  o  quanto,  il  fisvol  strida 
Che  mandar  da  le  fauci  io  mi  sforzai 
E  che  appena  chiamar  si  potea  voce. 
Tutto  congiunto  allontanollo  alfine. 
Altro  io  non  so.  L'uUimo  mio  barlume 
È  di  certa  gentil  lontana  stella 
Che  le  gravi  mie  lud  a  s9  txasa 
E  apìparivk  e  sparta  don  ràggio  <smsiie. 
D'una  gelida  vàga,  ottusa^  densa  > 
Sensazìon  di  ixoorrente^  vita. 
D'un  ripiombar  di  iiiiorO      la  m^rte^ 
D'un  piccolo  racquieto  di  re^iro,^ 
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Di  sospensioD,  d'un  gel  che  accumulossi 
Sovra  il  mio  cor,  d'un  lampo  che  trascorse 
Pel  mio  cervel,  d'un  spasmo,  d'una  scossa, 
D'un  sospir,  d'un  singulto  e  di  nuli' altro. 

99  Mi  riscossi.  Dov'era?  È  umano  volto 
Questo  che  al  mio  s'affisa?  Un  tetto  è  (juesto 
Che  mi  difende?  un  letto  in  ch'io  mi  giaccio? 
Una  stanza  ov'io  poso?  Occhio  mortale 
È  colà  (juel  lucente  occhio  che  intento 
Veglia  su  me  con  si  benigno  sguardo? 
Chiusi  di  nuovo  i  miei^  passato  ancora 
Non  credendo  il  deliquio.  Una  fanciulla 
D'alta  e  svelta  persona  e  lunghe  chiome 
Della  capanna  alla  parete  accanto 
Vigilando  sedea:  degli  occhi  suoi 
Mi  colpi  la  faviUa  insin  dal  primo 
Mio  risensar;  però  che  ad  ogni  istante 
Pietoso  e  indagator  volgeami  un  guardo 
Con  que'neri  occhi  suoi  selvaggi  e  franchi. 
Io  guardai  e  guardai,  sinch'io  fui  certo 
Che  fallace  vision  quella  non  era, 
Ma  ch'io  vivea,  che  dal  periglio  uscito 
Io  era  di  fornir  nuova  pa^itura 
Ai  voraci  avoltoj.  Allor  che  vide 
La  cpsacca  fanciulla  i  miei  pesati  , 
Occhi  schiudersi  alfin,  sorrise,  ed  io        ^  ,  ' 
Favellarle  tentai;  ma  far  parola 
Possibile  non  £ummi.  Ella  appressossi, 
£  m'accennò  ponendo  al  labbro  il  dito 
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Che  ancor  non  conrcnn  A*  io  mi  stonassi 
A  rompere  il  s3enxio  ansi  <Ae  Ione 
Non  ncovrsssi  a.  pioflRcnr  g)i  accenti  r 
Poi  posò  la  sna  man  som  la  mia, 
L'orìgHer  sprimacciommi  e  rilìrosà 
Snlla  punta  de'piè  sino  aDa  porta, 
E  Tapii  dolcemente  e  fiior  si  sporse. 
Non  so  che  bisbigliando.  Umana  voce 
Sì  dolce  non  fu  mai!  fino  il  suo  piede 
A  tempo  d'armonia  pan»  scorresse! 
Ma  i  cbiamati  da  lei  desti  non  sendo  • 
Usci  del  tatto,  e  pria  d'uscir  mi  volse 
Un  altro  sguardo,  e  un  altro  s^no  femmì 
Per  dirmi  che  temer  nulla  io  dovea. 
Che  tutti  eran  colà  vicini  e  pronti 
Al  mio  menomo  cenno  e  ch'elki  tosto 
Ritornata  saria.  Quando,  fu  ita 
D'esser  mi  parve  troppo  sol  rimaso. 

n  Ritornò  con  sua  madre  e  con  suo  padre .... 
Ma  che  vài  ch'io  plit  dica?  Io  non  vi  voglio 
D'avvantaggio  stancar,  tutto*  narrando 
Che  fu  poscia  di  me  dal  di  che  o^izio 
Fra  i  Cosacchi  trovài.  Me  fuor  de' sensi 
Ei  rinvenner  sul  pian,  me  trasportaro 
Al  tugurio  il-{M&  prossimo,  me  iii-vita 
Di  nuovo  richiamàr,  me  che  aver  ,  r^guo 
Sulla  loro  contrada  un  di  dovea. 
Cosi  lo  stolto  che  saziar  sua  rabbia 
Si  credè,  raffinando  il  mio  supplizio, 
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Nudo,  legato,  sanguinoso  e  solo 
Balestrommi  al  deserto,  ond^io  dovea 
Ad  un  trono  passar.  Chi  del  suo  fata 
Indovino  esser  può?  Niuno  di  core, 
Niun  di  speme  si  perda:  il  Boristene 
Puote  i  nostri  corsier  doman  vedere 
Pascere  in  pace  a  la  sua  turca  sponda; 
Né,  se  salvi  colà  fia  che  giungiamo. 
Salutato  giammai  non  avrò  fiume 
Si  di  cor.  Camerate,  buona  notte. 

L'etman  si  stese  de  la  quercia  all^  ombra 
Sid  giaciglio  già  fattoi  di  fronde^ 
Letto  per  lui  non  disagiato  o  nuovo 
Che  riposo  prendea  non  monta  dove, 
Semprechè  fosse  l'ora.  Un  pronto  sonno 
Le  sue  luci  occupò.  Se  vi  stupite 
Che  a  lui  render  mercé  Carlo  obliasse 
De' narrati  suoi  casi,  ei  non  stt^issi: 
Era  un'ora  che  il  re  dormendo  stava. 
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ADDIO  ALLA  PATRIA 


(dìl  cìnto  1.*) 


Addio!  addio  I  '  Sul  cenilo  elemento , 
Ecco,  la  spiaggia  mia  natal  scompare; 
Freddo  sospira  de  la  notte  il  vento, 
E  la  folaga  stride  j  e  muggpe  il  mare. 

Del  sol  che  in  grembo  già  si  corca  a  Tonde 
Noi  seguitiam  la  fuggitiva  ^era: 
Addio  al  sole,  e  a  v^i,  scomparse  spcAide 
Di  mia  terra  natal,  felice  sera! 

Poche  Ì3rev'ore,  e  della  luce  il  nume 
Fia  che  ritomi  a  coasolar  la  teixa, 
E  i  mari  e  il  cielo  e  T  immortai  suo  lume 
Saluterò,' non  la  natal  mia  terra. 

Vuoto  è  il  Castel,  vuoto  è  il  mio  buon  soggiorno, 
Nè  al  suo  foco  ospitale  è  chi  s'aocoglia: 
Cresce  F  ortica  a  lo  sue -mura  intomo. 
Urla  il  mio  cane  a  la  deserta  soglia.. 
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u  Vien  qua,  vien  qua  :  perchè  doler  ti  senio. 
Mio  piccol  paggio^,  perchè  piangi  e  gemi? 
Forse  che  tremi  de  la  notte  al  vento? 
Del  turbato  ocean  forse  che  temi? 

Tergi,  o  fiinciul,  da  le  tue  ciglia  il  pianto: 
Invitto  è  il  legno  che  pel  mar  ne  mena. 
Veloce  è  sì  che  aver  potriane  il  vanto 
De' nostri  falchi  il  più  veloce  appena,  n 

u  Frema  il  vento  a  sua  posta,  insorga  in  suono 
Di  rabbia  il  mar;  vento  né  mar  fremente 
Non  temo  io  gii,  ma  non  stupir  s'io  sono, 
S'io  son,  signor,  ne  l'anima  dolente. 

Ch'io  mio  padre  ho  lasciato  e  un'infelice 
Madre  diletta  solitarj  e  mesti; 
Né  a  me  vantar  cui  di  me  calga  lice 
Altri  che  il  cielo  e  te,  signore,  e  questi» 

Con  ferventi  d'amor  mi  benedica 
Detti  mio  padre  e  terga  presto  il  ciglio; 
Ma  non  la  madre  il  tergerà,  se  pria 
Fra  le  sue  braccia  non  ritomi  il  figlio,  n 

u  Basta,  barta;  ben  sta,  mio  pargoletto;. 
Al  ciglio  tuo  non  si  sconvien  tal  lutto. 
Se  un  cor  si  puro  anch'io  m'avessi  in  petto. 
Il  mio  pur  anco  non  vedresti  asciutto. 

Vien  qua,  vien  qua  ;  perchè  quel  duolo  in  fronte, 
Buon  campagnuolo,  e  quel  pallor  ti  regna? 
Tremi  al  rigor  di  questa  bretza  e  a  Tónte?  . 
Temi  l'incontro  di  francese  insegna?  n 
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u  Pensi  ch'io  tremi  de' perigli  miei, 
Signor?  Non  ebbi  (dma  sì  yile  ,in  sorte: 
La  sposa  bo  in  mente ,  ed  il  pensier  di  lei 
La  guancia  imbianca  d'un  fedel  consorte. 

Co' figli  appresso  al  tuo  castel  dimora, 
Ili  riva  al  lago  che  il  Castel  circonda; 
Lassa!  che  fia  che  a' pargoletti ,  allora 
Che  il  padre  assente  chiederan,  risponda?  >9 

u  Non  più,  non  più,  buon  campagnuolo:  a  scherno 
Non  prendo  il  duolo  ond'è  il  tuo  cor  commosso; 
Ma  io,  che  sento  d'altra  guisa  e  scemo. 
Lasciar  ridendo  il  patrio  nido  io  posso. 

Perchè  d'amante  o  di  consorte  mai 
Chi  fia  che  al  pianto  ed  ai  sospir  s'affide? 
Ardor  novello  asciugherà  que'  rai 
Che  sciprsi  dianzi  in  ampie  fonti  ei  vide: 

Perchè  non  duolmi  del  gioir  passato, 
Perché  rischio  presente  io  non  pavento: 
Non  aver  nulla  dietro  a  me  lasciato 
Ond'io  mi  dolga  è  il  mio  più  gran  tormento. 

Solo  oggimai  sovra  la  terra  io  stommi. 
Solo  del  mar  varco  i  deserti  immensi: 
D'anima  al  mondo  a  che  pensier  darommi, 
Se  di  me  non  è  al  mondo  alma  che  pensi? 

Forse  alcun  tempo  invan  digiuni  e  grami 
Guajoleranno  i  miei  deserti  cani; 
Ma  se  avverrà  ch'estranea  ^lan  li  sfami 
Fian  presto  a  farmi  al  mio  ritorno  in  brani. 


Digitized  by  Google 


l88  ADDIO  ALLA  PATUA 

Con  te,  mia  barca,  in  su  le  rapid'ale 
Decenti  le  «pvmanti  onde  io  mifuro: 
Portami  tu;  pnrché  a  la  mia  natale 
Terra  io  non  rieda^  OTunq[ne  sia  non  coro. 

Addio,  lidi  fuggenti;  addio,  giocondi 
Cernii  flutti  che  la  notte  annera; 
Addio,  deferti  e  pelaghi  profondi; 
E  a  te,  spiaggia  natal,  felice  sera!  ^ 
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(dal  canto 

Deh.  perchè  volgi  a  questo  fosco  viso 
Ridenti  sguardi  cui  scambiar  mi  è  tolto? 
Deh  tolga  il  ciel  che  il  tuo  gentil  sorriso 
Sia,  donna,  in  pianto,  e  forse  inutil,  vòlto! 

Perchè  mi  chiedi  qual  ne' miei  verd'anni 
Arcana  cura  mi  trafigga  e  infesti? 
Che  vai  ch'io  dica  e  ch'io  ti  sveli  affanni 
Che  invan  tu  stessa  alleggerir  vorresti? 

Amor,  odio  non  è,  non  è  tradita 
Ambizion  che  ad  onor  vago  intende, 
Che  fammi  odiar  la  mia  presente  vita 
E  che  quanto  pregiai  vile  or  mi  rende: 

Ma  quel  fastidio  universal  che  move 
Da  quanto  io  gusti,  da  quant'oda  o  guardi; 
Tal  che  me  appena  la  beltà  commove. 
Tal  che  appena  in  me  possa  hanno  i  tuoi  sguardi: 
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Ma  quell'assiduo  punitor  flagello 
Che  al  reo  del  sangue  del  fratel  fea  guerra , 
Che  mirar  non  ci  lascia  oltre  l'avello. 
Che  sperar  pace  non  ci  lascia  in  terra. 

Che  vai  vagar,  che  vai  mutar  di  cielo. 
Se  indamo  uom  cerca  di  mutar  se  stesso? 
Se  quel  eh' è  verme  del  vital  mio  stelo. 
Il  mio  pensier,  m'è  sempre  sempre  appresso? 

Altri  a  piacer  che  a  me  gustar  non  lice 
Vivasi  dunque,  o  viver  creda,  in  seno; 
Altri  si  sogni  in  vece  mia  felice 
E  mai  com'io  non  si  ridesti  almeno. 

Col  serpe  intanto  che  con  meco  io  porto 
Di  clima  in  clima  trascinar  mi  deggio, 
Pensando,  e  questo  è  il  solo  mio  conforto. 
Per  mal  ch'io  provi,  ch'io  provato  ho  il  peggio. 

Ma  questo  peggio  ah!,  non  voler  cercarmi; 
Suggello  il  preme  ch'esser  debbe  etemo: 
Segui,  segui  il  sorriso; -il  cor  tentarmi 
Tentar  saria  di  stenebrar  l'inferno. 
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lamburgii  tamliurgì  (i)!  col  rombo  di  guerra 
Scorrendo  tu  assordi  de' forti  la  terra; 
Tu  cresci  T ardire,  tu  infiammi  il  valor. 

D'IUiria,  di  Suli,  di  Cimari  i  figli 
Per  questo  e  quel  monte  sfidando  i  perigli 
Si  destan  riscossi  dal  rauco  fragor. 

'Chi  più  del  Suliotto  ne  ranni  famoso» 
Che  in  nivea  camicia,  che  in  mjo  velloso 
Avvolge  le  membra  che  il  sole  abbronzò? 

Al  nibbio  la  greggia  lasciando  ed  al  liipo, 
A  balzi  ei  discende  dal  patrio  dirupo  > 
Torrente  eì  somiglia  che  aprile,  gonfiò. 

(i)  Suonator  di  tamburo. 
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Di  Cimari  i  prodi,  che  fallo  non  sanno 
Rimetteìr  d'amico,  conceder  potranno 
La  vita  al  nemico  che  implori  mercè? 

Qual  loro  archibugio  la  strada  del  core 
Fu  mai  che  fallisse?  Bersaglio  migliore 
D'un  core  nemico  per  essi  (jual  v'é? 

Impugna  l'invitto  Macedone  il  brando, 
Le  selve  materne,  le  cacce  lasciando, 
E  in  caccia  più  cara  bramoso  sen  va. 

Ma  pria  che  sia  vòlta  l'ostile  giornata. 
Ma  pria  ch'ei  riponga  la  spada  snudata 
La  rossa  sua  ciarpa  più  rossa  farà. 

Di  Parga  vedransi  gli  audaci  corsari 
Che  annidano  a  vista  de'ceruli  mari. 
Spavento  de' Franchi  sòl  destri  a  fuggir. 

Le  lunghe  galere  lasciate  a  la  riva. 
Condurre  a'ior  tetti  la  gente  captiva, 
E  far  ch'ella  impari  che  costi  il  servir. 

Di  ricca  fortuna  non  curo  i  diletti; 
Chè  quanto  coli' oro  sticompran  gli  abbietti 
Col  ferro  e  col  core'saprommi  comprar. 

Saprò  ne  le  chiome  di  giovane  sposa 
Avvolger  tenace  la  maii  sanguinosa. 
Saprò  da  le  madri  le  figlie  strappar» 
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Oh  dolce  il  sembiante  di  ^iovin  donzella! 
Oh  dolce  il  suo  canto»  la  cara  feyella^ 
I  rezzi  che  destan  le  voglie  d'amor! 

Sua  stanza  romita  la  bella  abbandoni,. 
La  lira  con  seco  recata  mi  suoni, 
Mi  canti  la  morte  del  suo  genitore 

De^ vinti  rimembro  le  strida  ed  i  pianti, 
Rimembro  de' nostri  le  voci  esultanti 
Nel  di  che  Prevesa  da  noi  s'espugnò; 

Fur  mrse  le  case,  le  spoglie  spartite; 
Invan  gli  spogliati  pregaron  le  vite; 
La  sola  bellezza  mercede  trovò. 

Non  sia  chi  mercede,  chi  tema  rammenti: 
Chi  serve  il  visire  d'onor  ne' cimenti 
Né  «juesta  né  quella  giammai  non  sentì. 

Dal  dì  che  il  Profeta  fondava  Timpero, 
L'insegna  falcata  più  prode  guerriero, 
Pascià  più  fampso  non  ebbe  d'Ali. 

Su  ristro  l'invitto  codato  stendardo > 
Spavento  del  biondo  Giaurro  codardo, 
Sua  degna  progenie,  già  spiega  Muctar. 

Qual  figlio  di  Mosca  fia  salvo  da  morte 
Qualor  dei  delissi  l'ardita  coorte 
Nel  sangue  su  l'Istro  vedrassi  balzar? 

Btron.  Poemi.  YoL  IJ»  9 
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Disnoda  del  ànce,  selietar  (i),  3  brando 
Tamborgi!  la  pugna  tu  rai  mormorando , 
L'ardire  tu  aocendi,  tu  incuori  Tirtù. 

O  monti  che  a  torme  calar  ne  Tedete 
Là  doTc  del  sangue  ne  sprona  la  sete» 
Fra  Toi  torneremo  yincenti,  o  non  più. 

(i)  Porto*spada. 
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IL  DUE  NOVEMBRE 


Melius  est  ire  ad  domum  ìoctus 
quam  ad  damutn  conQhiU 
EocUi.  VII,  3. 

Vela  i  xaflSri  de  le  curve  sfere 
Cinereo  aaitnanto,  e  senza  raggio  in  fronte 
De  r  inclemente  Sagittario  il  sole 
Tragge  agli  alberghi;  a  miti  aure  esulando  > 
A  la  volta  s'affilano  de' mari 
I  volanti;  e  il  pastor,  tolte  le  insegne 
Da  r  inospita  balza^  avvia  l'armento 
Verso  il  fumido  prato;  invade  il  corvo 
Precursor  de  la  bruma  i  desolati 
Solchi;  e  dispoglia  i  folti  onor  la  selva ^ 
Rivelandole  squallide  capanne. 

Ahi  ch'io  vedrò  del  nuova  aprile  il  riso* 
Ringiovanir  queste  pendici»  autunno 
Rimporporarle,  e  non  su  questa  guancia 
Rigermogliar  l'inaridita  rosa, 
Né  la  non  eccitabile  favilla, 
Sepolta  in  fira  le  ceneri  del  core» 
Rifarsi  fiamma»  e  in  su  l'agevol  calle 
De  la  Speme  redir  le  sfolgoranti 
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Larve  d'un  tempo,  or  pallide  e  travolte 
Ne  la  fuga  de' giovani  miei  giorni! 
Rimpiuma  jil  dorso  il  piato  augel;  rinnova 
La  luna  il  corno  ;  or  lambe  il  Ietto  ,  or  freme 
Rovinoso  il  torrente;  or  giace,  or  sorge, 
De  l'alterna  marea  nata  al  trastuUp, 
L'alga  del  lito;  e  le  sue  tronche  braccia 
Rintegra  il  salcio  a  la  materna  riva: 
L'uom  solo  appena  il  capo  incurva  al  lùngo 
Sonno,  e  stampa  il  suo  piè  l'orma  fatale, 
Porta  gli  suona  d'adamante  a  tergo^ 
E  notte  interminabile  il  circonda. 

In  te  fede,  a  te  gloria,  in  te  conforto. 
Alma,  possente,  salutar  parola 
Che  additasti  a  le  tremule  pupille 
De  l'uom  natanti  ne  la  notte  estrema 
Un'aurora  novella  e  nuove  Parche 
A  la  soglia  di  morte  avvolgitrici. 
Di  nuovo  stame!  a  te  mercede  e  vanto 
Se  ard^  spiegar  per  l'infinito  il  volo 
L'animosa  Speranza,  e  de  Finferna 
Temide  i  roghi  awaloraro  il  brando 
De  la  Temi  terrestro^  e  il  giusto  un  porto 
Riposato  aspettò  fuor  da  l'insano 
Mar  de  la  vita,  e  se  gli  amplessi  e  i  neri 
Occhi  dell'Ann  e  il  liéttare  versato 
Nel  cranio  del  nemico,  agli  acri  figli 
Dell'aurora  e  del  norte  al  Campidoglio 
Schiusero  il  calle  e  a  la  seconda  Roma  (i). 
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E  a  te  mercè  se  il  pro&taio  die 

Che  ogni  JarujHmte  ne  la  polve  a  etetaa 

Vigilia  ecciterà  visse  il  riprezzo 

Che  venia  da  T esanime  natura, 

£  la  spoglia  sacrò  dal  pellegrino 

Spirto  deposta,  e  dal  modesto  cippo 

E  da  la-  croce  disadorna  a  Y  opre 

De  l'italico  Fidia  e  del  divino 

Figlio  de  l'Amo  e  a  le  niliache  moli. 

Ne  stese  il  culto,  e  a  le  diurne  rose  • 

Surse  propinquo  il  secular  cipresso 

£,  convegno  di  miti  anime,  scola 

Di  pensanti,  sgomento  di  codardi 

E  sospiro  di  miseri,  il  sepolcro  (a). 

Saggia,  che  a  vista  de*  tuoi  dolci  colli 
E  di  tue  ville  e  de  Taeria  rócca. 
Oggi  di  pompa  e  già  di  guerra  arnese, 
E  de  le  torri  e  de' lucenti  colmi 
De' templi,  o  pfttri^  a  suscitar  togliesti^ 
Questa  a' tuoi  figli  e  de' tuoi  figli  ai  figli 
Patria  seconda  (3),  ov'io  fia  preci  e  angosce 
£  croci  e  avelli  e  negri  pini  e  sculti 
Simulacri  del  Pianto  e  del  Kiposo  (4), 
Mentre  a' sospiri  de  le  tm-be  il  v^kito 
Freme  confuso  de  l'incerta  sera. 
Medito  il  di  che  con  gU  estinti  i  vivi 
Chiama  a  l'annuo  congrego,  e  al  mesto  ingegno 
Cresco  alimento  e  a  sensi  alti  conforto, 
£  quel  consiglio  che  le  genti  indamo 
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Da  socratiche  carU  a  dal  frequente 
Circola  avvisan  di  rìtrar,  qui  adtmo. 
Interprete  del  sogno  de  la  vita  , 
Sola  è  la  morte^  nè  più  fida  spegno 
Ha  l'uom  che  la  presenza  de  la  tomba» 

Altri  tempU,  altre  curie,  altri  i^ivili 
Ordini,  o  patria^  in  te  sembianze  stato 
Tramuteranno;  e  verrà  dì  che,  spento 
Di  te  il  nome  fors'anco,  akro  non  resti 
Che  la  scena  de  l'ilari  colline 
Fra  cui  t'assidi/ e  i  limpidi  cristalli 
Che  la  tua  liberal  najade  in  grembo 
Per  cento  conche  da' prossimi  spechi 
Ti  versa,  e  le  vibranti  aure,  di  forti 
Anime  altrici  e  di  leggiadri  ingegni: 
Ma  questa,  che  la  man  che  il  tutto  atterra 
Eresse  e  popolò,  città  de  l'ombre 
Starà  qual  surse;  e  le  medesme  zolle 
E  i  medesimi  marmi  premeranno 
L'ossa  medesme;  e  fien  sue  leggi  i  Fati,. 
.  £  k  Morte  lor  vìndice  ed  il  Tempo* 
Tal  di  Persi  e  d*  Achei,  volgendo  gli  anni, 
E  di  Quiriti  e  d'Arabi  e  di  Traci 
Fe' prò  va.  Egitto,  e  involar  Mitra  a  Osixi 
£  Giove  a  Mitra  e  Macometto  a  Gdove 
Vide  grineensi,  e  sole  erger  le  fronti 
Le  piramidi  sue  fra  i  ironia  e  l'are 
Crollanti,  e  solo  con  vicenda  etema 
Suoi  pingui  colti  visitar  l'arcano 
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.   Nilo;  però  che  tutto  polve  al  vent»- 
È  sotto  il  sol,  fuor;  che  Natura  e  Morte. 

Chi  SQB  costor  che  iu  queste  candid' arche, 
A  cui  ricorre  questo  lungo  a  fronte 
Ordine  dì  marmoree  colonne^. 
Fuor  dai  recinti  de  la  patria  Dite' 
Donnona  inviolabili  e-  conspicul 
Fra  quest'irti  cancelli  (5)?  Anzi  a  quest'are-,. 
Anzi  a  questi  trofei  de' tuoi  conquisti 
Odi,  o  Morte,  il  mio  voto:  ecco  in  cospetti 
La  funerea  magion  che  vuota  attende 
Le  reliquie  de' miei:  fa  ch'io  non  viva 
A  eotanta  -pi^tìc;  fa  che  l'eterno 
Sonno  in  essa  a  dormir  primo  io  discenda.. 

Come  i  pallidi  Morbi  e  il  duro  Affanno 
E  la  tarda  Vecchiezza  e  la  digiuna 
Fame  e  il  Bisogno  inveiiecondo  e  il  Pianto> 
Vide  a  l'entrar  de' regni  stigj  Enea, 
Tal  di  questo  superno  'Èrebo  al  passo 
Pur  io  li  scontro  (6).  Oh  a  voi  gravi  ed  altrui  ti 
Oh  men.  che  plebe!  oh  non  morti  e  non  vivi!: 
Da  le  rustiche  aoglie  e  da  la^  gUQrm> 
De' latranti  custodii  a  questo*  primo 
Iiembo  de  TOrco  e  de  la  luce  estremo^ 
Quasi  a  voi  oonfacevole  dimora^. 
Qual  vi  guida,  consiglio  oggi  che  sacrai 
Solo  agli  estinti,  è  la  piet^  che  spira. 
Da'  cenci  e  dagli  strazj  e  dai  distrutti- 
y ostri  seiiibiaati,  e  l'obolo  che  implora 

9^ 
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La  sporta  palma  ed  il  profeticli' inno 

Déssi  al  funereo  Bagrificio  ìr  prezio? 

Voce  tì  guida  ,  che  a  la  prece  il  varco 

Facil  vi  dice  in  cor  che  il  duolo  ha  schiuso, 

E  il  beneficio  a  la  casa  del  pianto. 

Non  del  convito,  di  cercar  v'insegna. 

Ecco  l'intimo  abisso,  ecco  le  vie 
Infrequenti,  le  glebe  inseminai^ 
Le  soglie  irremeabili  e  fortune 
Sovra  fortune  in  brevi  solchi  accolte 
E  secoli  di  secoli  in  tre  lustri  (7): 
Ecco,  mortai,  per  che  paventi  e  speri 
E  piangi  e  ridi  e  ti  fai  vile  e  altero 
E  rapisci  e  t'insanguini  e  t'infami! 

Tombe  su  tombe,  ossa  sovr'ossa  imposte 
Fabbricar  queste  mura,  e  queste  sculte 
Querele  i  fasti  ostentano  de  l'Orco  (8). 
Generi  benedette,  intemerate 
Vite  io  leggo  dovunque:  anzi  a  l'avello 
Sostan  l'ire,  di|:esti,  e  non  assale 
Nud' ombre  il  dente  del  Itvor:  ma  dove 
Di  quest'orfana  prole,  ove  di  queste 
Vedovate  coasorti  è  il  molto  pianto?... 
Scritto  in  fronte  ai  sepolcri  (9).  Ahi  la  measogna, 
La  menzogna  ne  insegue  anco  sotterrai 
Meglio  se,  in  un  con  questi  nomi  e. questi 
Anni  vissuti,  a  la  funerea  musa 
Dato  fosse  notar  l'edaei  cure 
E  gl'indomiti  mobbi  e  gli  operosi 
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Disagi  e  i  pm  operosi  godimenti 

Che  scavar  queste  fosse,  e  tutte  al  vano 

Mortai  le  scese  palesar  d'  Avemo! 

Folle  chi  avvisa  statuir  le  mete 
De  rumano  viaggio,  e  a' ciechi  strali 
De  la  morte  segnare  osa  lo  scopo! 
Padri  da' figli  e  con  inverse  veci 
Figli  da' tardi  genitor  sepolti, 
Vergini  e  spose  e  antiche  madri  «d  avi 
E  lattanti  nepoti  in  fasce  avvinti' 
A  questi  avelli,  a  questi  solchi  in  grembo 
Sparse  la  inesorabile  e  confuse. 
Chi  tardi  giacque  di  costor,  chi  tosto? 
Visscr  tutti  lor  vita*  Alcun  non  pere 
Anzi  Fora  fatale»  A  sera  o  a  mane 
Che  la  face  vital  d'arder  si  resti. 
Arsa  eli* è  tutta:  il  proprio  giorno  è  vólto. 
Nasce  l'uomo  a  la  morte;  in  culla  appena, 
Siam  de  la  tomba;  e  ciò  ohe  vita  ha  nome 
È  perdono  del  Fato,  è  scampo,  è  caso^ 

Mirai  oltre  il  mezzo  de  l'infausto  campo 
Spinte  ha  la  Morte  le  vittrici  insegne 
E  a  l'intero  conquisto  avida  innoltra. 
Fiera  voragol  Eppur  non  tutta  asconde 
Nè  asconderà  la  sua  dovuta  polve.... 
Notte  avvolge  il  futuro:  anco  la  fossa 
Antiveder  de  l'ultimo  tuo  sonno, 
Uom,  ti  vieta  il  destino*  Oh'  quante  salme 
Questo  paUrio  lor  baratro  aspettava 
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Che  le  glebe  impmga&r  d'insanguinati 
Campi  eli  Marte^  o  cke  ingojò  non  piante 
Qualche  terra  d'esilio,  o  a  cm  le  ingorde 
Fauci  dier  tomba  de' nettali^  mostri! 

Ahimè  che  le  tue  care  ossa  pur  anco 
Cercar  m'è  tolto  in  fra  quest'usne  e  queste- 
Croci,  e  lieve  al  tua  fral  pregar  la  terra, 
O  lagrimato  e  lagrimabil  semjm. 
Sul  senfcier  de  la  gloria,  apparso  appena,. 
Sul  mattin  de'purissiou  tuoi  giorni, 
Fratel  mio,  spento,  che,  quantuncpie  or  rctg^^ 
Dacch'io  ti  piansi  il  tredicesim'anno. 
Vieni  ancor  visitando  i  sogni  miei. 
Vivi  ancor  fra  le  tacite  mie  pene  (io)J 

Senza  funebre  nenia  e  senza  £aice, 
Traendo  per  furtivo  adito,  in  cpiesta 
Contenuta  fra  sponde  in  arco  volte 
E  dal  campo  fernl  con  salde  sbarre- 
Spartita  piaggia,  il  plaustro  de  la  Morte- 
Versò  quest'ossa^  (ii).  Ahi  mal  deposte  spo^ie! 
Ahi  malvagi  e  innocenti  e  forti  e  vili 
Da  la  valle  del  pianto  esuli,  spirti 
Senza  il  riobiamo  de  l' Etemo  1  Ahi  tenni 
Sconsecsata,  ove  lagrima  non  cade 
Di  congiunto,  ove  tumulo  non  soige,. 
Non  sasso,  ricondevole,  non  csoce! 
Quanti  ardete,  captivi  in  diq>erata* 
Fiamma  d'amor,  quanti  de' pali  al  fonda 
Folgorò  la  sventura,  q  in  cui  sònuaosaa 


Digitized  by  Google 


IL  DVE  iroTEMBRi:  ao5 
Da  tèmpeate  frequenti  a  in  nubi  avvolta 
D'ingenita  mestizia  o  affascinata 
Ad  esche  insane  e  a  maliiiarde  fónti 
Ragion  non  vegna  in  sua  balìa  securav  > 
Paventate  accostarvi Il  proprio  ferrod 
Yibràr  questi  furenti  al  proprio  petto. 

Qual  fin,  qua!  corso  di  colpabil  yiUk 
A  questi  rei  del  proprio  sangue  misti  : 
Qui  condanna  a  giacer  quest'altri  estinta?  • 
Dal  cattolico  ovile  agne  divise 
Spiràr  costerò*,  e  non,  li  accolse  in  grembo 
La  sposa  dt  Gesù;-  ma  come  vivi 
{ Tua  mercede,  o  sofia,  )<  non  paventaro^ 
Céppi  né  rogo  insegnator  di  fede, 
Cosi  né  man  che  d'anatèma  armata 
L*^ayel  n'espugni,  e  le  reliquie  al  yenta  ■ 
N#  disperda,  ei  paventano  sepolti^ 

Ma  perchè  sotto  a  le  medesme  zolle 
Quivi  dormir  rineccitabil  sonno 
Veggo  e  chi  fea  de' giorni  altrui  rapina 
Con  destra  infame  e  ehi  de  suoi  fea  gitto,. 
E  mal  pensanti  e  malfattor  confusi 
Perch'i  a  l'ombre  pià  ree,,  pàtria^  dai 'stanza 
Fri^' domestici  mani,  e  ancor  non  sacii 
A' domestici  eroi  degob  un.  Eliso  (iS)?  .  . 
Placa  i  tuoi  sommi:  aU'emulo^  vicinò' 
Mostra  altesa  i  tuoi  vand,,  e*  con  la  v.oce> 
Che  da  Fumé  degli  avi  esce  eloquente 
De  L'antico  valor  parla  a- tuoi  figli.. 
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Calano  l' ombre  »  e  non  rìdenti  inganni 
DI  speranza  e  d'amor,  ma  gemebonde 
Orride  larve  di  pania,  i  sogni 
Versa  dal  grembo  la  fìinerea  notte 
Avvolti  ne  le  spoglie  del  sepolcro. 
Raggio  non  spande  la  niascosta  luna 
Su  questi  marmi,  astro  dal  elei  rugiada 
Su  quest'aride  glebe  non.  distilla. 
Dovunque  solitudine  e  profondo 
Bujo;  se  non  cbe  le  già  deste  faci, 
DI  pietosi  congiunti  annuo  tributo. 
Tremule  e  fioche  pel  deserto,  campo 
Ne  la  nebbia  s£sivIllano  disperse  (i4)- 
Contempla  e  pensa  ! ....  A  mano  a  man  che  arretri 
Via  per  la  selva  de  le  croci  il  guardo 
Verso  1  primi  sepolti,  diradarsi 
Miri  più  ognor  le  pie  fiiville,  indiuo  ^ 
Di  memoria  di  vivi,  e  il  tutto  alfine 
Velato  in  negra  tenebrìa  d'abisso. 
Forse  le  destre  ancor  cbe  II  fievol  raggio 
Nudrlr  solìeno  a  que' remoti  estinti 
Ha  già  la  morte  assiderate,  e  forse 
I  cor  soltanto  asside]:ati  ha  il  tempo. 
Spegne  il  tempo  gii  amor,  mentre  di  sdegni 
Ahi  pur  mantice!  è. il. tempo!  e  a  l'uom  pensiero 
Che  non  sia  di  sé  stesso  è  si  gran  fascio 
Che  a  gin  deporlo  a  suo  poter  s'afiretta. 
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(i)  Il  disprezzo  cMla  morte  e«  Timpèio  belMooso  àA 
barbari  occupatoci  di  Roma  e  di  CostaBtiqopoli  sono  da 
recarsi  prìndpalmente  alle  loro  opinioni  religiose  circa  la 
vita  futura.  «  Abbiamo  udito  (dice  Buonafede)  i  poeti  set* 
»  fentrionali  cantare:'!  nostri  guerrieri  sono  pér  queste 
M  belle  speranze  avidi  della^mecte  e>  percossi  nelle  battaglié 
»  dall' ulUeso  colpo»  tìadono»  rìdono  e  muojoiia;  e  ab* 
»  biamo  udito  i  loro  re  sclamare  morendo  sul  campo  di 
n  battagli  Qnalé  allegrezza  è  questa  ch'io  sento?  Io 
»  muojo  e  ascolto  la  voce  ■  di  Odino  che  mi  chiama  \ 
»  le  porte  del  suo  palagio  sono  aperte  ;  io  vedo  uscirne 
99  fanciulle  meiào  %itude;' sono  cinte  d'uua  ciarpa  fhe 
M  accresce  la  loro  faìanchezek;  si  '  accostano ,  mi  offinono 
M  una  birra  deliziosa  nel  cranio  del  mio  nemico.  »  .  Stori* 
d'ogni  /ilos.^  cap.  xi.  Che  siano  le  houris  dei  maomettani 
nessuno  ignora. 

•  (a)  È  facil  cosa  persuadersi  oome.  il  cullo  dea  trapassati 
e  la  religione  dei*  .sepolcri  debbano  essere  statò  conse- 
guenze «attséaH  dei  dogma  .della  immortalità  degK  animi 
e  della  rìsurrezione  ricevuto  fra  i  popoli.  Voltaire  io  af* 
feniia  quanto  agli.  Egiziani ,  e  '  atlribuisce  alla .  influenza 
di  questo  dogma  la  costruzione  e  la  forma  dello  piramidi 
e  L'uso  d'imbalsamare  i'  cadaveri»  V.  Essais  sur  lei  mo&trs 
et  r esprit  des  nations,  lutrod. 
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(3)  H  campo-santa  di  Brescia  ,  open  lodatiswnnra  dello 
iUnstre  architetto  ed  amico  mio  Rodolfo  YantinL  Di 
questo  edificio ,  crescente  adornamento  della  patria  no- 
stra^ tanto  solo  ho  toccato  quanto  servisse  a-  dar  fonda- 
mento materiale  e  con  ciò  più  d'eiBcacia-  a  queste  po- 
che mie  considerazioni  suUa  morte.  Gelehrario  né  de- 
scrìverlo non  doveva  io ,  dopo  che  lo*  ha  descritto  e 
celebrato  un  Arìci. 

(4)  Le  due  piaogitrìci  colossali  e  !  due  leoni  dormenti 
da  essere  scolpiti^  queU«  in  capo  alla  via  che  mette  al 
cimitero,  e  questi  all'accesso  del  tempio.  Ad  acconcio 
della  poesia,  alcune  cose  ho.  supposto  eseguite  che  deb- 
bono- eseguirsi. 

(5y  Gii  intercolunoj  del  portìo»  esteriore  che  coree  lungo 
le  quattro  fecce  dell' edifiaio  si  .vendono  alle  femiglie  o 
nobili  o  facoltose,  alle  quali  servono  di  sepolture  do- 
mestiche*. 

(6)  I  mendicanti,  die  nel  giorno  der  morti  sogliono  in* 
Testare  l'ingresso  del  nostro  campo^santo,  dopo  di  essere 
stati  alla  oeroa  nei  dintorni  vicini. 

(7)  Quando  fu  scritta  la  presente  meditaaione  (anno  1 82 5) 
tanto  tempo  correva  appunto  dacché  a'ò  incominciato  a 
seppellire  nel  oampo^santo..  Sulla  prima  croce  sta  notato 
r  anno  iSio^ 

(8)  Nel  rovescio  interno  le  muraglie  .die  cingono  il 
campo-  sono  messe  a:  piùi  ordini  di  monomesti  e  coperte 
d' iscrizioni  funebri  dalia  cima,  al  fondo* 

(9)  Allusione'  alla,  consueta  ibrmola.  sepolcrale  :  vmàHt 
cum-  Uterjrmis» 

(10)  Vincenzo  Nicolini ,  morto  :  nella,  eampagna  di 
Russia. 

(i.i)  L'emiciclo  per  sepoltwft'  dei*  suioidiy  degli  acallo- 

liei  e  dei  giustiziati.. 
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(12)  Siami  concesso  di  ripetere  la  querela  che  udii 
muoversi  più  volte  sulla  inconvenienza  del  confondere  i 
giustiziati  coi  suicidi  e  cogli  acattolici. 

(13)  pFu  parlato  un  tempo  di  monumenti  da  erigersi 
nel  eampo-santo  in  onore  dei  Bresciani  illustri  ^  ma  non 
si  è  mai  posto  roano  al  disegno^  e  più  non  se  ne  parla. 

(1 4)  Nella  notte  dei  morti  il  campo  del  cimitero  si  vede 
sparso  di  lumi  che  i  parenti  dei  sepolti  fanno  ardere  in- 
nanzi alle  croci.  Ella  è  cosa  notabile  che  questi  lumi  so- 
gliono essere  più  numerosi  nell'ultima  fila  che  nella  pe- 
nultima >  e  cosi  di  mano  in  mano  sempre  decrescendo^ 
tanto  che  le  prime  file  sono  affatto  all'oscuro;  il  che  reca  ad 
una  considerazione  poco  favorevole  ai  morti  «  e  ai  vivi 
poco  onorevole. 
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LA  RESA  DI  MISSOLONGHI 


Qual  di  barbare  schiere 
Cui  turba  in  campo  inopinato  assalto 
Muove  tumulto  dal  corìntio  seno? 
Qual  fugace  baleno 
Di  lunate  bandiere 
£  curvi  brandi  sollevati  in  alto 
Guizza  interrotto  per  la  notte  oscura? 
Qual  crollo  ascolto  di  sovverse  mura? 
Qual  d!  faville  e  polve 
Atro  corrusco  nembo 
Da  Io  squarciato  grembo 
De  la  terra  prorompe  e  al  ciel  si  volve? 
Suona  Talta  rovina; 
Tal  che  non  pui*e  in  su  l'egea  si  senta 
E  l'ionia  marina, 

Ma  in  tutta  Europa  a' fati  ellenj  intenta. 

Già  per  tre  volte  il  sole 
Corsi  del  cielo  i  torti  calli  avea 
Che  ne  l'invitta  Missolonghi  accolta 
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E  da  le  spade  avvolta 

DI  sua  impavida  prole 

La  rediviva  libertade  acheà 

Pugnava,  soarca  de' suoi,  ceppi  indegni; 

E  le  minacce  e  gV  impossenti  sdegni  | 

E  i  fieri  impeti  baldi 

De  TArabo  rapace 

E  del  furekte  Trace 

Schemia  da  Talto  de'securi  spaldi, 

E  vieppiù  ancor  gl'inviti 

A  vii  salvezza  a  lei  sovente  porti 

E  le  da' bronzi  igniti 

A  miUe  a  miUe  fulminate  morti. 

E  già  colei  che  avanza 
E  bronzi  e  ferri  congiurati  in  guerra, 
Contro  la  qual  nè  scudo  hanno  i  gagliardi 
Né  rocca  ha  baluardi, 
Di  tutta  sua  possanza 
Penetra  armata  ne  l'assisa  terra: 
Già  qual  altra  è  più  sconcia  esca  e  più  schiva,  | 
Non  che  i  tesori  de  la  bionda  diva,  T 
Manca  a  le  turbe  grame; 
Già  ne' guerrieri  invitti, 
Non  che  negli  qpri  afflitti. 

Quel  che  nulla  poteo  puote  la  fame*;  , 

Ma  se  il  demone  altrove 

Esser  d'infamia  consiglier  suol  sempre,. 

Qui  per  acerbe  prove 

Petto  non  è  che  a  codardia  contempre. 
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Quel  dio  che  sprone  e  duce 
Fu  de  l'attica  gente  al  chiaro  esigilo, 
E  aecese  in  grembo  di  Sagunto  il  rogo, 
Scampo  al  punico  giogo, 
I  capitani  adduce 

Ed  i  padri  del  popolo  a  consiglio. 

Morte  e  vendetta  in  ogni  cor  ragiona; 

Morte  e  vendetta  in  ogni  labbro  suona. 

Pugni  r  età*  guerriera 

£  per  la  patria  cada; 

Cui  toglie  usar  la  spada 

Vecchiezza  o  morbo  con  la  patria  p«raj 

Usi  la  face,  incenda 

Ne' cavi  abissi  i  preparati  inganni, 

Nè  de  la  patria  arrenda,  .  ' 

Tranne  il  cener  fumante,  altro  ai  tiranni. 

Cosi  fermaro  i  prodi, 
£  le  veci  divisero  di  morte. 
Ma  qual  pensier,  qusd  li  soflferma  inciampo 
A  uscir  parati  in  campo? 
Quali  tenaci  nodi 

Frenanli  al  varco  de  le  patrie  port^? 
Trepidi  affetti  di  marito  e  padre 
Doman  gli  spirti  de  le  acpinte  squadre. 
Che  fia  de'  cari  figli 
E  de  le  caste  spose? 
Ga<lran  sì  sante  cose, 

Gadran  del  Trace  in  fra  gl'immondi  artigli? 
Disperata  virtude 
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Fiero  consiglio  iu  più  d'un  cor  già  desta; 

Ma  labbro  noi  dischiude, 

Chè  non  l'osa  natura,  e  onror  T arresta. 
Ecco  femminea  schiera 

Confusa  ed  ansia  sorvenir  frattanto., 

Terror  le  imbianca  di  ktal  pallore; 

Sta  in  sul  ciglio  il  dolore, 

Sui  labbri  la  preghiera: 

Ma  di  servaggio  è  quel  terror  soltanto, 

Come  di  morte  la  preghiera  è  solo, 

E  de  lo  indamo  supplicarla  il  duolo. 

E  il  seno  e  ì  pargoletti 

Fijgli  ai  consorti  offrendo. 

Ferite,  van  dicendo, 

Ferite;  eccovi  i  figli,  eccovi  i  petti. 

Già  i  brandi  repugnanti 

Pendono' ignudi ,  già  la  piorte  scende; 

Ma  le  man  trepidanti 

Fremito  e  impero  di  pietà  sospende. 

Pietà  r  orrende  imprete 
Vieta  a  que' brandi,  e  i  cor  conquide  «  spezza. 
Danno  ampio  varco  le  divise^  schiere, 
E,  mobili  barriere, 
Guidano,  in  guardia  prese, 
A  comun  £ito  od  a  comun  salvexxa 
Le  imbelli  afflitte,  e  di  lor-  sorte  ignari 
Con.  lor  'gl'iu&nti ,  che  con  passi  impari 
Su  la  mat^na  traccia 
Yansi  a  le  destre  appresi, 
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O  che,  ^oavi  pesi, 

Gravai!  portati  le  materne  braccia. 

Già  sui  cardini  volte 

Suonan  le  porte  e  l'abbassato  ponte: 

E  la  notte  più  folte 

Stende  le  sue  propizie  ombre  dal  monte. 

Qual  de' Persi  al  macello 
Uscia  notturno,  seguitando  Torme  ^  ' 

Del  laconio  leon,  da  le  tradite  ."^.'^ 
Strette,  devoto  a  Dite, 
De' trecento  il  drappello, 
Tal  van  costor  fra  le  nemiche  tormck 
Avida  l'alma  del  fratèmp  £Eit«, 
De  lo  spirto  fraterno  avvalorato 
Bozzari  a' forti  impera  (i). 
Fiume  che  i  campi  inonda, 
Procella  furibcmda 

Che  su  l'aere  veleggia  orrida  e  nera, 

Fulmin  che  a' templi  insulla , 

Fiamma  vorace  che  al  varcar  del.  maggio 

Ne  l'alta  messe  esulta 

Minor  impeto  avrieno  in  lor  paraggiOé 

Quante  prodezze- estreme  » 
Degne  del  sol,  degne  di  'canto  eterna^ 
Quanta  pietà  degna  d'eterno  pianto 
Entro  il  tuo  fosco  manto, 
Provida  e  impronta  insieme, 

(i)  Costaatiuo  Bozzari^  soprannomin3to  il  uuovo  Achille, 
fratello  di  Marco  Bozzarì,  il  Leonida  della  Grecia  ìno^erna: 
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Copristi,  o  notte,  e  nell'oblio  d^Àyemo! 

Tra  il  fier  trambusto  e  tra  i  clamor  de  Tire 

E  i  gemiti  di  morte  ed  il  nitrire 

De' barbari  cavalli 

E  il  sonito  e  la  scossa 

De  la  terra  percossa 

E  il  rimbombo  de' monti  e  de  le  valli. 

Tranne  il  rotar  pel  nero 

Aere  de' brandi,  ogn' altra  vista  è  tolta. 

Tal  ne  l'ombre  il  nocchiero 

Fra'  lampi  il  torvo  mar  scerne  ed  ascolta. 

Musa,  dal  suon  de  l'anni 
Per  poco  assenti  che  il  pmsier  dedini. 
Dov'eri  allor,  dove  ti  colse  il  Ceito, 
O  ad  ogni  gloria  nato 
Fabbro  di  folti  carmi, 
Cantor  d'Aroldo,  e  degli  achei  destini 
Zelator  non  inerte,  an^o  Tirteo  (i)? 
Qoal  ne  la  destra  nsata  al  plettro  asereo, 
Qoal  fit  l'oprar  del  brando? 
Di  quai  marziaK  allori 
Pia  che  mia  man  t'onori, 
Di  doppio  serto  la  tua  fronte  ornando? 
Ahi  desir  vano!  ahi  doglia! 
Chè  a  te  già  sune,  ansi  sowarsa  ptere 
La  tomba  senza  spoglia. 
Segno  a  la  rabbia  de  l'egizie  fere. 

(i)  Lord  Bjron  morto  di  febbre  a  Missoloiighi  il  gior- 
no 19  aprile  1834* 
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Te  libertà /isospiro 
Del  magnanimo  petto  e  assidua  cura, 
Dai  riposi  di  Pindo  e  dai  felici 
Silenzj  ai  bardi  amici 
Seco  rapia  nel  diro 
Fragor  de' brandi  e  fra  le  sacre  mura 
Ghiudea  di  Missolonghi  a  sue  difese. 
Ahi  morte  inciampo  a  l'onorate  imprese, 
Invida  morte  e  fera 
Gbe  te  su  l'egre  piume 
Assalse,  e  si  gran  lume 
Spense,  ahimè,  si  grand' ora  innanzi  sera! 
Deh,  se  il  mortai  cammino 
Per  te  confini  aver  dovea  si  corti, 
Qual  tua  colpa  o  destino 
Di  morir  ti  contese  almen  tra* forti? 

Ma  subito  in'  su  l' onde 
Miro  im  fulgor  come  se  il  mar  n'avvampi, 
E  l'ombre  allumi  innanzi'  tempo  il  gìornót. 
Per  vasto  tratto  intomo 
Tremar  le  curve  sponde  t  ^ 

E  le  inconcusse  rupi  e  i  lati  campii 
Qual  per  conflitto  di  vapor  sepolto 
Ne  gl'imi  abissi  de  la  terra,  ascolta..  / 
Odi,  Ibraimo,  indite 
Turche  ed 'egizie  schiere} 
Cosi  a  le  intime  altere,      .  |     ! . 
Cosi  ,rispoiide  Missolonghi.  Or  gite 
Ed  il  trionfo  alzate 

Byron.  Poemi.  Voi.  IL  i  o 
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Su  la  sua  polve  e  su  le  sue  &YÌlle.... 

Ma  già  sepolti  state 

Sotto  l'alte  rovine  a  mille  a  mille. 

Celati,  egizio  duce, 
Célati  a' vivi,  e  tua  vittoria  piangi: 
Ower  (se  il  cor  lo  ti  consente),  allora 
Che  la  novella  aurora 
A  ricondur  la  luce 

Tomi  in  sul  guasto  de  le  tue  £adangi. 
Scorri  l'arringo  del  notturno  marte 
E  fra  le  insegne  e  fra  le  tende  sparte 
Conta  i  tuoi  vili  estinti. 
Conta  gli  achei  campioni: 
Quinci  pochi  leoni 

Più  stanchi  in  vista  che  giacenti  e  vinti. 
Quinci  di  zebe  acervi 
E  di  fughe  vestigi  e  di  scomp^li: 
Cosi  vincono  i  servi, 
Cosi  di  libertà  cedono  i  figUL 
Chi  son,  chi  son  que' forti 
Che  in  vetta  al  monte  al  sol  nascente  innami 
Splendon  ne  Y  armi ,  di  vendetta  ardenti? 
Salvete,  orbi  parenti 
E  vedovi  consorti^ 
Salvete,  o  sacri  e  gloriosi  aviahm  .< 
De  lo  scempio  fraterno,*  inVittì  eroi!  ' 
Uscita  a  voi  dal  patrio  rogòV  a  voi 
In  securtà  ripara  : 

La  greca  libertade  ' 
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E,  da  le  vostre  spade 

Ricinta,  a  nuovi  rischi  si  prepara. 

Ella  de  l'arsa  terra 

Lunge  fumanti  le  rovine  addita; 

E  a  disperata  guerra 

Con  questi  accenti  i  suoi  tiranni  invitai 

Quante  cittadi  achee       ,  ^ 
L'occhio  del  sol,  crudo  Ibraim,  discerne, 
Tante  novelle  Missolonghi  attendi; 
Quanti  ha  Ellenia  più  orrendi  ^ 
Dirupi,  ime  vall^ 
Dense  foreste,  inospiti  caverne, 
lu  tante  ròcche  il  tuo  furor  disfido; 
Quanti  miei  figli  in  seno  a  Grecia  annido, 
Tanti,  pria  che  soggetti 
Al  barbaro  servaggio, 
Da  te,  suo  degno  omaggio, 
L'empia  Bisanzio  tronchi  capi  aspetti. 
Yòta  l'immondo  Egitto, 
Questo  mio  cid  di  tue  locuste  annera; 
£  in  questo  suolo  invitto 
Trova  la  tomba  ^  o  nel  deserto  impera. 

Canzon,  se  troppo  ad  alto 
Itala  musa  in  suo  desir  no^  mira, 
Passa  r  Ionio  e  dove  '  ^ 

Più  fervono  le  prove 
Del  greco  ,  marte  e  la  magnanim'ira, 
Ivi  fira  Tarmi  e  fra  gli  eroi  t'aggira. 
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^aeti  i  funesti  fremiti ,  ^ 
Scosse,  spossate  e  firali 
Premon  le  membra  immobili 
I  serici  guancdali; 
Muto  è  Io  sguardo  e  basso;  - 
Soffolce  il  capo  lasso 
L'avorio  de  la  man.  ^ 

Malinconia , 'che  i  taciti 
Lari  possiedi  e  ingombri, 
Non  io  di.  tue  caligini         ^  * 
Prego  che  lor  tu  sgofobri,^  p»; 
Tu  figlia  dì  sventura/  ^ 
Non  vi'olabil  cura,.  %  i 
Nume  possente^  |it^dki!  \       .  ' 

(i)  intelligenza  di  questi  v^rsi,  si  nota  che  furono 
scpUi  per  la  còntesAt  Si^io-Serego  di  Verona^  durante 
un  periodo  dì  falsa  cont^alasoénza  che  precedette  di  poco 
la  sua  morte. 
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Sol  che,  ostinata  ad  angersi. 
Chiuso  a  la  speme  il  varco, 
Di  sè  noiI  viva  immemore, 
A  sè  medesma  incarco, 
Sorda  ad  ogn*aIta  voglia, 
D'Insuperata  doglia    *      '  . 
In^ tetra  servitù^»  • 

Malinconia,  quell'aniio^ 
Tu- del  tuo  vel  circonda; 
Lei  del  tuo  dolce  assenzio, 
Lei  di  mestizia  inonda: 
Reina  in  lei  tu  impera; 
Chè  mesta  è  un'alma  altera, 
È'  mesta  la  virtù.     •  , 

Come  da  selce  il  torpido 
Foco  l'acciaro  elice, 
Cò^  di  fervid' impeti 
In  lei  in  eccitatrice 

scoti,  ne  fomenta,.  \  ^. 
N' -esagita,  ne  Ifienta 
'L'ingenito  valor. 

Pensieri,  affetti  e  palpili 
Ne  ^•eggi,,e|a|a,  affipa;  i. 
Rapisci»  in  sÌRto  secqloff  .1., 
Laj^ente  pelleg];ma;    »^  * 
Fa  ;'che  la  turba  spregi  ; 
Sia  tmpio  a  pochi  egregi 
Il  memore  suo  cor. 
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Santi  abommj,  nobili 
Fastidj  in  lèi  tu  inspira; 
Siale  alimento  e  farn^aeq 
Una  magnanim'ira; 
In  viril  calma  accolta. 
Entro  il  tuo  mantp'^  ayvoha»,  '  i 
Pianga,  ma  non  pér  ^ 

Cinto  d'aprichi  e  fidili 
Colli,  silente  e  fido, 
Sorge  fira  lauri  e  salici  * 
*Un  suo  solingo  nido. 
Ivi  l'adesca  e  invita 
kÌu  securtà  romita 
Ad  esular  con  te.  • 

Ivi  d'un  arduo  vertice 
.All'aura  aperta  e  sgombra, 
D'un  vivo  fonte  al  margine, 
D'ospite  faggio  a  l'ombra 
Trovi  il  suo^enió  antico, 
Riviva  al  tempoY  amico 
Pi  sua  felice  età: 

Quando  per  molli  e  ro$^i 
Calli  a  virtù  movea,'' 
A  mete,  a  gaudj  eterei, 
A' campi  de  l'idea. 
Sacra  al  sublime,  al  vej*o, 
Schiva  d'umil  pensiero, 
Devota  a  l'amistà. 
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O  lauri,  o  pini,  o  salici, 

P  pallidi  uliveti 

Ov'io  mertai  raccogliernii 

A' giorni  miei  più  lieti! 

Ó,  colli  aprichi  e  soli 

D*  onde  a  celesti  voli 

Sprigionasi  il  pensieri 

Fra  v^i/se  a  tanto  ^tendere 

Pur  ^ce  al  desir  mio> 

Del\;  cli'io,  squallente  immagine 

^mer^i^  da  T oblio, 

anno  d'tM^istan^y'>«ik 

»  *  .  .  . 
Bi  m  aggii;!  mnante 

il  sogno^  passeggeri 
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DELLA  CONTESSA. 
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polve.  Ahi  sol  nel  fervido 
Suo  mezzodì  scomparso! 
È  polve.  Ahi  ne  l'indebita 
Stagion  fior  edito' ed  arso 
Da  le  strignenti  brine  1 
Sì  barbare  rapine 
Dunque  consente  il  ciel? 

Chi  de  la  vita  il  torbido 
Sogno  a  n^  fia  che  abbelli? 
Chi  ado^^^rerà  d'un  funebre 
Cipresso  i  nostri  avelli? 
Quanti  un  tuo  strale,  o  Morte, 
Trafisse!  Oh  nostra  sorte 
Più  de  la  sua  crudeli 

(i)  La  stessa,  di  cui  nella  note  precedente. 
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Nostro  dolor,  qual  termine, 
Quando  misura  avrai? 
Diva  Amistà,  qual  delubro, 
Qual'ara  troverai? 
Quel  tuo  gentil  ricetto^. 
Il  tempio  di  cpel  petto, 
Ahi  giace!  ahi  più  non  èl' 

Chi  più  di  lei  paaHiecipe 
De  le  non  sue  venture? 
Quando  incompianti,  o  miseri, 
Le  vostre  disventure 
Narraste  a  la  pietosa? 
Chi  più  d'altrui  pensosa^ 
Più  improvida  di  sèi 

Occhio  per  voi  cpiell'aaima 
Non  ebbe,  o  falli  altrui, 
Non  ebbe  orecchio,  o>  barbari 
Lacerator,  per  vui; 
Di  te,  virtù  infelice. 
Mal  più  animosa  ultriee 
In  campo  non  usci. 

Quando  livor  fe' torbido» 
Quel  suo  seren  ridente? 
Quando  il  sospetto  serpere 
Potè  in  (pel  sen  fidente? 
Quando  giammai  servile 
Lusinga  o  timor  vile 
Chiuse  quel  labbro  o  apri? 

IO* 
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Suggel  che  di  sua  immagine 
Ogni  subbietto  informa ,  . 
Ape  che  dolce  nettare 
D'ogni  alimento  forma, 
Del  mondo  da  sé  stessa 
Fe' stima,  e  il  sogno  anch'essa 
D'ogni  bel  cor  sognò. 

Arse  del  ben,  ma  in  semplice 
Silenzio  umil  vi  mosse; 
Amò  il  saper;  lo  spirito, 
Ma.  non  a  mostra ,  oro  osse; 
Nel  patrio  ciel  rifulse; 
Pregiolla  il  mondo  e  cnbe; 
Sol  essa  s'ignorò. 

Sante  virtù  domestiche, 
Gemme  che  non  splendete. 
Virtù  che  ai  vostri  martiri 
Palme  non  promettete. 
Virtù  romite,  inglorie. 
Le  pugne  ,  le  vittorie 
Voi  dite  di  quel  cori 

Materno  affetto,  ch'arbitro 
D'ogn' altro  in  lei  regnasti, 
Un  più  sublime  soglio 
Di'  se  giammai  trovasti  ! 
Miseri  figli,  s'ella 
Non  v'è  nocchiero  e  stella 
Da  la  sua  polve  ancor! 


ti. 
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Vale  (ahi  per  sempre!),  o  eswime 
Reliquia,  o  spirto  ignudo! 
Chi  sa  da  quante  ambascio 
A  te  la  tomba  è  scudo! 
Oh  nostra  vita!  oh  vero 
Favor  del  ci^  primiero,  . 
Sollecito  morir! 

Quanti  cadenti  vissm>, 
Di  te  men  vissi  assai! 
Tanto  del  di  sol  contasi 
Quanto  i  fecondi  rai  ^ 
Il  sole  intomo  spande: 
Più  visse  chi  .più  grande 
Lascia  di  sè  il  desir. 

Vale!  Per  noi  raccoglierci 
Al  sasso  ove  ti  chiudi 
Fia  sol  conforto,  piangerti, 
Pensar  dì  tue  virtudi, 
Che  già  perir  non  ponnoj 
E  invidiarti  il  sonno 
Cui  nulla  turberà. 

Vanne,  o  lamento,  ov' Adige 
Volge  più  i  flutti  alteri, 
Dove  crollanti  e  laceri 
Castelli,  e  templi  austeri, 
Avelli  di  regnanti. 
Gasi  d'illustri  amanti 
Parlano  di  pietà.  ^ 
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Per  lo  tumulto  avvolgerti 
De  la  città  ti  spiaccia; 
Vattene  sol  d'un  tumulo 
(Quel  ch'è  a  me  tolto ^  in  taiccia; 
Gemi  in  feral  costume 
In  compagnia  del  fiume 
Che  presso  vi  trascor. 

Del  suo  funereo  salice 
Sospira  in  fra  le  chiome; 
Lo  sculta  marmo  appressane, 
Baciando  il  suo  bel  nome; 
E  ti  prosterna  al  piede 
De  Tuma  che  possiede 
SI  nobile  tesor. 
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Juceo,  non  erra  il  giubilo, 
Ecco  il  silvestre  Eliso 
Ov*io  pur  anco  accogliermi 
Merlai,. nel  grembo  assiso 
D* ombre  solinghe  js  folte, 
Ove  tornai  più  volte 
Su  Tale  del  pensieri 

Vi  riconosca,  o  vertici, 
O  aere,,  o  ciel  sereno, 
Yi  riconosco  al  fremito 
De  l^nspirato  seno,. 
A  l'esultar  repente 
De  la  commossa  mente 
Fra  i  sogni  del  piacer! 

(i)  Per  una  veduta  di  Gargagnago^  villa  dei  cauti  Se- 
rego,  dipinta  dalla  contessa  Maria  Teresa  Serego  e  da 
lei  donata  all'autore. 
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Qnal  dio  propizio,  o  vei^iiie. 
Ti  -die  poter  cotanto,. 
Chi  t'emdia  ne' mistici 
Segreti  de  l'incanto, 
Ch*io  queste  chiostre  amiche, 
Queste  pendici  apriche 
Per  te  gioisca  ancor? 

Io  vi  saloto,  o  salici 
Curi  sol  fonte  argato, 
PaUidi  ulivi,  aerei 
Cipressi,  io  tì  salato. 
Memori  adulti  allori. 
Sacri  ai  vivaci  onori 
D'italici  cantori 

Non  erro  ancor  fica  gli  alberi 
Di  già  pescorsi  calli? 
Non  scendo  ancor  fina  ^  owpìù 
Seni  di  note  valli? 
Non  scemo  in.  fia  Toscnra 
Fronda  le  bianche  mura 
Dd  generoso  ostel? 

Non  riconosco  il  fiicile 
Aperto  clivo  ancora, 
Dov'  io  già  bevri  gli  aliti 
De  la  sorgente  aurora. 
Dove  fia  l'aria  bruna 
Io  vagheggiai  la  luna 
Che  navigava  il  del? 
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Ma  lei,  queir  alma  oreade 
Di  queste  alpestri  sedi  (i),  * 
Perchè  non  anco,  o  estatico 
Mio  sguardo,  qui  rivedi? 
Qual  te  l'asconde  e  invola 
Selva  profonda  e  sola. 
Incognito  sentier? 

Forse,  a  bear  le  cupide 
Luci  in  immense  scene , 
A  respirar  più  libere, 
Più  lievi  aure  serene. 
Poggia  di  balza  in  balza;. 
O  a  la  foresta  incalza 
Il  fervido  corsler; 

O  d'un  ruscello  al  margine 
In  parti  erme  e  remote, 
Curva  di  strania  pagina 
Su  le  possenti  note, 
DI  nudrimento  eletto 
Il  facile  Intelletto 
Pasce  e  l'eccelso  cor. 

Forse  colà  dov'ergesi, 
Centro  d'umili  e  rari 
Sparsi  abituri,  il  rustico 
Tempio,  i  devoti  altari 
Abbraccia  e  per  gli  amati 
Figli  propizj  i  fati 
Supplica,  e  non  invan. 

(i)  La  defunta  contessa  Annetta  Sclilo-Serego^  madre 
della  donatrice. 
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Forse.     Ahi  che  dissi?  ahi  perfido 
Sogno,  ahi  ^erar  bugiardo! 
Da  quel  pendio  per  l'etera 
Distenditi,  o  mio  sguardo, 
A  la  eittà  gioconda 
Che  d'Adige  in  su  Tonda 
Torreggia  da  lontan. 

Cinto  colà  di  squalfidr 
Brani  cipressi  è  un  loco 
A  cui  non  lunge  un  murmure 
Del  rio  profondo  e  roco 
Par  che  lamento  spiri;: 
Albergo  di  sospiri. 
Di  doglia  e  di  pietà. 

Ivi  immortai  papavero 
Copre  l'infausta  terra; 
Ivi  il  Destin  con  ferrea. 
Destra  dischiude  e  serra. 
L'irremeabil  passo; 
Ivi  un  funesto  sasso*. 
Ahi!  te  l'additerà. 
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Chi  yi  ritorna  fra' miei  pensieri 
Esuli  immagini,  estri  leggieri? 
Chi  del  mio  petto  v'apre  le  chiavi, 
Subiti  palpiti,  moti  soavi? 
Chi  vi  ritesse,  chi  vi  riscote. 
Vaghi  ricordi  di  dolci  note? 
Chi  ti  ripone  fra  le  mie  dita, 

Polverosa,  negletta,  arpa  assopita? 

A  te,  che  a  noti  segni,  che  al  prisco 
Poicr  ravviso,  sento,  subisco; 
Che  al  tardo  spirito  flagello  e  duce 
Per  entro  i  vortici  de  la  tua  luce 
Traggi  le  timide  mie  stanche  piume;. 
A  te  mio  demone,  a  te  mio  nume, 
Sacro  s'innalzi,  dolce  risuoni 

L'inno  che  in  core,  o  Fantasia,  mi  poni. 
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Sveglia  de  Talma,  del  cor  facella, 
Qual  di  te  slessa  meta  più  bella  , 
Muisa  più  pronta,  tema  più  degno 
D'alato  carme,  d'eletto  ingegno? 
Qual  de' tuo!  calli  calle  più  ardito, 
Campo  più  immenso,  mar  più  infinito? 
Qual  de' tuoi  gaudj  gaudio  più  intero? 
Qual  degli  strazj  tuoi  strazio  più  fiero? 

Tu  xle  la  sorte  raddoppi!  i  danni; 
Tu  stipa  e  mantice  nutrì  gli  afianni, 
Precorri  il  dardo  de  la  sventura, 
Prepari  il  tremito  de  la  paura; 
Tu  del  sospetto  desti  le  serpi; 
Tu  fra  le  rose  pensi  gli  sterpi; 
Tu  inventi  i  morbi,  cresci  il  perito, 
Frangi  il  coraggio,  turbi  il  consiglio, 
Generi  i  mostri,  sogni  i  portenti. 
Armi  di  crudeltà  gli  astri  innocenti. 

Tu  del  piacere  la  tazza  infiori, 
Tu  lo  pregusti,  tn  lo  ristori; 
Stilli  il  conforto,  tempri  le  cure. 
Leggi  ne' casi  liete  venture; 
Spargi  di  silfidi  l'aure  leggiere. 
Di  ninfe  il  bosco,  d'houri  le  sfere;  - 
Sferzi  le  penne  de  la  Speranza, 
De  la  Letizia  svegli  la  danza; 
Fra' ceppi  canti,  ne' cenci  esulti. 
Ne' calici  lenei  nuoti  e  t'occulti 
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Dal  tuo  sovrano  poter  fatale 
Quando  francarsi  lice  al  moi*tale? 
Teco  fanciullo  ride  e  si  duole, 
Spera  e  paventa,  .vuole  e  disvuole; 
Teco  fra  i  turbini  d'amor  su  Tonda,. 
Giovin,  s'avv(dge,  naufraga,  affonda; 
Teco,  maturo,  favor  vagheggia, 
Onori  ambisce,  pompe  idoleggia; 
Teco,  cadente,  preda  e  trastullo 
D'imbecilli  terror,  torna  fanciullo. 

Teco  ei  disprezza,  teco  egli  ammira; 
Dormente  sogna,  desto  delira; 
Ride  il  mattino,  piangerla  sei*a; 
Oggi  lusinga,  domani  impera; 
Mesto  rifiuta,  lieto  desia; 
Misero  giura,  felice  oblia; 
Egro  si  pente,  trepido  crede; 
Sano  ricade,  in  sicurtà  ricrede. 

De' tuoi  trionfi  emula  altera, 
Narri  sue  glorie  Sofia  severa; 
Dica  le  lacrime  ch'ella  i*epresse, 
Vanti  i  tumulti  ch'ella  compresse. 
Noveri  i  fascini  ch'ella  disciolse, 
Mostri  le  vittime  ch'ella  ti  tolse. 
Ciance  ed  inganni!  Tu  che  trafiggi, 
Tu  lo  strale  dal  cor  sola  sconfiggi. 
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Vetro  impossente  cke  solo  accasa 
L'egra  mortale  vista  confiisa. 
Eco  giocosa  che  npercote 
Sol  degli  affetti  le  varie  note. 
Proteo  diverso  cbe  si  trasforma 
D'etày  d' istanti  y  di  climi  a  norma, 
Vantisi  teco  ragion  d'impero. 

Dica  le  vie  ch'ella  dischiuse  al  vero- 

Ella  notturna  lucciola  errante. 
Tu  mattutina  stella  raggiante; 
Ella  crepuscolo  di  nostra  sera, 
Tu  del  meriggio  lampada  altera; 
Per  lei  fu  il  caso  padrè  al  creato, 
Fu  degli  eventi  arbitro  il  fitto, 
Spenta  fu  l'alma  fiamma  divina 
Di  che  Prometeo  fe'in  ciel  rapina, 
Fur  di  giustizia  lance  e  precetto 
Il  mobil  uso,  l'utile  ahbietto; 
Per  te  fìir  cieli,  pelaghi,  fiuùii. 
Antri,  foreste  stanza  di  numi. 
Per  te  l'etereo  spirto  disperso 
Corse  le  membra  de  l'universo, 
D'Eliso  i  gaudj,  d'Àvemo  i  pianti 
Fur  di  virtù  mallevador  costantL 

Salve,  o  sovrana  diva  possente, 
Ineluttabile,  fausta  o  inclemente. 
Che  degli  affetti  tieni  il  governo. 
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Che  di  ragione  temperi  il  verno  ; 
Alma  rugiada  d'aride  menti, 
Fonte  inesausta  di  rapimenti^ 
Salve!  ed  ascolta  propizia  i  voti 

Ch'io  confondo  agli  incensi  a  te  devoti. 

Questo  di  vita  fievol  mio  resto, 
Torpido  vespro  d'un  di  funesto. 
Tu  reggi,  avviva,  rallegra,  inganna, 
Agita,  desta,  concita,  affanna; 
Mi  toma  al  rìso,  mi  toma  al  pianto, 
Mi  spoglia  e  squarcia  lo  stoico  manto; 
Cingimi  i  serti  della  follia, 
Svegliami  i  cari  sogni  di  pria. 
Sogno  é  la  vita:  T invide  porte 

Non  disserra  del  vero  altri  che  morte. 

Salda  al  mio  spirito  Tali  percosse, 
Rendi  al  mio  core  le  antiche  scosse,  . 
A  le  mie  fibre  rendi  gli  insulti, 
A  le  mie  vene  rendi  i  tumulti, 
A  le  mie  voglie  gli  usati  inviti,  , 
A  mia  virtute  le  prische  liti. 
Pugna  è  la  vita;  tregua  nè  pace 

Non  is|>erì  il*  mortai  finché  non  giace. 

Mostrami  campi,  pingimi  scene, 
Ergimi  mete,  schiudimi  arene, 
Dammi  baldanze,  dettami  imprese, 
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Aprimi  piani,  balxe^  discese. 
Stendimi  pelaghi,  segnami  sponde, 
Svegliami  fremili  di  venti  e  d'onde. 
Mare  è  la  vita:  porto  né  teira 

Non  isperi  il  mortai  fuorché  sotterra. 

Dolce  sirena,  ninfa  canora, 
Scorgi  la  schiva  mia  lenta  prora; 
D'incanti  al  laccio,  di  gio)a  all'esca, 
Fata,  mi  traggi,  m'alletta  e  invesca; 
Sibilla,  annnnsiami  prosperi  eventi; 
Maga,  per  opra  d'arti  possenti 
Rendi  al  mio  genio  l'età  novella; 

Musa,  m'inspira;  astro  d'amor,  m'appella. 

Sol  ch'io  gioisca  de' tuoi  contenti. 
Non  m'atterriscono  i  tuoi  tormenti; 
Sol  che  a' tuoi  cieli  tu  mi  rapisca, 
Non  v'é  tuo  baratro  che  m'atterrisca; 
Sol  ch'io  possegga,  perder  consento; 
Sol  ch'io  risorga,  cado  contento; 
Solo  eh* io  navighi,  gli  scogli  sfido; 
Solo  ch'io  viva,  de  la  morte  io  rido. 
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palme  vìttrici,  alle  corone 
Di  ciii  fra  man  le  verdeggianti  foglie 
E  i  fior  tu  rechi  alle  tue  tempie  intomo, 
Alle  conquise  spoglie 

Di  cui  superbo  è  il  tuo  trionfo  e  adorno, 

Agli  incensi  che  t'arde 

Olona  e  ti  rinnova 

Sulla  beata  popolosa  sponda , 

E  che  a  Tamigi,  a  Senna, 

A  Partenope,  ad  Adria  atf^sero  in  riva, 

Musa,  sirena,  incantatrìce  o  diva 

(Qual  più  nomar  ti  deggio?), 

Questa  devota  fronda  y 

Quest'umil  fior  si  mesca, 

Questo  tributo  a  l'ara  tua  s'accresca. 

Eco  remota  e  fioca 
Del  favor  che  la  terra  alto  e  concorde 
Al  tuo  carro  di  gloria  intomo  suona  y 
L'inno  ch'io  sposo,  come  il  cor  ml> sprona,  ' 
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A  mal  temprate  corde 

Suonar,  tue  laudi  e  crescer  vampo  al  so^e , 

Troppo  a  sue  scarse  penne 

Sublime  voi,  non  s'afi|itÌGhi  o  imprenda: 

Adori  e  non  pretenda 

Con  bassi  umani  accenti 

Sovrumane  adeguar  gioje  e  portenti; 

Né  qual  tu  sia  nè  quanta 

Ridir  presuma,  o  che  dagli  imi  abissi 

In  che  i  vocali  tuoi  tesori  ascondi 

Torrenti  d'armonia  versi,  e  l'aurate 

Delle  attonite  ,scenie/ aeree  vòlte 

E  il  vastissimo  sen  fieda  ed  inondi, 

O  che  le  turbe  accolte 

Letizii,  affanni,  incanti 

Con  malia  d'inspirati  atti  e  sembianti. 

Tu  regni  ;  e  il  soglio  in  che  t' assidi  e  splendi 

(Si  stassi  e  si  sormonta)   j  . 

Non  è  lusinga  od  onta  .  ' 

Da  cui  scosso  vacilli  o  <^e  il  sublimi. 

Tu  regni  invitta  e  sola; 

Nè  a  tanta  già  pet  &tiobso  calle 

Con  dubbia  o  lente  piume 

Che  impennar  arte  o  ehe  additar  {)uò  scola, 
^  Alterezza  .d' imperò  waùk  poggia  e  vola  : 

Una  virtute,  un  nume  / 

Con  subita  possanza  . 

Per  le  vie  de' portenti  ivi  rapisce,  . 
^ Che,  in  qualche  eletta  parte,      ^  . 
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A  qualche  appena  secular  distanza 

Da  cielo  in  terra  scende 

E  clie  fra  noi  mortali 

Nome  e  sembianza  prende 

Or  di  Genio,  or  di  Fato,  or  di  Natura: 

Questo  a  sè  tolse  in  cura 

D'auspicar  presiedendo  i  tuoi  natali, 

Questo  donna  de  Talme,  anzi  reina 

T'incoronò  bambina 

£  a  concenti  muditi 

Modulò  ne  le  fasce  i  tuoi  vagiti. 
^       Come  di  grembo  a  Tacqpae, 

D'adulti  vezzi  ornata, 

I  viventi  a  bear,  Venere  nacque, 
I'  Come  d'egida  e  usbergo  e  come  d'asta 

Nacque  Pallade  armata, 
j    Cosi  tu  Tarmi  tue  da  la  tua  culla, 
:    Miracolo  gentil!  teco  portasti 

E  da' ludi  ai  trofei  così  volasti: 

Furon  meriggio  e  aiirora 

In  te  confusi,  e  di  tua  gloria  il  sole 

Da  l'orientai  dimora. 

Di  crepuscolo  privo, 

Del  fu]gid'etra  in  sulle  piagge  immense 

S'avventò  folgorando  e  ogn' astro  spense. 
Visse,  ed  è  fredda  appena 

La  sua  polve  dormente,  un  uom  fatale 

Di  cui  non  dormirà,  se  non  si  solve 

L'orbe  pur  ancò  in  polve, 

Byron.  Poemi.  Voi.  IL  1 1 


^^I^  KALlBlUÌEr  . 

La  memoria  immortale. 

Costui  per  lizza  ad  aver  aaoqxbe  ub  mondò; 

£  un  secolo  per  scena:  , 

Il  suo  pensier  fu  strale. 

Il  suo  cammin  &  toIq, 

Il  nome  suo  fu  solo, 

La  sua  gloria  oceano. 

Lo  spirto  suo  non  già  vi  tal  &viUa, 

Ma  lava  di  vulcano. 

Quell'uom,  sotto  più  caro. 
Più  benigno  sembiante,; 
Ma  non  sotto  men  grande,  in  te  rivive; 
Sotto  più  pura  luce, 
Ma  non  men  sfolgorante , 
Quella  gloria,  quel  nome  in  te  riluce. 
Quel  lauro  ond'ei  la  piuma 
Ornò  si  spesso ^al  suo  fulmineo  augello. 
E  ombrò  de' suoi  vessilli 
L'altera  cima  ed  or  sua  fo0sa  ombreggia. 
In  campi  più  tranquilli,  « 
In  più  miti  palestre  a  te  verdeggia; 
Tanto  più  lieto  e  bello, 
Quanto  che  sangue  da  T  innocua  fronda 
E  lagrime  noB  gronda. 

Né  d'orride  procelle  . 
E  di  torbidi  nembi  i^  fra  i  ipuggiti^ 
Fra  gli  urli  e  fra  i  ruggiti 
Di  politiche  tigri  e  l'orgie  insane 
D'ebbra  licenza  ei  germinò  piotato; 
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Né  crebbe  alimentato 

Da  crudi  scempi  e  da  ecatombi  umane; 

-Né  su  la  polve  di  sovversi  imperi 

E  di  città  giacenti 

L'enorme  tronco  eresse; 

Nè  con  gli  immensi  alteri 

Rami  lungh'anni  oppresse 

L'alito  delle  genti. 

Ma  sottraimi  seren,  sotto  felici 
Stelle  benigne,  in  molle  piaggia  amena, 
Da  vivi  fonti  amici. 
Da  carezzanti  aurette 
£  da  rugiade  elette 
Blandito  a  gara  e  prosperato  ei  sorse: 
Un'iride  il  percorse, 
Un  zefiro  il  baciò  spuntato  appena: 
Oggi  da  terra  uscia; 
Doman  copria  la  selva  e  il  ciel  fèria. 

£  sotto  l'ombra  de  le  verdi,  altere 
Sue  foglie  gloriose, 
Di  giovinezza  e  di  beltà  raggiante 
Un  angelo  si  pose; 
£  si  cara  una  voce  erse  a  le  sfere 
£  si  dolce  e  si  nuova  e  si  canora 
Che  ne  l'anima  ancora 
Suonar  la  sento  e  sentirò  gran  tempo: 
Trasser  le  genti  a  stuolo,  > 
Ammutolir  gli  sparsi 
Per  la  foresta  abitator  piumati,  ^ 
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E  sospesero  il  volo 
I  venti  iimamoratL 

Segui,  canoro  spirto, 
Segui  a  temprar  gli  almi  concenti  tuoi; 
Segui  a  far  fede  a  noi 
Che  menzogneri  e  vani 
Di  favolosa  etate 

Sogni  non  fui-  nè  gli  anfionei  portenti 

Nè  le  selve  accorrenti 

Alla  voce  d'Orfeo  colle  lor  belve 

Né  le  crude  tra  i  fior  serpi  incantate: 

Segui  a  largire  anticipato  un  pegno 

Del  paradiso  al  mondo; 

Né  mai  di  <piesto  immondo 

Limo  fastidio  o  sdegno 

A  risalir  ti  sproni 

A' tuoi  seggi  superni 

D'onde  scendesti  a  soffrir  caldi  e  verni. 

Canzon,  sul  fulvo  MeUa 
Fra  campi  io  seggo  e  solitarj  colli 
Pieno  tuttor  di  (jnella, 
Sott' altro  ciel,  sovr'altre  sponde  còha, 
Angelica  dolcezza. 

Vanne,  quantunque  in  rozze  spoglie  avvolta, 

Ov'ejla  sgorga  in  si  copiose  stille; 

Ivi  fra  mille  e.  mille 

Sonanti  plausi  odasi  il  tuo  pur  anco. 

Felice  te,  se,  ancor  che  fioco  e  stanco, 

Di  quel  fonte  il  tuo  suon  giunge  a  l'altezza! 
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U  de  le  balze  retiche 
Ondoso  figlio  e  vanto. 
Che  tributario  e  suddito 
Ti  glori!  al  mar  soltanto , 
E,  in  onta  a  l'Eridàno, 
Solingo  a  Toceàno 
Acceleri  il  cammin, 

Adige,  il  pianto  e  i  gèmiti' 
Scorda  e  lo  scempio  atroce 
Di  che  tue  rive  infecersi, 
Pascol  di  lue  feroce  (i); 
E  Turna  tua  feconda 
Di  rose  omai  circonda 
E  il  tuo  stillante  erin». 

Oggi  di  sua  letizia 
L'alma  t'invita  a  parte^ 
Città  che  de' tuoi-  margini 

(i)  Il  cholera  morbits. 
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Sulla  più  culta  parte 
Sj^nde,  torreggia  e  siede; 
Ore  le  grazie  han  sede 
Le  muse  ed  il  saper. 

Oggi  A  altero  a  l'etera 
L'iniio  Imeneo  v'intona, 
E  A  lontan  lo  strepito 
Ne  vola  e  ne  risnona 
Che  del  mio  Mella  in  riva 
Già  se  ne  sveglia  e  arriva 
Un'eco  m'^isagger. 

Ite,  o  mie  rime,  a  l'ilari 
Sponde  del  cor  spedite, 
E  fira  ^e'gaudj  avvolgervi. 
Fra  quei  concenti  ambite; 
Ufficio  più  gentile  ' 
A  musa,  a  cor  non  vile 
Giammai  non  s'apprestò. 

Giammai,  dal  di  che  amaronsi 
Sotto  men  fausta  stella 
Giulia  e  Romeo,  più  nobile. 
Più  fida  coppia  e  bella 
De  l'auree  sue  catene 
Su  l'atesine  arene 
Amor  non  allacciò. 

Ite....  Che  dissi?  ahi,  povere 
Stille  di  lenta  vena. 
Di  flebil  cetra  ai  numeri 
Atte  a  sposarvi  appena. 
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Trattar  con  vano  intento 

Xe  note  del  contento,  ' 

Rime,  per  voi  non  él- 
ite; ma  schive  ed  umili  «' 

Altro  cammin  prendete; 

Per  altre  orme  volgetevi        .  . 

A  voi  più  consuete; 
da  pietà  guidate, 

Traetevi  e  sostate       *  . 

D'una  fredd'uma  al  piè. 
Ivi  di  qualche  lagrima - 

Forse  è  la  traccia  ancora, 

Ond'io  bagnai  già  il  ^alioe 

Che  in  su  la  tomba  plora; 

Ivi  tra  il  cardo  e  Terbà* 

Forse  tuttor  si  serba 

Un  mio  funereo  fior.  >  1  ^ 

Ivi  d'eterne  tenebre  /  i 

Dorme  ricinta  intomo 

Colei  che,  di  sua  ful^fida  .  ;  ) 

Stagion  sul  mezzogiorno 

Da  invida  notte  oppressa,         7  - 

Da  la  sua  polve  istessar  ^ 

Spira  materno  amor  (i). 
Misera,  oh  quante  vigili, 

Ansie^  soUecit' ore , 

(1)  La  contessa  Annetta  Schiò-Serego  di  cara  e  lagrì- 
mata  memoria^  madre  del  conte  Pietro  Serego,  nelle  cui 
nozze  furono  composti  questi  versi. 
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Quante  a  tutela  e  a  stndio 
D'un  8UO  cresceiite  fiore 
Gore  da  lei  for  spese; 
E  Sfilante  ne  sospese 
n  suo  destin  cnideli 

Quante  (tate  al  premmi 
DA  caro  pegno  al  petto 
Annnbilò  per  subito 
Ranunarco  il  lieto  aspetto 
E  di  strignente  cura 
Prennnsia  di  sventura 
Si  scolorò  nel  gAl 

Forse  in  qnel  punto  il  baibaro 
Suo  Cito  ahi!  presagia; 
Foise  affinettar  su  Tayide 
Penne  già  già  sentia 
L'istante  suo  fatale 
E  del  rigor  letale 
n  brivido  forier. 

E  dir  parca  sul  paigolo 
Cui  già  fidlìa  sua  aita: 
Nato  a  vagar  tra  i  vortici 
Del  mar  che  nome  ha  vita. 
Ahimè  I  per  Tonda  infida 
Qual  astro  ti  fia  guida. 
Chi  ti  sarà  nocchier? 

Quali  arti  involeranjioU 
Ai  mostri,  a  le  bufere, 
Aijciecfai  scogli,  ai  sordidi 
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Abissi  del  piacere? 
Qual  duro  smalto  il  vanto 
D'irrigidirti  al  canto 
Di  ree  sirene  avrà? 

Qual  d'empio  incanto  a.  rompere 
La  possa  esperta  fata, 

0  qual  pia  man  di  limpido 
Scudo  a  tuo  speglio  armata, 

1  vezzi  e  le  rapine 

Di  false  Àrmide  e  Alcine  . 
Ad  annullar  varrà? 

Chi  d'un  tal  mar  fira  i  vortici, 
Chi  ti  sarà  nocchiero? 
Cosi  pensava:  e  req[uie 
Questo  crudel  pensiero 
Non  le  concesse  in  terra; 
Questo  pensier  sotterra,    .  . 
Lassai  con  lei  scendè. 

Ite^  o  mie  rime,  e  al  gelido 
Avel  sostate  a  lato. 
Dite  che  il  rio  periglio 
Disperse  amico  il  fato; 
Dite  che  al  fiero  istante 
Del  giovin  navigante 
Un  Dio  nocchier  si  fe'. 

Dite  che  a  lui  due  provide 
Luci  amorose  e  fide, 
Di  cui  giammai  più  fulgide 
Navigator  non  vide 


aSo  IL  conroRTO 

Al  polo  errar  vicino/ 
Compagne  al  suo  cammino 
Il  cielo  destinò: 

Glie  da' begli  astri  incolume 
D'amor  fra  Tonde  ei  seorto 
Trovò  una  spiaggia,  e  l'ancora 
Gittò  per  sempre  In  porto, 
£  di  salvezza  in  segno 
De  l'auspicato  legno 
La  poppa  incoronò. 

Commosse  al  fiaiusto  annunzio . 
In  grembo  a  l'atra  fossa 
Di  repentino  giubilo 
Palpiteran  quell'ossa; 
E  fl  sasso  che  le  chiude, 
Sulle  reliquie  ignude 
Piti  lieve  incomberà.^  : 

£,  qual  se  scosso  e  conscio 
Del  lieto  evento  ei  stesso. 
Farsi  parrà  men  squallido 
Il  fìineral  cipresso; 
E  in  segno  di  co:  '  ento 
Ver  opra  di  portento 
L'àvel  s'  giterà. 
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Fu  mattin  che  Tiinsìbra  inToIve; 
Quando  addensa  la  {procella  > 
Fu  meteora  che  si  soItc, 
Fu  Tision  che  sgombra,  il  <^  i  ■ 

Ne  la  notte  immersa  stella^ 
Aurea  larva,  opra  di  ciéió, 
Divo  spirto  in  uman  velò. 
Ella  sparve  e  non  morì.  - 

Cessi  il  duol^  cessi  raf&xmo: 
D' onde  scese  è  a  voi  :  tornata.  ' . . 
Genti  illuse,  il  vostro  inganno 
Fe'  palese  il  suo  sparir. 
^     De' beati,  alma  beata, 
Si  godea  frammista  al  coro, 
E  sfogava,  angel  canoro, 
Letiziando  il  suo  gioir. 
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Disse  il  Nume:  I  gLìtì  scanni 
Lascia,  o  spirto ,  e  in  terra  scendi j 
Né  sdegnar,  per  poco,  i  vanni 
Tra  quel  fango  ire  a  insozzar. 

Scuoti,  esalta,  aggela,  accendi, 
Stempra  in  pianto,  allatta  al  riso; 
Le  armonie  del  paradiso 
Fa  in  qael  baratro  echeggiar. 

Disse;  avvenne.  O  iUuse  genti, 
Cessi  il  duol,  sia  freno  al  pianto: 
Non  a  lungo  tai  portenti 
Am  mortali  assente  il  ciel. 

Era  pten  l'eccelso  incanto. 
Muto  il  mondo  a  quel  concento; 
Pari  ogn' altro  era  a  lamento 
Di  notturno  impronto  augeL 

Quando  i  cidi  ecco.  »•  aprirò, 
E  una  voce  che  si  mosse 
Dai  recessi  de  Traipìro^ 
Riedi,  o  spirto,  dir  s'udì. 

Giubilò,  le  penne  scosse; 
E  da  sé,  sdegnando,  spinte  - 
La  vii  creta  onde  fu  cintai 
Ella  sparve  e  noa  mori. 
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lesor  di  menti,  culto  di  cuori, 
Che  de  la  gloria  cresci  gli  allori, 
Che  al  prode  amica,  sdegni  il  codardo; 
Face  del  sofo,'mu8a  del  bardo, 
Serbo  di  cure,  pegno  d'affetti, 
Assenzio  o  néttare  dc'eonscj  petti, 
Strazio  de' miseri,  furia  degli  empi. 
Madre  d'eternità,  figlia  de' tempi, 

Salve,  o  Memoria!  Tu  i  marmi  inscrivi. 
Gli  assenti  simuli,  gU  estinti  avvivi, 
Gli  spazj  annulli ,  gì'  istanti  etemi , 
L'are,  i  trionfi  ergi  agli  eterni, 
-  Fra  gli  arsi  templi,  fra  le  travolte 
Reggie,  fra  l'ime  tacite  volte, 
Fra  i  .bruni  avanzi  d'ermi  •castelli , 
Tra  i  franti  ruderi  de' vóti  avelli 
La  morte  interroghi,  l'oblio  diradi, 
Evochi  r  ombra  de  le  spente  etadi. 
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Tu  in  adamante  l'onta  registri, 
A  la  vendetta  Tacciar  ministri; 
Tu  del  rimorso  pasci  i  serpenti; 
Tu  nel  delirio  tkaggi  le  menti; 
Formi  gli  spettri  de  lo  spavento 
Detti  i  martìri  del  pentimento; 
Spegni  il  sorriso,  la  speme  scacci; 
Mesci  gli  aconiti,  sospendi  i  lacci; 
Ne' cupi  gorghi  te  stessa  affoghi; 
Lanci  te  stessa  dagU  aerei  gioghi. 

Tu  il  beneficio  ne'  cor  scolpisci  ; 
Proteggi  i  voti,  la  fè  nudrisei; 
D'un' urna  in  cerca  guidi  il  desio; 
Parli  coir  esule  del  ciel  inalk); 
D'un  colle  in  vetta,  d'un  salcio  appiedi 
Col  solitario  mediti  e  siedi; 
Occupi  gli  ozj,  visiti  i  sonni;  . 
Il  volo  acceleri  de  1'  ore  insonni  ; 
Sacri  i  ricordi,  basti  agli  amanti, 
Scrivi  ne' faggi  i  lor  felici  istanti. 

Salve,  o  Memoria!  Scorta  da  gli' anni;  : 
Spinta  dal  senno,  scarca  d'iugannii 
Vóta  d'acquisti,  di  danni  piena» 
Vaga  di  sosta,  vinta  ^  lena,  • 
Volta  la  schiva  poppa  al  futuro. 
Nel  tuo  tranquillo  portò  ,  securo 
Salva  da  l'onde^  benché  sdroscita» 
Entra  la  nave  di  mia  stanca  vita. 
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Nel  tuo  vetusto  tempio  sacrato, 
Scherno  del  mobile  vento  adirato, 
Gonfie  d'insania,  prive  d'impero., 
D'astri,  d'auspicj,  di  magistero, 
Vinte  da  lunghe  calme  funeste. 
Scisse  da  subite  fiere  tempeste. 
Sottratte  al  torbido  flutto  infedele, 
Dedico  ili  voto  le  raccolte  vele. 

Sugli  abbracciati  tuoi  santi  altari 
Larve  già  splendide,  sogni  già  cari. 
Resti  di  naufraghi  disegni  audaci,. 
Schegge  superstiti  d'estinte  faci. 
Spemi  tradite,  voti  delusi, 
Pallide  immagini,  moti  confusi  ^ 
Di  duol,  di  gaudio,  d'amor,  di  sdegno, 
D'ansia,  di  tema  in  olocausto  io  spegno. 

A  l'invocatcf  tuo  nome  etemo 
Favor,  tutela,  scorta,  governo, 
Providi  avvisi,  fidi  consìgli, 
Sproni,  ritegni,  laudi,  ripigli, 
Almi  conforti,  vivi  scontenti. 
Saldi,  profondi  ravvedimenti. 
D'alti  proposti  germe  primiero, 
Supplice  io  chieggo,  fidente  io  spero. 
Salve.,  o  Memoria!  Sotto  il  tuo  scudo 
Mi  firancheggia  vivente  e  spirto  ignudo. 
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